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SE  gli  fpiritofi  vottri  Dialoghi  indiriz¬ 
za  fte  voi  già  airillultre  Morto  ,  che 
di  tal’  Opera  fora  minidrato  aveavi 
l’idea ,  e  per  ciò  doveroso  credette  di 
fcendere  a  cercare  il  vottro  Eroe  fin  nel  voto 
Regno  dell’ombre,e  nell’olcurità  della  Tom¬ 
ba  3  con  quanto  maggior  ragione  non  debbo 
io  indirizzar  quelli  miei  ad  un’  Illuttre  Vi¬ 
vo,  qual  fiete  voi ,  a  cui  io  pure  della  pri¬ 
miera  loro  idea  fon  debitore  ,  e  che  fra  noi 
amenità  fpirante  ancora  e  giovanezza  di  fpi- 
rito  mi  fi  offrite  naturalmente  dinnanzi  nel 
feno  della  vivacità  e  della  pulitezza  ,  e  in 
quello  fplendor  di  Parigi  ?  Voi  fotte  il  pri¬ 
mo  ne’  voliti:  Mondi  a  richiamar  la  felvag- 
gia  Filofofia  da’  folitarj  Gabinetti  ,  e  dalle 
Biblioteche  de’  Dotti  per  introdurla  ne’  cir¬ 
coli,  e  alle  Tolette  delle  Dame.  Voi  primo 
interpetrafìe  alla  più  amabil  parte  dell’  Uni- 
verfo  que’  Geroglifici ,  che  non  erano  altra 
volta,  che  per  gl’iniziati  ,  e  trova  Ite  il  mo¬ 
do  di  ornare  e  di  fparger  di  fiori  ciò ,  che 

*  z  parea 
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parea  pieno  di  difficoltà  ,  e  di  fpine  .  Si  po¬ 
trebbe  dire,  che  voi  avete  commeffo  la  cura 
di  muovere  i  Cieli  alle  Grazie  ,  ed  alle  Ve¬ 
neri  in  luogo  di  quell’  intelligenze  ,  a  cut 
l’Ignoranza  aveva  altre  volte  addogato  un 
tale  miniftero. 

Corrifpofe  il  buon’  efito  della  voftra 
Opera  alla  bellezza,  e  novità  dell’ imprefà  . 
Quella  metà  del  noftro  Mondo,  che  rapifce 
lèmpre  feco  i  fuffragj  dell’  altra  ,  à  dato  i 
Tuoi  al  voftro  Libro  ,  e  lo  à  confagrato  nel¬ 
la  più  lufinghevol  maniera  alla  Pofterità. 

Ardirei  io  lufingarmi,che  la  mia  Luce 
dovelle  aver  la  forte  de’  voftri  Mondi  ?  Se 
la  brama  di  piacere  a  ciò,  che  piace  tanto  a 
noi,  a  iar  la  fua  fortuna  ba Halle  ,  nulla  mi 
remerebbe  ad  invidiarvi  .  Ma  io  conofco 
troppo  le  molte  cole  che  mi  mancano  ,  ne 
potrei  farmi  lecito  di  non  defiderarle^  poiché 
lenza  parlare  de’  voftri  talenti ,  e  dell’Arte 
di  feftevol  rendere ,  &  amabile  tutto  ciò  , 
che  voi  trattate  j  egli  pare  ,  che  il  foggetto 
della  Pluralità  de’  Mondi  da  voi  fcelto,  fra 
quello,  che  più  d’ogn’altro  fomminiftra  im¬ 
magini  vaghe  e  leggiadre ,  e  che  è  perciò 
il  più  convenevole  a’  voftri  Interlocutori  fra 
quanti  potea  fornirvene  il  vallo  campo  della 
Filofofia .  Le  colè  ch’egli  offre  all’  animo 

nulla 
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nulla  men  fono,  che  le  Stelle ,  e  i  Pia fieti , i 
più  brillanti  e  i  piu  valli  oggetti  dell’ Uni- 
verfo,  poche  fono  le  fottili  ricerche  di  Scien¬ 
za  ,  in  cui  liete  obbligato  di  entrare  ;  e  gli 
argomenti ,  co’  quali  liabilite  la  volita  opi¬ 
nione  non  anno  una  tal  certezza, che  la  viva¬ 
cità  del  Dialogo  ne  venga  ad  edere  offefa . 

lo  ó  intrapfelo  di  far  piacere  la  Veri¬ 
tà  accompagnata  da  tutto  ciò,  che  necelfario 
è  per  dimoitela,  e  di  farla  piacere  a  quel 
fello,  che  ama  pi‘ù  toilo  di  lènti  re  ,  che  di 
fapere  .  Il  {oggetto  de’  miei  Dialoghi  è  la 
Luce,  e  i  Colori;  il  quale  per  quanto  bello, 
e  ridente  lìa  ,  non  è  però  per  fe  lielfo  nè  co¬ 
sì  vago,  come  il  fono  i  voliri  Mondi,  né 
così  eliclo.  Molte  fono  ,  e  difficili  le  minu¬ 
zie^  le  particolarità  di  Scienza,  a  cui  io  fo¬ 
no  fiato  obbligato  di  difcendere  ;  ed  i  miei 
argomenti  fono  per  ifventura  fperienze  in¬ 
conta  (labili  ,  e  che  vogliono  elfere  efpolle 
con  tutta  la  precifìone  immaginabile. Giulio 
era  bene,  che  le  Dame,  le  quali  s’accorfero 
anch’elfe  per  opera  volira  del  gran  cangia¬ 
mento,  che  nel  Mondo  ^enfante  introdotto 
aveva  il  Defoartes ,  del  novello  pure  s’accor- 
gelfero,e  naturalmente  ornai  l’ultimo,  di  cDi 
il  gran  Newton  è  Autore;  ma  egli  era  ma¬ 
lagevole  di  ammanfàr  di  nuovo  quella  Fie- 
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fa,  che  Tulle  tracce  de5  calcoli ,  e  della  più 
recondita  Geometria  all’  antica  Tua  lelvati- 
chezza  più  che  mai  ritornava.  Voi  avete  ab* 
bollito  il  Cartelìanilmo  :  io  ho  procurato  di 
domar,  per  così  dire,  il  Ne v vton ian ifmo ,  e 
di  rendere  aggradevole  la  iiia  medefìma  a  u- 
fterità . 


Le  cofe  aftruTe  perocché  me  convenu¬ 
to  trattare,  non  Tono  che  neceffarie  ,  e  fram- 
meTcolate  fèmpre  di  qualche  cofa ,  che  poflfa 
di  tratto  in  Malto  fol levar  lo  fpirito  e  l’atten¬ 
zione  eh’ efigono.  Per  quanto  delizioTo  un  pafi 
feggio  fia,fi  ama  però  di  trovar  di  tratto  in  trat¬ 


to  qualche  erboio  ledile  per  npolarii  talora .  Le 
linee  e  le  figure  fono  affatto  sbandite,  come 
quelle,  che  darebbono  a  quelli  Difcorfi  un’ 
aria  troppo  dotta,  e  che  metrrebbon  paura  a 
coloro,  a’  quali  fi  vuol  piacere  per  iltruirli . 
Vi  fi  sfuggono,  quanto  fi  può  il  più,  i  termi¬ 
ni  di  Matematica  j  e  Te  ve  n’à  alcuno,  egli 
è  Tpiegato  per  via  di  colè  le  più  familiari  nel¬ 
la  vita.  Delle  difficoltà , che  Tono  fiate  moT- 
Te  a  qualche  Tperienza,  la  Storia  delle  inven¬ 
zioni  Ottiche,  de’dubbj  metafifici,  la  diver- 
lìtà  delle  opinioni  di  varj  FiloTofi,  levano  al¬ 
la  materia  ciò,  ch’eli. i  potrebbe  per  la  trop; 
pa  uniformità  Tua  aver  di  nojoTo .  Non  ó 

tralafciato  di  renderla, per  quanto  ella  il  per¬ 
mette. 


(VII) 


mette ,  gioconda ,  e  tale,  che  vi  fi  prenda,  le 
è  podìbile,  quell’interede,  che  in  una  com- 
pofizion  di  Teatro  prender  fi  fuole  .  V’a 
egli  cofa,in  cui  il  cuore  (parlando  malfima- 
mente  alle  Dame  )  debba  edere  lafciato  da 
oarte?  il  maravigliofo  cotanto  amico  di  que- 
to  cuore,  che  vuol  effer  fèmpre  ricercato  & 
agitato,  nafce  per  fortuna  nella  buona  Filo- 
fofia  da  fe  medefimo  ,  e  fenza  aver  bifogno 
di  macchine.  O’  pofto  una  maniera  di  can¬ 
giamento  o  di  catadrofe  nelle  opinioni  e  nel¬ 
la  Filofofia  della, mia  Marchefa,  che  Carte- 
fìana  in  fui  principio  divien  poi  Mallebran- 
chida,  ed  è  ultimamente  forzata  di  abbrac¬ 
ciare  il  fidema  di  quell’  Uomo  ,  che  dovreb¬ 
be  edere  alla  teda  del  genere  umano,  fè  la 
forza  dell’ingegno  e  del  fapere  dovede  tra  gli 
uomini  della  fuperiontà  e  del  rango  decidere. 
11  fìitema  generale  dell’Attrazione  di  quedo 
Filofofo  non  ve  ommeffo,  come  quello,  che 
à  una  naturai  connedìone  col  fidema  deli* 
Attrazione  particolare  ,  che  tra  i  corpi  e  la 
luce  fi  offerva  ;  talché  quelli  Dialoghi  pon- 
no  effer  riguardati  come  un  corpo  intero  di 
Filofofia  Newtoniana.  Il  Santuario  del 
Tempio  farà  fempre  rilerbato  a’  Sacerdoti  e 
a’  favoriti  della  Divinità  :  il  vedibulo  e  le 
Mtre  parti  di  elfo  faranno  aperte  ancora  per 
li  profani.  Lo 


(VITI) 

Lo  Itile  5  che  io  ò  procurato  di  feguita- 
re ,  è  quale  io  ho  creduto  convenire  al  Dia* 
lego,  netto,  chiaro,  precifo  ,  interrotto  ,  e 
fparfo  d’immagini  e  di  Tali  .  O’  fchivato  più 
che  ó  potuto  quegl’intralciati  e  lunghi  perio¬ 
di  col  verbo  in  fine  nemici  de’  polmoni  e 
del  buon  fenfo,  che  fono ,  affai  meno,  che 
non  fi  penfa,  del  genio  della  noftra  Lingua, 
e  che  non  devono  edere  guari  del  genio  di 
quelli,  che  vogliono  edere  ititeli .  Gli  ó  la¬ 
biati  adatto  a  coloro,  che  anno  abbandona¬ 
to  il  Saggiatore  per  la  Fiammetta,  infieme 
colle  parole  antiche  e  rancide  ,  che  fanno 
una  gran  parte  del  lor  fapere  e  delle  loro 
delizie  .  11  Conte  di  C  aitigliene  dugento 
anni  fa  osò  fcrivere  per  elfer’  intelò  da’  fuoi 
contemporanei  ,  e  abbandonando  nel  fuo 
Cortegiano  i  Gotici  rancidumi  feguì  nello 
fcrivere  l’ufo  del  parlare  delle  perfone  pulite 
e  colte  del  fuo  tempo  ,  l’ufo  quel  fupremo 
Giudice  in  tutte  le  altre  lingue,  fuorché  per 
ifventura  nella  noftra  ,  e  ci  arricchì  quanto 
allo  {Vile  del  più  bel  libro  ,  di  cui  l’Italia 
pofta  vantarli .  Per  qual  ragione  dovrei  io 
credere,  che  la  Predica ,  che  un  Fraticello 
balbettò  quattrocento  anni  fa  in  S.  Maria 
Novella  fervirmi  dovefte  di  modello  in  un’ 
Opera  di  Filofofia  e  di  gentilezza .  E  per¬ 
chè  amerei  io  più  tofto  che  favellar  colle 

Dame 


(IX) 

Dame  del  noflro  fecole  :  /  mìei  parlamenti 
parlare  alle  Monne  del  mille  e  trecento  ? 

Quello  minuto  ragguaglio  ,  in  cui  io 
fono  entrato,  vi  era  in  certa  maniera  dovu¬ 
to,  acciocché  vedelle  quanto  poco  un  genere 
di  Opera  io  abbia  negletto,  che  come  voflro 
fi  può  riguardare,  lo  lo  doveva  a’  miei  Com- 
patrio*»  ancora  ,  nella  cui  lingua  originale,, 
qual’ ella  fiali  ,  fi  può  dir  quell’ Opera.  1 
giovani  Geometri  nel  dar  la  foluzione  d’un 
Problema  fogliano  indicar  i  mezzi ,  de’ quali 
fi  fono  ferviti,  per  arrivarvi  .  Egli  non  è  le¬ 
cito,  che  a’  gran  Geometri  di  una  riputa*- 
zion  già  fatta  di.  darne  femplicetnente  la  fo- 
lozione,  e  di  falciare  cercar  agli  altri  in  qual 
maniera  vi  fieri  giunti;. 

Non  vorrei1  però  che  fi  credelfe,  che  io* 
apprezzar  volèffi  quell’  Opera  più  ch’ella  per 
a  v  ventura  non  farà  firmata-  y  o  che  io  pen- 
fàffi  di;  aver  pienamente  rifoluto  quello  dif¬ 
fidi  Problema  .  Io  conole©  affai  e  me  mfe- 
defimo,  e  la  difficoltà  dell’irnprefà  .  lo  ó  ve¬ 
duto  forfè  ciò,  che  far  fr  dovea  ,  e  forfè  non 

l’Ó  fatto.  Rafaello  e  il  Guercino*  vedevano 
apprelTo  a  poco* egualmente  ciò,  che  s’avea 
a  fare  per  ben  dilègnare  una  figura  ;  e  ben 
dilegua  le  tuttavia  in  quelli  due  Pittori  ne 
Ih:  l’efecuzione..  •  , 

Carne; 


Come  che  fia  però ,  le  noftre  Dame  » 
per  cui  quefi’  Opera  è  principalmente  fatta  , 
dovranno  fapérmi  buon  grado  fé  avrò  loro 
almeno  procurato  un  nuovo  genere  di  piace- 
re,  che  fia  poi  da  altri  molto  meglio  ,  che 
da  me  condito,  e  fé  avrò  recato  in  Italia  la 
moda  di  coltivarli  lo  fpirito  più  follo  che  la 
prefente  momentanea  foggia  dell’  arricciarli 
i  capelli.  I  Viaggiatori  dovrebbono  edere 
i  Trafficanti  dello  fpirito  ,  e  degli  fcambie- 
voii  vantaggi,  che  anno  anche  in  quello  ge¬ 
nere  le  Nazioni,  le  une  fopra  le  altre.  Feli¬ 
ce  quella  Società  ,  in  cui  i’immaginazione 
Italiana  ,  al  buon  fenfo  inglefe  ,  ed  alla 
Francefe  dilicatezza  inneltar  fi  potelfe  ! 

Noi  dovremo  aver  l’obbligo  alla  vollra 
Nazione, ed  a  voi  in  particolare  d’averci  dato 
l’efempio  di  render  comune  ciò  ,  che  altra 
volta  era  milleriolb  ,  e  di  fcriver  nella  fua 
lingua  ciò ,  che  per  una  certa  fuperiìiziofa  ri¬ 
verenza  era  riferbato  al  Latino  ,  non  fenza 
imbarazzarlo  di  Greco,  la  più  terribil’arme 
del  Pedantefimo  .  Si  potrebbe  fare  agl’  Ita¬ 
liani  appreflb  a  poco  in  quello  genere  il  rim¬ 
provero,  che  fi  fa  agl’lnglefi  per  lo  Teatro 
nel  bel  Prologo  al  Catone  :  Egli  è  vergogno - 
fo ,  vi  fi  dice,  che  la  noflra  Scena  non  fujfi- 
fia ,  che  di  ariette  Italiane  ,  a  di  qualche  tra - 

dazion 
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du%ion  Francese.  Finiamo  una  volta  di  più 
prendere  i  noftri  pentimenti  a  pr  e  fianca  .  La 
gloria  del  noftro  Teatro  risorga  ,  ed  i  noftri 
petti  non  fieno  ,  che  del  proprio  nativo  fuoco 
riscaldati .  Se  fi  eccettua  la  traduzione  di 
qualche  libro  Francelè,non  li  vedon  da  noi, 
che  Canzonieri  e  raccolte  di  R  ime ,  inco¬ 
modi  del  Secolo,  che  inondan  tutto  giorno. 
Tra  i  libri  moderni  in  Italiana  favella  ferir¬ 
ti,  le  Dame  non  anno  da  leggere  ,  che  So¬ 
netti  pieni  d’un  amor  Metafilico  e  Platoni¬ 
co,  il  quale  io  penfo  debba  far  loro  quell’ef¬ 
fetto  ,  che  l’efprelfioni  fanno  de’  vecchi  Ci¬ 
cisbei.  Il  Secolo  delle  cofa  venga  una  volta 
anco  per  noi  ,  e  il  fapere  non  ad  irruvidir 
l’animo, o  a  piatire  fopra  una  vecchia  e  difij- 
fata  frale,  ma  a  pulir  ferva,  le  è  polfibile,  e 
ad  abbellir  la  Società,  fo  avrò  almeno  fatto 
la  firada  a  qualche  cofa ,  che  non  farà  nè 
Gramatica  ,  nè  Sonetto  ,  e  mi  lulingherò 
di  aver  fatto  molto  più,  fe  voi  approverete 
ciò,  che  le  Dame  m  anno  inlpirato. 

Parigi  il  dì  24.  Gennajo  1736. 


DIALOGO  PRIMO* 


Introduzione ,  Idea  Generale  della  Fijtca? 
§d  efpo/ìzione  delle  più  famofe 
Ipotefi  intorno  alla  na¬ 
tura  della  Luce 
e  de'  C olori . 


Uella  (Iella  ragione  che  ad  un  Concer¬ 
to  di  Mufica  ,  ad  una  allegra  e  dilica- 
ra  cena  ,  a  una  Gallerìa  ,  o  ad  un 
Tearro  tutto  di  mi  conduce  ,  quella 
llefla  a  fcriver  m’ha  condotto  la 
Storia  d’ una  Villeggiatura,  che  io  feci  colla 
Marchefa  di  E.....  quella  State  trafcorfa,  e  mi  à 
in  cotal  modo  di  uomo  nella  Società  oziofo  ed 
inutile  eretto  in  Autore  ;  E  il  naturai  deliderio, 
che  ogni  Autore  à  di  fard  imprimere,  che  che  ci 
dicati  tuttavia  quelli  Signori  nelle  loro  lunghe 
Prefazioni ,  fa  che  io  ponga  ora  alla  luce  del 
Pubblico  quella  Storia ,  la  quale  per  altro  farà 
tutta  Ftlofofica ,  e  compolla  di  alcuni  difcorli , 
che  io  ebbi  con  quella  gentil  Signora  fopra  la 
luce  e  i  colori .  Non  mancherà  forfè  taluno  di 
rimproverarmi  ciò  ,  che  per  altro  mi  fon  rim¬ 
proverato  io  medelìmo  ,  d’aver  cosi  male  fpefo 
il  mio  tempo  con  una  Dama  .  Ma  fe  e’  conofcef- 

A  '  fero 


2  Dialogo  Primo  ' 

fera  quali  maniere  quelli  abbia  per  obbligar  le 
perfone  a  far  ciò  ch’ella  vuole  ,  fon  certo  che  mi 
perdonerebbono  ,  quand’anche  le  avelli  lettola 
Gena  di  Pifa  del  Guicciardini  ,  fe  ella  l’aveffe 
potuto  deliierare  .  Quello  mio  errore  però,  per 
ifcufabtl.e  ch’egli  folle  ?  in  cercava  quanto  più 
poteva  di  emendarlo  ,  quando  la  luce  e  i  colori 
mi  davano  un  po’  di.  tregua.,  filósamente  che 
e  il  gentile  afpetto  della  Marche  fa  invitava  a 
parlar  di  turt’alrro  che  di,  Filofofia  ,  e  la  qualità 
del  luogo  altresì  ,  che  parea  facto  a  polla  per  nu¬ 
trire  ciò,  che  la  Marcitela  avria  per  altro  fatto na- 
fcer  per-tutto .  La  Penifoletta  di  Sirmione  Patria, 
del  vezzofa  Catullo, e  i  Monti  che  tante  vetcèn  ri¬ 
peterono  -i  bei  verli  di  Pracalloro  ,  due  punti 
dirò  così  canto  famofi  nella  Carta  Poetica  facea- 
no  di  lontan  profpetto  all’elegante  Palagio  su  di 
gentil  Collina,  piantato  ;•  cui  lavavano  il  piede  le 
chiare  acque  del  Benaco  ,  che  per  la  fua  ampiez¬ 
za  ,  e  per  lo  fremito  delle  fue  onde  emula  il 
Mare  .  L’odor  degli  aranci  che  le  rive  d’intorno, 
e  l’aere  gentilmente  profuma  ,  la  frefcura  de' 
Bofchetti  ,  il  mormorto  delle  fontane  ,  il  veleg¬ 
giar  fu  pel  criftallino  Lago  delle  pronte  barchet¬ 
te  ,  agn’una  di  quelle  cofe  m’avrebbe  di  mano 
in  mano  a  fe  rapito,  fe  la  Dea  di  quello  ameno 
luogo  mi  avelTe  lafciato  fendi  per  elfo  loro . 

Allo  Spirito  ,  e  all’ Immaginazione  la  più 
gentile  ella  accoppiava  una  non  ordinaria  fodez- 
za  d’ingegno  ,  e  a’  fencimenti  i  più  delicati  una 
dotta  curiofità  .  Superiore  alle  altre  fenza  curar¬ 
li  di  inoltrarlo  di  nafta  parlar  fapeva  e  di  cuffie 
•  •  •  '  *-  ’  ’  fe 
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fe  infognava  ,  e  far  quiilioni  per  averne  la  rifpo- 
Ila  .  Una  naturale  negligenza  e  una  difaffetta- 
zione  non  ifludiata  condiva  tutto  ciò  ,  eh’  ella 
diceva  .  Del  reilo  aliai  bella  per  acquietare  a  fuo 
marito  degli  amici ,  ed  inlìeme  aliai  giudiziofa 
per  noq  acquetargliene  un  foto  alla  volta.  E  que¬ 
lle  cofe  non  trovandoli  per  lo  più  inlìeme  che  in 
un  libro  ,  e  nella  immaginazione  degli  Autori , 
ciò  è  cagione  ,  cred’io  ,  che  la  dottrina  nelle 
Dame  non  à  quell’ univerfale  applaufo  appretto 
al  Mondo  ,  che  à  la  bellezza. 

Quando  noi  eravam  foli ,  e  che  gl’ importu¬ 
ni  ci  lafciavan  refpirar  dal  giuoco  ,  ripiego  e  fla¬ 
gello  infieme  delle  focietà  ,  noi  fpendevarna 
qualche  parte  della  giornata  nella  lettura  di  libri 
ora  antichi,  or  moderni,  facendo  ella  grazia 
contra  l’opinione  di  quel  Re  ,  che  voleva  ogni 
cofa  di  vecchio  a’  nuovi  libri ,  così  come  a’  nuo¬ 
vi  amici .  La  Poefla  era  il  principale  oggetto  del¬ 
la  noitra  lettura ,  parendo  ella  confacevole  più 
d’ogn’ altra  cofa  alla  campagna  ,  in  cui  ella  fecon¬ 
do  tutti  i  Genealogici  delle  bell’  Arti  prima 
eh’ ogn’ altra  ebbe  già  l’origin  fua  .  Quello  però 
li  faceva  in  modo  che  nè  men  quella Poelìa,  che  è 
(  per  così  dire)  affatto  cittadina  ,  come  la  Com¬ 
media  ,  l’Epica  ,  e  la  Satira  era  efclufa  ;  acciò  in 
ogni  cofa  un  certo  fpinto  di  libertà  dominaile  , 
che  il  fondamento  era  della  noitra  focietà  ,  Que¬ 
llo  fpirito  più  che  in  altro  ne’  nofltx  giudizj  do¬ 
minava  ,  per  cui  un  Italiano  ,  un  Francefe  ,  un 
Antico  ,  un  Moderno  era  da  noi  riguardato  col 
medefimo  occhio .  La  faggia  elevazione  e  la 

A  a  fcel- 
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fceltezza  dell’Eneide,  la  varietà  e  l’evidenza 
dell’ Orlando  ,  la  nobil  finitezza  della  Ger tifa¬ 
le  mure  ,  la  verità  ,  lo  fpirito  Filofofico  ,  e  le 
bellezze  particolari  dell’  Enriade  ,  l'invenzione 
della  Mandragora,  i  caratteri  del  Mifantropo,  la 
dolcezza  de’  numeri  del  Sannazaro  ,  la  felice  ne¬ 
gligenza  del  Chapelle  ,  tutte  quelle  cofe  erano 
da  noi  comparate  in  modo,  che  nè  la  lontananza 
de’  tempi  ci  facea  apparire  più  armoniofo  un  ver¬ 
ta,  nè  la  diverfità  de’  paefi  men  fublime  o  meni 
gentile  un  penfamento  .  Si  mefcolavano  epifodj 
a  rutto  ciò  e  diftrazioni,  delle  quali  la  Marchefa 
non  mi  fapeva  più  mal  grado  ,  che  fe  io  le  aveffi 
detto  ch’ella  era  bella. 

Un  epifodio,  in  cui  io  le  parlai  della  forza  e 
de’  vantaggj  della  Poefia  Inglefe  ,  le  fece  venir 
volontà  di  affaggiarne  alcuna  cofa,  {limando  ella 
per  altro  che  quella  Nazione,  a  cui  Minerva  à  co¬ 
tanto  de’  Tuoi  doni  profufo,  non  do  velie  poi  elle- 
re  fiata  fcarfa  di  quelli  di  Apollo, 

Increbbe  fenza  fine  a  me,  che  nuli’ altro  che 
far  piacere  cercava  a  colei,  che  tanti  a  me  ne  fa¬ 
ceva  ognora,  di  non  poterle  dare  che  una  man¬ 
chevole  ed  imperfetta  idea  delfarmoniofa  fecon¬ 
dità  di  Dryden,  della  foave  mollezza  di  Waller, 
del  vario  e  pieghevole  fide  di  Prior ,  dell’arguto 
fpirito  e  del  brio  de’  Rochefier,  e  de’  Dorfet  , 
della  corretta  maellà  dell’ AddilFon,  degli  arditi 
e  robufti  tratti  del  Shakefpear,  e  della  gigantefca 
fublimità  Miltoniana  .  Parlare  del  merito  d’un 
Poeta  è  lo  fieffò  che  voler  defcriver  la  bellezza 
d’un  volto,  che  bifogna  co’  fuoi  propri  occhi  ve¬ 
dere. 


dialogo  Primo .  f 

dere,  e  il  citarne  anche  nella  Tua  lingua  originale 
alcun  particolar  paffaggio  feparato  da  ciò ,  che 
l’accompagna,  faria  lo  (fello  che  inoltrare  un  oc¬ 
chio,  un  labbro  ,  una  pozzetta  d’un  vifo  ,  che  li 
vuol  vedere  non  a  parte  a  parte  ,  ma  tutto  inlie- 
me  ,  e  in  cui  mille  cofe  concorrono  a  comporne 
la  fimmetria  e  la  bellezza  .  Mi  confolai  tuttavia 
alcun  poco  fovvenendomi  di  avere  per  ventura 
tra  alcune  carte,  che  io  aveva  recate  meco  alla 
campagna,  l’Oda  pel  giorno  di  Santa  Cecilia  del 
Signor  Pope,  il  cui  nome  a  coloro  folamente  è 
ignoto  ,  a’  quali  è  ignoto  ,  che  v’à  Poelia  In- 
glefe  .  La  feguente  mattina  la  portai  meco  in 
un  bofchetto  deftinato  alle  qoftre  conferenze 
Poetiche,  e  ch’era  divenuto  il  ParnafTo  di  tutte 
le  Nazioni  .  Dimandato  ch’ebbi  perdono  alle 
Mufe  Ingleli  gliela  cominciai  a  leggere  ,  tradu¬ 
cendogliela  il  meglio  che  io  potei .  Ella  l’afcolca- 
va  con  un’  attenzione  ,  da  cui  generalmente  le 
Belle  fogliono  difpenfarli  ;  ed  eflèndo  io  giunto 
a  quel  paffo  della  prima  Strofe  : 

Mentre  con  tarde  ed  allungate  note 
Il  profondo ,  folenne ,  e  masflofo 
Organo  foffia . 

Ella  m'interruppe  ,  non  faziandofi  di  lodare  la 
fceltezza  e  proprietà  di  quegli  aggiunti,  i  quali 
dipingono  talmente  quello  (frumento  ,  che  io 
l’odo,  difs’  ella,  veramente  Tuonare  .  Non  fo  fe 
voi  l’udiate  altresì,  ma  e’  mi  pare  di  poterlo  ar¬ 
gomentare  da  un  certo  piacere,  che  avete  dimo- 

jftrato 
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Arato  forfè  fenza  accorgervi,  recitandomi  quello 
palio.  Voi  intendete  cosi  bene,  o  Madama,  ri- 
fpos’  io,  tutt’  i  miei  movimenti  anche  i  più  diii- 
catx,  che  non  vi  potete  ingannare;  e  voi  rilevate 
certamente  una  cofa  ,  che  rende  le  immagini , 
onde  la  Poefia  li  nudrilce,  vive  al  lbmmo  e  par¬ 
lanti.  Gli  aggiunti  di  quella  maniera  fon  le  pen¬ 
nellate  ,  che  dan  l’anima  al  quadro  .  La  mano 
bianca ,  la  fronte  ferena  ,  gli  occhi foavì  nonne 
fono  al  più  che  l’abbozzo. 

E  la  luce  fettemplice ,  replicò  la  Marchefa,  che 
io  vidi  alcuni  meli  fa  in  una  Canzonetta,  fatta  in 
onore  della  Bolognefe Filofo feda, non  farebb’egli 
un  geroglifico  della  Cina?  Almeno  egli  lo  è  per  me 
e  per  molti  altri  ancora, a’ quali  ne  ho  dimandato 
indarno  la  lpiegazione.  V oi  volete  dire,  ripigliai  io  ; 

O  dell'  .aurata 

Luce  fettemplice 

I  varioarienti ,  e  miflì  almi  color . 

Se  voi  fapefle  la  forza  di  quelli  aggiunti,  voi  vi 
vedrette  un  quadro  Newtoniano  un  po’  troppo 
filofofico  forfè  per  la  Poelia,  ma  infine  un  quadro 
Newtoniano  in  luogo  d’un  geroglifico  della  Ci¬ 
na.  Come?  difs' ella  interrompendomi  e  inatto 
di  maravigliarti ,  voi  fapete  quello  patto  così  be¬ 
ne,  come  fe  e’  folle  d’un  lnglefe.  Io  credo,  ri- 
fpos’  io,  o  Madama,  che  un  patto  d’un  Italiano  , 
e  che  à  di  voi  una  ttima  infinita  ,  vaglia  bene  un 
patto  d’uno  fventurato  lnglefe  nato  mille  miglia 
lontano  dai  volito  Cielo.  Io  v’intendo,  foggiuns’ 


Dialogo  Primo".  j 
ella,  io  noni  potrei  defiderare.  un  miglior  cemen¬ 
tatore  dà  voi,  s’egli  è  vero,  che  neuimo  meglio 
intende  la  mente  d’un  autore  dell’ autor  me d di¬ 
ma  .  Or  via  dunque  Signor  Autore  liberatemi 
dalla  pena,  che  mi  dà  quel  fettemplice ,  e  tutto  il 
relito  del  vedrò  quadro  Newtoniano,  che  fa  ben 
credere,  che  avendo  voi  lodato  in  quella  Canzo¬ 
netta  una  Donna,  abbiate  in  ogni  modo  procu¬ 
rato  di  non  edere  intefo  dalle  Donne.  Egli  è  da¬ 
to,  dìfs’io,  quella  dima  infinita  di  voi ,  che  len¬ 
za  dubbio  à  fatto  l’agnizione.  Indi  riflettendo  io 
ch’egli  era  imponibile  di  dichiararle  in  poche  pa¬ 
role  una  cola,  di  cui  ella  non  avea  la  menoma 
idea,  decorna  era  l’Ottica  del  Signor  Newton  , 
a  cui  quei  verd  fanno  allufione  ;  non  farebb’egli 
meglio ,  foggiuns’  io  ,  o  Madama  5  di  farla  alla 
maniera  del  Teatro, in  cui  d  fuole  per  lo  più  fi¬ 
nirla  coll’agnizione?  Senza  che  noi  dobbiam  pur 
terminar  la  Canzone  del  Signor  Pope,  che  vi  da¬ 
rà  certamente  più  piacere  di  qualunque  comento 
fulla  mia.  No  no,  foggiuns’ ella,  queda  la  termi¬ 
neremo  poi,  e  queda  volta  noi  la  faremo  al  ro- 
verfeio  del  Teatro  ;  fe  non  che  noi  non  ci  Scor¬ 
deremo  della  catadrofe:  ed  io  mi  ritrovo  pure 
edere  nella  mededma  ignoranza  di  prima. 

Io  volendo  pur  darle  qualche  idea  dei  Sifte- 
ma,  a  cui  i  verd  alludono,  e  dimando  per  altro 
che  la  Marchefa  volede  edere  una  volta  come  le 


altre,  che  fi  fan  dovente  un  impegno  di  modrar 
d’aver  comprefo  ciò,  cui  non  fono  ne  men  tenu- 
te  di  aver  immaginato, le  dilli  il  più  brevemente 
ch’io  leppi ,  che  qualunque  raggio  di  luce  fecon¬ 
do 
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do  l’opinion  del  Signor  Newton,  o  più  follo  fe¬ 
condo  ciò  che  è,  è  comporto  d’infiniti  altri  rag¬ 
gi,  de’  quali  alcuni  fono  rodi,  alcuni  aranci,  altri 
gialli,  altri  verdi,  altri  azzurri,  altri  indachi,  ed 
infine  altri  violetti;  e  da  quelli  fette  colori  mef- 
colati  infieme,  com’erti  fono,  in  un  raggio  diret¬ 
to  del  Sole,  ne  rifulta  il  color  bianco  o  più  torto 
aureo  della  luce.  Che  fe  quello  raggio  diretto  di 
Sole  è  rifratto  da  un  certo  vetro,  che  fi  chiama  Prif- 
ma,  fendo  che  i  raggi  diverfamente  colorati,  ond' 
elio  è  comporto,  fono  altresi  diverfamente  rifran¬ 
gibili - .  La  Marchefa,  ben  lungi  da  quei  eh’  io 

credeva,  io  veggio,  dille  interrompendomi^  che 
quello  volilo  Cemento  à  più  bifogno  di  tomen¬ 
to  egli,  che  non  avea  per  avventura  il  Tello  me- 
defimo;  e  la  colpa  è  pur  mia,  cui  dan  pena  quel¬ 
la  rifrazione ,  diverfamente  rifrangibili ,  e  tali  altre 
cofe,  che  fpargon  d’ofcurità  le  idee,  che  io  m’a- 
vea  cominciato  a  formare.  Ma  voi  fate,  vi  pre¬ 
go,  che  io  non  debba  più  da  ora  innanzi  accufar 
voi  d’ofcurità  ,  nè  me  della  colpa  della  ofeurità 
voflra.  ; 

.  Voi  non  liete  contenta,  replicai  io,  fe  non 
avete  per  lo  meno  un  cemento  cosi  lungo,  come 
è  quello  della  Muffa  nel  Malmantile,  che  io  vi 
diceva  l’altro  giorno  parer  dettato  dal  piacevol 
Matanafio,  in  cui  trovaron  già  i  Comentatori  il 
lor  Moliere.  Almeno,  dils’  ella,  il  Newton  entre¬ 
rà  più  a  propofito  in  quello ,  che  non  fa  in  quel-, 
lo  il  Micheli,  le  cui  feoperte  non  doveano  certa¬ 
mente  fervire  ad  illuftrar  la  Muffa  di  quel  Poe¬ 
ma.  E  poi,  foggtuns’  ella  ,  voi  dicevate  tutte 
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quelle  voflre  cofe  eoa  una  certa  ferìetà  e  fran¬ 
chezza,  non  dubitando  di  dire  fecondo  l’opinione 
del  Signor  Newton ,  o  più  tojìo  fecondo  ciò  che  è , 
che  mi  avete  fatto  nafeere  un  grandiflltno  defì- 
derio  di  divenir  Newtoniana.  Ecco  la  maniera  , 
foggiuns’  io,  di  propagare  ben  predo  e  di  met¬ 
ter  alla  modailNevvtonianifmo.il  Pemberton,lo 
sGravefande,iI  Durich,e  tanti  altrizelanti  propa* 
gatori  di  quello  Stilema  potrebbono  intorno  a 
ciò  rimetterli  a  voi.  Ma  che  dirà  egli  il  Signor 
Pope  (  inoltrandole  il  libro  che  io  teneva  anco¬ 
ra  in  mano)  d’elfer  così  da  voi  lafciato  fui  bel 
principio  di  una  Canzone  per  una  voglia,  che 
v’è  venuta,  non  fo  perchè,  di  luce  e  di  colori  ì 
Egli  non  li  potrà  dolere,  rifpos’ella,  d’effer  pof- 
poilo  ad  un  Filofofo  e  Filofofo  qual  è  il  Signor 
Newton  ,  e  che  è  finalmente  di  fua  nazione  . 
Non  fapete  voi,  rifpos’  io  forridendo,  che  i  Poe¬ 
ti  fi  credon  facri,  e  quando  feltro  monta  loro  al 
capo,  e’  non  badan  nè  a  nazion  ,  nè  a  famiglia,  e 
fi  llìrnan  più  di  qualunque  Filofofo,  avelie  ben 
egli  trovato  in  che  cofa  confitte  l’unione  tra  l’a¬ 
nima  e  il  corpo?  Ringraziamo  Iddio,  difs’ella  » 
che  i  Poeti  ne’  libri  fon  più  difcreci. 

lo  ebbi  un  bel  due,  e  un  bel  fervirmi  de' 
luoghi  della  infufficienza  e  della  incapacità  ,  che 
non  li  fogliono  ammettere  in  sì  fatti  cali  ,  e  che 
da  fe  lletfi  in  quello  s’offrivano  a  me.  La  Marche- 
fa  volea  pure  ch’io  le  fiiceffi  vedere,  com’ella  di¬ 
ceva,  il  mio  quadro  Newtoniano .  lo  la  pregai 
almeno  d’afpcttar  fino  alla  fera, dicendole  che  la 
notte  da  un  tempo  in  quà  era  confecrata  alle 

ù  ma- 
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materie  fcientifìche;  che  cosi  pure  avea  adopera¬ 
to  il  più  gentil  Filolofo  della  Francia  in  una  con¬ 
giuntura  famigliarne  alla  mia,  e  ormai  non  li  fa- 
cea  più  fcrupolo  di  parlar  di  Filofofia  a  una  bella 
Dama  alle  cinque  are  di  notte  in  un  bofchetto , 
Tanto  meno,  ella  mi  rilpofe,  che  fé  ne  dovea  far 
il  giorno,  il  qual  per  altro  par  più  acconcio  che 
la  notte  a  parlar  di  luce  e  di  colori;  e  foggiunfe 
con  quel  mono  di  autorità,  che  rende  la  legge 
amabile,  e  dolce  l’ubbidire: 

Quefle  felve  oggi  ragionar  di  Luce 
S' udranno  in  nova  guifa . 

Così  fu  d’uopo  in  ogni  maniera  cominciare:  ma 
il  maggior  imbarazzo  era  d’onde,  non  avendo 
ella,  fi  può  dire,  la  menoma  tintura  di  Fifica,  di 
cui  era  pur  bifogno  darle  una  idea  generale  pri¬ 
ma  di  parlarle  della  luce  e  del  fiftema  Newto¬ 
niano.  In  fine  dopo  averle  un’altra  volta  ma  in 
damo  ricordato  il  Signor  Pope,  e  qualche  altra 
co  fa  anche  di  minor’  applicazione  e  di  maggior 
piacere,  entrati  che  fummo  in  cala  per  l’ardor 
del  Sole,  che  già  preffo  al  meriggio  afcendeya  , 
io  incominciai  in  quella  maniera. 

Egli  è  naturale,  che  dachè  la  Società  fu  affai 
bene  {labilità  tra  gli  uomini  perchè  vi  follerò  tra 
di  loro  degli  oziolì  ;  il  che  io  riguardo  come 
l’Epoca  della  fua  perfezione,  quelli  tra  per  la 
curiofità ,  che  naturalmente  abbiamo  anche  del¬ 
le  cofe,  che  ci  appartengono  meno,  e  forfè  per 
la  paura  d’effèr  chiamati  dagli  altri  oziofi,  fimet- 

teiìero 
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telTero  a  confiderare  la  varietà  delle  cofe,  che 
compongono  quello  Univerfo,  le  loro  differenze 
e  i  lor  effetti .  F* gli  è  naturale  altresì  che  una 
delle  prime  confiderazioni  di  quelli  oziolì  ,  che 
fi  fecero  chiamar  dopoi  Filofofi ,  forfè  intorno  alla 
Luce,  che  è  certamente  la  più  bella  c  la  cofpicua 
cofa  che  veggiamo,  anzi  quella  per  cui  veggia- 
mo  tutte  le  altre  cofe,  e  per  confeguente  intor¬ 
no  a’  colori  da  ella  luce  Lugli  oggetti  dipinti ,  e 
che  fpargono  di  tanta  varietà  e  di  tanto  diletto 
quello  nollro  Mondo .  Così  io  credo,  che  i'Otticaf 
che  è  quella  parte  di  Filìca,  che  appartiene  alla 
luce  e  ai  colori,  e  generalmente  tutta  la  Fifìca 
fia  nata  tra  gli  uomini  infìeme  coll’ozio,  poile- 
riore  in  vero  a  qualche  Torta  di  Morale  e  di  Geo¬ 
metria,  necefiarie  di  buon’ora  agli  uomini  per  li 
più  ritingenti  bifogni  loro,  contemporanea,  fe 
volete,  alla  Poefìa,  e  anteriore  alla  Metafilica,  per 
cui  vi  voleva  ancora  maggior  ozio. 

Piacemi, dille  la  Marchefa,che  laPoelìa  e  la 
Filìca  abbiano  un’Epoca  comune,  che  in  tal  mo¬ 
do  quello  pallaggio,  che  noi  abbiam  fatto  per 
cagion  mia  dall’  una  all’  altra ,  non  parrà  per 
avventura  nè  meno  a  voi  così  llràno  .  Fu  ben 
più  llrano,  foggiuns’io,  il  palTaggio,  che  fecero 
fui  bel  principio  i  nolìri  Filofofi  da  una  leggiera 
cognizìon  delle  cofe  al  volerne  fpiegar  la  natura 
ed  indovinar  gli  effetti  ;  il  che  fi  chiama  far  de" 
Jìflemi  in  Filofofia.  Egli  è  come  fe  alcuno  ,  dopo 
aver  parlato  una  volta  o  due  del  buono,  o  mal 
tempo  con  un  profondo  MiniUro  di  fiato,  volelfe 
farne  il  carattere,  e  pretendeile  averne  penetra¬ 
li  2  ”  to 
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to  i  più  cupi  mifterj.  Bifognava  cominciare  da 
un  attento  e  fame  delie  cofe  per  via  di  replicate 
offervazioni  e  di  diligenti  fperienze  prima  di  av¬ 
venturare  il  menomo  lì  ile  ma;  fare,  s’era  poffibi- 
le,  come  quegli  antichi  Filofofi,  de’  quali  l’uno 
per  ilcrivere  della  natura  delle  Api  fi  ritirò  ne* 
bofchi  per  meglio  confiderarle,  l’altro  le  oiTervò 
per  lo  fpazio  dtfeffanta  anni.  Ma  il  male  fi-è,  che 
le  offervazioni  e  le  fperienze  vogliono,  come  ve¬ 
dete,  pazienza  e  tempo,  e  molte  volte  le  più 
utili  tra  loro  e  le  più  belle,  egli  è  il  cafo,  che  le 
fa  nafcere:  e  d’altra  parte  gli  uomini  an  fretta  di 
Capere,  o  di  inoltrare  almeno  di  fapere . 

Le  rivoluzioni  poi  degli  flati,  la  ferocia  de* 
popoli,  il  carattere  delle  nazioni,  e  la  profeffion 
di  coloro,  predò  a’  quali  fiori  ne’  pattati  tempi  la 
Filofofia ,  ne  ritardarono  non  poco  i  progreffi  . 
Dalla  Tradizione  Indiana,  che  fra  i  loro  Sacerdo¬ 
ti  con  egual  gelofia,  che  la  purità  della  lor  razza 
coafervavafi ,  e  da’  Tempi  degli  Egizj,  dove  fra 
miflerj  e  geroglifici  lunga  pezza  era  fiata  nafco- 
fa,  a’ Portici  &  a’  Giardini  pafsò  della  Grecia, 
dove  da  allegorie  e  da  favole,  e  da  tutti  i  fiori 
dell’Eloquenza  fu  ben  preflo  adornata  e  guafta  .. 
Poco  profonde  radici  adunque  le  lafciò  porre  in 
quello  Aiolo  l’immaginazione, carattere  dominan¬ 
te  del  Clima  ;  e  quelle  ancora  tentò  eflirparle  la 
gravità  da  certo  lepore,  anima  della  perfuafione,, 
condita  in  un’uomo  riputato  dall’Oracolo  il  più 
faggio  di  tutti  i  mortali,  che  ciò,  che  è  fopra  di 
noi,  a  noi  non  appartenere  predicava,  che  dalle 
naturali  cofe,  alle  umane  richiamar  voleva  la  cu- 
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riofità,  e  Io  Audio,  dalle  grandi  combinazioni 
de!PLJniverfo,a!  picciolGaos  delle  Aravaganze  di 
quello  Globo,  dal  rapimento  con  cui  ci  trafpor- 
ta  la  conAderazione  de’vaAi,e  remoti  oggetti,  al 
triAo  tifletter  /òpra  il  voto  di  noi  medefimi  .  E 
quell’ uomo,  che  più  funeAo  di  Pandora  rivolle 
il  genere  umano  a  confiderare  lenza  fperanza  di 
guarigione  i  mali,  che  dal  luo  fatai  vaiò  erano  in 
folla  ufciti,  fu  venerato  come  Padre  d’una  nuova 
Filofofia,  chiamata  Morale,  la  più  trattata  di  tut¬ 
te,  e  la  meno  intefa. 

Colle  delizie  poi,  colle  frutta,  e  colla  cor- 
ruzion  dell’  Afta  tragittata  di  mano  in  mano  la 
Filofofia  in  Roma,  poco  felicemente  potè  alli¬ 
gnare  in  mezzo  ad  un  popolo,  le  cui  arti  erano 
di  perdonare  a’  foggetti,  e  debellare  i  fuperbi  . 
Ne’  primi  fecoli  della  CriAianità  ella  porfe  1'  ar¬ 
mi  percorabattere  ilPaganefimo,  e  difiruttoque- 
Ao,  tante  guerre  civili  e  tante  dilTenfioni  fufcitò 
fra  coloro,  che  con  ella  avean  trionfato  di  Giove 
e  dell’Olimpo,  che  videfi  quali  ali’ufcir  del  por¬ 
to  vicina  a  perire  la  Navicella  .  A  quella  fatai 
guerra  di  parole  A  aggiunfe  quella,  che  all’impe¬ 
ro  Romano  e  alle  Lettere  modero  i  Barbari ,  e 
che  l’uno  diAruffe,  e  opprefie  l’altre,  finché  nel¬ 
la  profonda  notte  che  fegui  da  poi  riaccefcli  tra 
gli  Arabi  alcune  fcintille  dell’antico  fapere,  la 
dottrina  d’AriAotele  riforfe  ,  che  per  l'Oriente 
fparfa  fu  poi  da’  Monaci  volentieri  abbracciata  , 
come  quella  che  al  genere  della  loro  vita  era  di 
tutte  la  più  confacente.  Quanta  fatica  e  quanto 
Audio  nella  buona  Filofofia ,  alla  cui  formazione 

non 
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non  men  che  a  quella  d’una  di  quelle  voftre  flof- 
fe  raigliaja  di  viventi  e  di  mani  concorrer  deb¬ 
bono!  Laddove  quella  loro,  in  cui  il  nome  di 
Arillotele  di  ragion  ferviva,  non  difturbava  gran 
fatto  la  Monadica  quiete .  Quello  Filofofo  cac¬ 
ciato  già  da  Atene  dagli  antichi  Sacerdoti ,  fu 
di  buona  voglia  adunque,  con  qualche  varietà 
però  di  fortuna  ,  accolto  da’  notili,  che  fe  talora 
come  perniciofo  Autore  il  condannarono,  giun- 
fero  però  altre  volte  per  fino  a  crederlo  non 
ignaro  di  cofe  ,  a  cui  non  è  lecito  all’umana  ra¬ 
gion  di  poggiare  .  S’innellò  allora  più  che  mai 
colla  Religion  la  Filofofia;  la  qual  cofa  (  poiché 
la  loro  indole,  e  il  loro  fine  differennffimi  fono  ) 
non  potè  produrre  che  foffima  confulìon  nell5 
una,  ed  ignoranza  nell’altra. 

Un  Caos  di  vane  quiilioni ,  ed  inutili,  una 
filza  di  inintelligibili  definizioni,  un  cieco  ardor 
per  la  contefa,  ed  una  più  cieca  divozione  verfo 
Arillotele, che  aflblutamente  il  Fibfofo ,  o  una  fe¬ 
conda  Natura  chiamavano,  e  fopra  tutto  un  cer¬ 
to  linguaggio  di  termini  vaghi,  ofeuri,  e  diffici¬ 
li  a  proferirli,  o  voti  d’idee,  o  pieni  di  confulìo- 
ne, inondò  a  guifa  di  flerminatore  diluvio  la  faccia 
della  Terra,  ed  ufurpò  per  molti  fecoli  il  fallo fo 
nome  di  Scienza;  così  che  ficcome  tra  i  Cioefi  è 
{limato  più  dotto  colui,  che  fa  leggere,  e  fcrive- 
re  più  parole,  o  cifere  degli  altri  :  così  tra  noi 
era  (limato  più  dotto  chi  fendo  vellito  d’un  cer¬ 
to  abito,  fapea  proferire  in  certi  luoghi ,  e  con 
certi  geili,  c  moflrava  d’intendere  un  maggior 
numero  di  termini  di  quel  loro  vano  e  pedantef» 
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co  gergo.  Chi  avelie  fcartabellato  uh  poco  i  lo¬ 
ro  repertorj  potea  preveder  le  lordiftinzioni  e  le 
lor  rifpotte;  come  fi  preveggono  i  pattaggj  de' 
mufici  dozzinali,  e  le  rime  de’  cattivi  poeti.  Ta¬ 
li  erano  i  veli,  co’  quali  nafcondevano  alla  faccia 
del  Mondo  quell’ignoranza,  che  non  doveano 
ben  fovènte  poter  nafcondere  a  le  ftdli.  L’orgo¬ 
glio  delle  Scuole  fi  fofteneva  collo  ftaepito  di 
vane  parole ,  e  colla  tirannia  de’  nomi .  Si  cre¬ 
deva  che  realmente  combattettero  ,  ma  vecchi 
fanciulli  non  combattevano  in  fatti  che  con  bol¬ 
le  d’aria. 

Quella  ofiinata  venerazione  adunque  verfo 
gli  Antichi,  che  per  lungo  tempo  pafsò  tra  Filo- 
foli,  come  un  eredità  di  generazione  in  genera¬ 
zione,  fece,  che  fino  al  pattato  fecolo  poco  o 
nulla  fi  avanzò  nella  cognizion  della  Fifica.  Fi¬ 
nalmente,  oltre  ad  alcuni  altri  pochi ,  che  dove¬ 
vano  eflere  come  i  martiri  della  ragione,  fi  trovò 
in  Tofcana  un  uomo  affai  ardito,  nomato  Galileo» 
il  qual  prefe  non  che  a  dire  ,  ma  quel  che  è  peg¬ 
gio,  a  dimoftrare  con  evidenza  ad  uomini,  che 
contar  potean  per  avventura  feffanta  anni  di  dot¬ 
torato,  o  di  cattedra  in  Filofona,  che  aveano  im¬ 
parato  con  infinito  ttudio  per  tutta  la  vita  loro  a 
non  faper  nulla  :  e  quello  fuo  ardire  gli  cotto  per 
altro  ben  caro ,  allorché  far’  ufo  della  fua  ragione 
lo  Hello  era,  che  rinfacciare  agli  uomini  il  gene¬ 
rale  abufo  che  ne  faceano,  e  il  promover  lelcien- 
ze  egualmente  era  pericolofo  ,  che  il  voler  can¬ 
giare  i  Tèrmini  del  Pomerio  dell’antica  Roma  , 
alla  confervazione  •de’  quali  religiofamente  dagli 
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Auguri  fi  vegliava  .  Egli  xuoflrò  loro  dopo  tanti 
fecoli  ciò,  che  far  doveafi  da  principio,  e  comin¬ 
ciò  a  ricercar  la  Natura  colle  cllèrvazioni  e  colle 
fperienze,  riducendofi  a  quella  ignoranza  ,  che  è 
utile  per  alcuna  cofa  in  fine  fapere. 

Io  chiamerei  volentieri  quell’ Uomo  il  Czar 
Pietro  il  Grande  della  Ftfica  .  Tutti  e  due  ebbe¬ 
ro  che  fare  con  gente  apprelfo  a  poco  del  mede- 
fimo  carattere  .  Neflun  popolo  fece  mai  tanti 
sforzi  per  fapere,  quanti  per  non  faper  mai  nulla 
ne  fecero  i  Mofcoviti  .  Èglino  proibivano  a’  fo- 
reilieri  di  entrare  nel  loro  paefe  ,  e  a’  fudditi  di 
ufcirne,  temendo  non  vi  s’introduceffè  qualche 
cofa  di  nuovo  .  Cosi  a  un  di  prelfo  faceano  que¬ 
lli  Ftlofofi  ,  i  quali  gelolì  de’  loro  telli,  rinunzia- 
van  più  tofio  a  qualunque  fperienza  ,  e  più  certa 
dimofirazion  de’  Moderni  ,  che  introdurre  qual¬ 
che  novità  o  riforma  ne’  loro  lHlemi  .  Ma  perchè 
la  forza  fuol  Tempre  più  valere  apprelfo  gli  uomi¬ 
ni  della  ragione,  il  Czar  Pietro  venne  più  prello 
a  capo  delle  fue  intraprefe,che  non  fece  il  Galileo, 
il  quale  fu  nel  medefimo  tempo  attraverfaro  da 
un’  altra  fpecie  di  Filofi  fi  tanto  più  formidabili, 
quanto  eh’ erano  atich’clli  difprezzatori  degli  An¬ 
tichi,  il  che  cominciava  già  a  venire  alla  moda  , 
che  all’oppollo  di  quelli  diccan  cofe,  delle  quali 
ognuno  le  ne  facea  un’idea  chiara  e  diflinta,  che 
pixcilione  ,  &  ordine  inrrodutlero  nello  fcrivere, 
tanto  meno  allora  comuni,  quanto  più  fon  natu¬ 
rali  e  necelfarj,  e  che  con  certi  moti  e  con  certe 
figure  fidamente  ,  ch’effi  fapean  dare  a  tempo  e 
fecondo  le  occorrenze  a ’  corpi,  vi  promettean  di  • 
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fpiegare  ciò,  che  parea  più  inefplicabile  nelIaNa- 
tura  .  Voi  vedete  bene ,  che  il  lufìngar  che  fa- 
cean  colloco  colle  magnifiche  lor  promefle  l’am¬ 
bizione  umana,  laddove  quell’ altro  colle  Tue  of- 
fervazioni  l’umiliava  più  tolto,  e  una  certa  fim- 
plicità  ,  che  dà  tanto  mirabile  a’  loro  fillemi , 
quanto  ne  dia  al  più  ben  telluto  Romanzo  ,  do- 
rea  fedur  molta  gente,  e  far  fetta  .  E  cosi  ap¬ 
punto  non  lafciò  d’avvenire  ,  trai  che  quelli  Mo¬ 
derni  cominciarono  elìì  pure  ad  avere  Èfpofitori, 
e  feguaci  cosi  intellati  e  zelanti ,  come  lo  erano 
flati  altra  volta  quelli  degli  antichi;  i  quali  mag¬ 
giore  argomento  di  rifa  davano  di  fe ,  mentre 
dello  Hello  vizio  fi  beffavano  in  altrui .  Ma  era 
poi  miferabile  di  vedere  ,  che  fi  prefentava  tal¬ 
volta  una  fperienza,  di  cui  non  fi  aveva  notizia  , 
o  a  cui  non  fi  era  penfato  :  e  i  più  belli  e  i  più 
artificio!!  fillemi,  che  avean  forfè  coftato  de’ meli 
di  travaglio  e  di  meditazione  ,  cadevano  vergo- 
gnofamente  a  terra. 

Chi ,  benché  dell’  Inglefe ,  0  Greca  Scuola 
Dì  tal  vicende  ragionando ,  il  franto 
Frenar  potriaì 

Per  non  dar  più  luogo  a  rifleffioni  così  pate¬ 
tiche  bifognerà  dunque  ,  diffe  la  Marchefa  ,  pri¬ 
ma  di  concertare  un  Alterna  inqualfifiacofa,  ave¬ 
re  efattamente  offervato  tutto  ciò,  che  in  quella 
tal  cofa  è  offervabile,  per  non  efporlo  in  tal  mo¬ 
do  alla  mercè,  ed  agl’ influiti  delle  fperienze  . 
Ecco  appunto,  rifpos’io,  ciò  che  dicono  i  Ne  vvto- 
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niani;  e  bifogna  certamente  che  voi  abbiate,  o 
Madama  ,  qualche  fecce t a  intelligenza  con  elio 
loro,  per  edere  cosi  ben  informata,  come  voi  lie¬ 
te,  di  ciò  che  e’  pettfano  .  Egli  faria  ridicolo, 
che  un  Macchi  tuli  a  fi  voleffè  metter  in  capo  d’in¬ 
dovinare  come  è  fatto  il  di  dentro  del  famofo 
Orologio  di  Argentina,  quando  non  s’informaffe 
prima  efattamence  di  tutto  ciò,  che  e’  moilra  , 
della  maniera  ond’egli  fuona,  e  di  quelle  tante 
cofe  ch’egli  fa  oltre  il  fonar  l’ora.  Così  s'egli 
è  mai  fperabile  ,  diconefii,  di  far  fittemi,  che 
abbian  qualche  apparenza  di  doverelferdurevoli, 
egli  farà  folo  allora  che  noi  per  via  di  offervazio- 
ni  e  di  fperienze  fapremo  tutto  ciò,  che  ne’  ter¬ 
mini  dell’arte  fi  chiama  Fenomeno ,  e  che  vuol  dire 
apparenza  delle  cofe,  e  le  leggi,  che  da  elfi  Fe¬ 
nomeni  li  ricavano,  e  fecondo  le  quali  la  Natura 
opera  coflantemente  .  Per  la  qual  cofa  come  po¬ 
rca  egli  mai,  a  cagion  d’efempio,  il  Defcartes Au¬ 
tore  principalmente  di  quefta  intraprendente  Set¬ 
ta  di  Filofofi  fare  un  fittema  ragionevole  intorno 
alla  Luce  e  a’  colori,  ignorando  affatto  tante  bel¬ 
le  loro  proprietà  difcoperte  pofcia  dal  Newton 
per  via  di  offervazione  ?  Come  potea  egli  lavorar 
la  ffatua  non  avendo  per  così  dire  il  marmo  ? 
Eccovi  adunque  ciò  che  fanno  i  migliori  Filoiofi 
del  noltro  tempo,  e  quelle  dotte  Compagnie  fon¬ 
date  e  mantenute  dalla  munificenza  de’  Sovrani, 
o  dal  genio  delle  Nazioni,  di  ofservare  cioè  ,  ed 
in  tal  modo  preparare  alla  polterità  con  che  forfè 
fabbricar  fiffemi,  che  fieno  più  fortunati,  fe  non 
altro  nella  durata,  di  que’,  che  abbiam  veduto 
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uafcere  fino  a’  noftri  dì .  E  quella  profeflìone  non 
è  molto  fafiofa,  fe  vi  piace,  com’è  quella  di  co¬ 
loro,  che  in  un  batter  d’occhio  ,  fi  può  dire  ,  vi 
fabbricano  il  Mondo;  ma  in  contraccambio  man¬ 
tiene  ciò,  ch’ella  promette  .  Del  che  fi  dee  te¬ 
ner  obbligo  a  un  Filofofo  nè  più  nè  meno  che 
alla  fua  Dama. 

Io  vi  confetto  però,  riprefe  a  dir  la  Marche- 
fa,  che  io,  che  fon  Donna,  amo  coloro,  che  in¬ 
traprendono  cofe  grandi  e  difficili .  Non  è  egli 
appunto  per  quello,  che  noi  prendiamo  tanta  par¬ 
te  nelle  avventure  degli  Eroi  ?  L’ardire  di  quelli 
Eroi  della  Filofofia  à  qualche  cofa  di  fublime  e  dì 
fuperiore  .  Se  non  attengono  in  tutto  ciò  che 
promettono,  non  debbon’  eglino  anch’effi  rifen- 
tirfi  dell’umanità  ?  D’altra  parte  quando  mai  gli 
avremo  noi  quelli  buoni  fillemi ,  fe  fi  dee  afpet- 
tar  prima  a  faper  tutti i fenomeni,  come  voi.dite? 
Eglino  faranno  almeno  così  rari  tra  noi ,  come  i 
giuochi  Secolari  altra  volta  fra  i  Romani  ;  Ed  io 
non  pollo  lufingarmi  di  viver  tanto  da  vederne 
uno  a’  giorni  miei .  Farà  dunque  mellieri ,  che 
io  mi  contenti  di  quelli  che  abbiamo,  quali  effifi 
fieno,  lo  credo,  rifpos’io,  o  Madama,  che  neflu- 
no  abbia  avuto  mai  più  fpeciofe  ragioni  di  voi 
per  fentir  follìe.  Bifognerà  pur  dunque  che  que¬ 
lle  voflre  ragioni  vi  vagliano  .  Ma  perchè  io  vo¬ 
glio  effer  piu  difcreto  con  voi  di  quello  che  voi 
fiate  per  avventura  con  me,  volendo  voi  che  noi 
perdiamo  a  ragionare  quel  tempo,  che  meglio  a 
godere  fpenderebbefi  ;  io  non  mi  fervirò  del  di¬ 
ritto,  che  mi  darebbon’effe  verfo  di  voi  per  prò- 
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porvi  cosi  a  fangue  freddo,  fe  la  Luce  fia  foftanza 
o  accidente,  o  l’atto  del  pellucido  in  quanto  egli 
è  pellucido  ;  fe  i  colori  fieno  la  prima  figurazione 
della  materia  ,  o  una  certa  fiammella  ,  che  forge 
da’  corpi,  le  cui  parti  fono  proporzionate  alla  vi- 
fia  .  Potrei  ancora  gravemente  proporvi,  accioc¬ 
ché  veggiate  quante  cofe  io  voglio  rifparmiarvia 
un  tratto,  fe  la  Luce  o  il  fuo  fpirito  fia  l’Anima  , 
che  mette  Platone  a  collegare  il  Mondo  fenfibile 
coll’ intelligibile  tra  le  Idee  e  la  Natura;  e  fe  per¬ 
ciò  dia  cfTò  all' elemento  del  fuoco  ,  foggio  della 
Luce,  la  figura  di  piramide,  che  in  certo  modo 
conviene  con  quel  fublime  triangolo  tanto  mille- 
riofo,  che  è  il  fimbolo  di  quell’  Anima  .  Vani 
enigmi  della  dotta  ignoranza  di  molti  fecoli  .  E 
chi  fa,  fe  con  altri  che  meco  ve  la  potrefle  pafia- 
re  fenza  qualche  Gotico  pezzo  di  Dante  ,  che  in 
mezzo  alla  noftra  ammirazione  ci  faria  sbadiglia¬ 
re,  e  fenza  edere  con  quella  Luce  condotta  a  poco 
a  poco  in  Teologia,  o  almeno  fenza  la  fpiegazio- 
ne  del  fenfo  millico  della  favola  di  Prometeo  , 
che  rubò  la  luce  al  Sole  per  animar  la  fua  flatua. 

Secondo  che  io  vedo  ,  dille  la  Marchefa  ,  e’ 
bi fogna  andar  cauto  co’  Filofofi  ,  che  fanno  co¬ 
glier  vantaggio  d’ogni  cofa.  Voi  fate  come  i  Ti¬ 
ranni,  che  contano  fare  altrui  un  gran  benefizio, 
quando  non  gli  an  fatto  male.  Ma  io  vi  fon  ben 
tenuta,  che  mi  vogliate  rifparmiar  tutte  quelle 
belle  cofe,  nelle  quali  io  confello  di  nulla  inten¬ 
dere. 

Vediamo  un  poco,  ripigliai  io,  fe  voi  me¬ 
glio  intenderete  ciò,  che  dilfero  alcuni  più  di- 

fere  t  i 
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fcretìe  più  umani  degli  altri  rra  gli  Antichi ,  i  quali 
li  forzarono  di  fpiegar  ognicofa  col  voto  e  col  mo¬ 
vimento  e  colla  figura  di  ceni  minimi  corpicciuoli 
che  chiamaron  Atomi ,  ond’effi  diedero  alla  loro 
Scuola  il  nome  d’Atomifti,  la  più  antica  forfè  di  tut¬ 
te,  e  che  tentò  di  novellamente  al  lume  dell’ elo¬ 
quenza  riforgere  fulle  rovine  dell’  Ariftotelica,  e 
in  oppofizione  alla  Cartefiana .  Colloro  dilfero  la 
luce,  a  cagion  d'efempio,  del  Sole  altro  non  ede¬ 
re  che  una  perenne,  e  copiofa  corrente  di  piccio- 
liffime  particelle  o  atomi, che  da  effò  Sole  fcaturi- 
icono,  e  con  una  incredibile  velocità  fi  fpargono 
per  ogni  verfo  ,  riempiendo  tutti  i  vaiti  ed  im- 
menfi  tratti  del  Cielo  ;  coficchè  il  lume  fu  Tem¬ 
pre  feguito  da  un  nuovo  lume  ,  e  un  raggio  fìa 
come  fpinto  da  un  nuovo  raggio  .  Ciò  potrete 
agevolmente  intendere  colla  fimilitudine  di  un 
fonte  — — —  Quello  intendo  io  beniflìmo,  rifpofe 
la  Marchefa  interrompendomi ,  fenza  il  fonte  : 
ma  io  temo  forte,  non  quelli  voitri  Atomilli,  col 
far  continuamente  ufcir  tante  particelle  dal  Sole, 
ci  facciano  alla  fine  un  bel  mezzodì  teliate  al 
bujo  .  Certamente,  ripigliai  io  ,  quelli  farebbe 
una  brutta  burla,  che  e’  ci  farebbono,  nella  qua¬ 
le  non  vi  faria  che  alcune  belle  ,  che  per  avven¬ 
tura  guadagnaftero,  le  quali  farebbon  fempre  vi¬ 
lle  a  lume  di  candela  .  Ma  non  dubitate  .  I  can¬ 
giamenti  di  quella  importanza  vogliono  più  tem¬ 
po  affai  che  il  cangiamento  di  una  Monarchia  :  e 
poi  quelli  Atomilli  ci  alficurano  in  modo,  che  e’ 
faria  quali  vergogna  il  temere  .  Primieramente  , 
dicon’  elfi,  la  tenuità  e  piccolezza  incredibile 

delle 
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delle  particelle,  ch’efcon  dal  Sole  ,  il  qual  Sole 
ve  lo  faranno  d’una  materia  cosi  denfa  e  flretta 
inficine  come  vorrete  più  ,  non  dee  produrre  in 
elfo  anche  in  Iunghiflimo  tempo  che  una  piccio- 
liffima  diminuzione  .  E  quello  fi  potria  confer¬ 
mare,  per  alficurarvi  maggiormente  ,  coll’efem- 
pio  di  un  picciol  granello  di  colore  ,  il  qual  ba¬ 
llante  è  a  tingere  una  grandiflima  quantità  di 
acqua ,  acciocché  vedelle  a  qual  fottigliezza  fi 
polfan  ridurre  le  parti  della  materia,  coll’efempio 
de’  corpi  odorofì,  come  d’un  grano  di  mufchio  , 
da  cui  benché  continuamente  efc a  una  quantità 
prodigiofa  di  particelle  ,  che  ne  fan  fentir  quel 
forte  éc  acuto  odore  valevole  a  privar  di  moto  in 
certa  dilianza,  e  addormentar  ferpenti  d’una  mo- 
llruofa  grandezza  ;  egli  però  non  perde  anco  in 
un  tempo  confiderahile  che  pochiflimo  del  fuo 
pefo  .  E  una  palliglia  ambrata  ,  uno  de’  piaceri 
di  quelle  Dame,  cui  la  Natura  diè  il  nafo  per  odo¬ 
rare,  non  perde  in  procedo  di  tempo  quali  nulla 
del  fuo  deliziofo  odore  .  Dal  pafiar  poi  che  fa  il 
lume  attraverfo  i  corpi  più  denfi  ,  come  fono  il 
diamante,  e  l’oro,  quando  egli  è  ridotto  in  fiottili 
lame,  non  fi  può  dedurre  che  una  grandiflima  ed 
incredibil  fottigliezza  nelle  particelle  della  luce . 
Tutto  va  bene  ,  replicò  la  Marchefa  ,  ma  quell’ 
uficir  continuamente  dal  Sole  tanta  luce  ,  quanta 
ne  bilogna  per  riempire  ed  illuminar  tutto  que¬ 
llo  Mondo,  mi  fa,  viconfeffò,  malgrado  il  volito 
mufchio,  il  vollro  diamante,  e  le  vollre  palìiglie 
ancor  paura . 

Non  inclinerellc  già  voi,  replicai  io,  alla 

dotta 
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dotta  maninconia  degli  abitatori  dell* Ifola  volan¬ 
te  del  Dottor  Svvifc,  il  quale  nelle  più  poetiche 
allegorie  del  Mondo  ci  à  dato  la  più  filofofica  fa- 
tira  della  Natura  umana?  duella  fua Ifola,  detta 
nel  linguaggio  del  Paefe  Laputa,  ficcome  diffe¬ 
rente  ella  è  da  quante  fono  fiate  fin  ora  da’  no- 
flri  Viaggiatori  /coperte,  così  pure  da  una  fpecie 
fingolare  d’uomini  ella  è  abitata.  Raccolti  mai 
fc  m  pre  in  fe  Ideili ,  e  ina  merli  nelle  più  cupe  me¬ 
ditazioni  non  refpirano  che  trillezza  e  Matemati¬ 
ca  ,  ed  an  bifogno  d’aver  fernpre  allato  un  de- 
llarore,  che  con  una  vefcica  percuotendoli,  a  que¬ 
lla  vita  di  tratto  in  tratto  li  richiami.  La  fcien- 
za  loro  li  riempie  di  fpafimi  e  di  paure,  dalle 
quali  è  libero  il  volgo  mercè  la  fua  felice  igno¬ 
ranza.  Temono  che  una  Cometa,  che  fi  avvicini 
un  po’  troppo  alla  Terra,  non  ci  riduca  in  un 
pugno  di  cenere:  che  il  Sole  un  giorno  o  l’altro 
non  c’inghiottifca ,  o  che  efaurendolì  alla  fine 
quella  immenfa  miniera  di  luce  e  di  calore  ,  non 
reiìiamo  inviluppati  ed  immerli  in  una  profon¬ 
da,  ed  eterna  notte.  Non  fi  direbbe  egli,  o  Mi- 
dama,  lenrir  voi  un  poco  ne’  voliti  timori  della 
Scuola  Lapuziana?  Per  lo  Delittore ,  rifpos'  ella, 
fopra  tutto  allora  che  farò  con  voi  ;  io  non 
ne  lentirò  nè  poco,  nè  molto.  Ma  la  terribil  mi¬ 
naccia  d’una  notte  eterna  non  vi  par  egli  forfè 
che  meriti  un  po’  di  timore?  E  non  dovreiie  voi 
anzi  iapermi  buon  grado  ,  che  io  prenda  tanta 
parte  nella  Luce  ,  che  è  pure  il  voflro  Eroe  ? 
Egli  faria  vergognofo,  che  io  m* impegnarli  più 
per  elfa,  c  i’amaffì  meglio  che  non  fate  per  avven¬ 
tura 
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tura  voi  lìelTo.  Vedete,  o  Madama  ,  foggiunslòj 
fe  cotelìi  Atomifli  an  penfato  a’  voflri  amori  , 
ed  alla  vodra  quiete  .  Vi  troveranno  così  fu  due 
piedi  di  che  reclutare  il  Sole  con  quella  facilità, 
che  dee  avere  un  Filofofo,  che  fa  fervir  la  Natu¬ 
ra  a’ luoi  bifogni.  Vi  faranno  fcorrer  continua- 
mente  dentro,  per  riparar  le  perdite  fue,  i  femi 
del  calore  e  della  luce,  che  fono  fparfi  per  l’Uni- 
verfo.  Vi  metteranno  intorno  qualche  cofa,  con 
cui  egli  fi  vada  nutrendo,  e  riftorando  nella  gui- 
fa,  che  foglio,  od  altra  materia  nudrifce  una 
lucerna.  Chiameremo  in  loccorlb  qualche  fide- 
ma,  che  ci  prederà  delle  Comete,  che  vi  cade- 
ran  dentro  di  tempo  in  tempo  per  rannimarlo  ; 
e  fe  quello  non  ballalfe,  ci  raccomanderemo  a 
qualche  Filofofo,  che  trovi  il  modo  di  farvi  ca¬ 
dere  ancora  qualche  Stella.  E  fe  non  vi  confida¬ 
ne  ne’  Mondani  Siftemi  ,  ricorreremo  al  Celelte 
rivelato  nel  Milton  da  un  Angelo  ad  Adamo  ,  il 
quale  ci  alficura,  che  il  Sole  trae  il  fuo  alimento 
dalle  umide  efalazioni,  e  che  ogni  fera  regolar¬ 
mente  cena  colf  Oceano.  Ne  volete  voi  di  più  ? 
No  no,  difs’ella ,  la  metà  di  quelle  cofe  balle¬ 
rebbe  a  ralficurare  un  Lapuziano  dello  :  ed  io 
fpero,  che  non  bifognerà  per  quella  volta  inco¬ 
modar  Filofofo  alcuno  ,  non  che  qualche  Elìere 
fuperiore . 

Io  defidero,  replicai  io,  che  le  voflre  paure 
non  oltrepaffin  mai  la  Filofofia,  e  che  la  vollra 
bellezza  ed  il  Sole  ,  ficcome  anno  molte  altre 
cofe  comuni,  così  pure  comune /  abbiano  la  du¬ 
rata.  Ma  grazie  a  Dio,  che  fe  io  v’ho  propolto 

una 
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un’  opinione  ,  che  a  tutta  prima  deità  alcun  ti¬ 
more,  ella  poi  altresì  lo  fa  fvanire  .  Io  non  fo  in 
verità  come  la  foffe  Hata,  vedendovi  così  di  Ipo- 
li  a  a  temere  per  ogni  bagatella ,  fe  io  vi  avelli 
detto  ciò,  che  dille  per  altro  un  famofo  Antico, 
il  Sole  edere  uno  fpecchio  di  una  materia  al  più 
te rfo  crillallo  fomighante,  che  manda  e  ribatte 
a  noi  la  luce,  che  da  tutte  le  parti  dell’ Uni  verio 
va  ad  unirli  in  lui;  perchè  qnale  fperanza  di  tro¬ 
vare  lafsù  acquavite,  o  altra  fimil  cofa  per  ripu¬ 
lir  quello  fpecchio,  fe  e’  mai  vernile  ad  appan¬ 
narli?  Che  colui,  rifpofe  la  Marchefa,  che  à  fat¬ 
to  del  Sole  uno  fpecchio ,  penli  a  ripulirfelo  , 
quando  ne  avrà  meltieri.  Io  amo  meglio  figurar¬ 
melo  come  l’anima  del  Mondo,  e  la  lorgente  lui 
Hello  della  Luce.  Aggiungete  ancora,  foggiuns* 
io,  de’  colori,  poiché  lenza  la  luce  eglino  fvani- 
cono  affatto,  e  non  fon  più.  Dite  più  tollo,  repli¬ 
cò  la  Marchefa,  che  non  fon  più  veduti.  Mi  vor- 
refle  voi  perfuadere,  che  un’ora  dopo  il  tramon¬ 
tar  del  Sole  i  colori  di  queflo  quadro  non  fon 
più?  Io  vorrei  ben  vedere  che  mi  dicefle  ,  che 
il  quadro  egli  Hello  non  è  più  per  la  ragione  , 
che  non  è  più  veduto. Il  quadro,  rifpos’  io,  e  la 
tela  reità,  e  fopra  di  ella  alcune  difpofizìoni  nel¬ 
la  figura,  e  tefficura  degli  atomi,  onde  fon  com¬ 
polle  le  terre,  che  fervono  alla  pittura:  e  quelle 
difpofizioni  all’arrivo  della  luce  vi  faranno  appa¬ 
rire  fopra  la  tela  de’ colori,  delle  mezzetinte, 
de’  chiarifcuri ,  comandar ,  o  pregar  due  begli 
occhi ,  fuggire  un  colonnato  ,  verdeggiare  uu 
prato,  0  rolfeggiate  un’ Aurora.  Nelle  tenebre, 

D  tutte 
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tutte  quelle  eofe  non  fon  più  come  quelle  ,  che 
fono  il  rifultato  di  quelle  dìfpofizioni  e  della  Lu¬ 
ce  combinate  inficine.  Oltre,  che  potrei  citarvi 
l’autorità  di  Virgilio  che  dice,  che  la  nera  Notte 
fpoglia  gli  oggetti  de’  lor  colori;  il  Poeta  Lucre¬ 
zio,  che  ei  à  dato  in  gentiliflìmi  verfi  un  corpo 
di  quella  Filofofia  degli  atomi, quello  Poeta  Ft- 
lofofo  ci  fa  temere,  una  terribile  confeguenza, 
fe  ci  avyifaffimo  mai  di  fuppore  i  corpi,  e  i  loro 
principi  colorati  : 

-  Attribuir  non  devi , 

ci  dice  egli. 

Colori  a’  femiy  acciò  per  fe  non  tomi 

Il  tutto  in  tutto  finalmente  al  nulla . 

Voi  mi  date,  di  fife  la  Marchefa ,  confeguen- 
ze  e  verfi ,  ed  io  ho  bifogno  di  avere  in  vece  rif- 
chiaramenti  e  fpiegazioni .  Il  Defcarres,  rifpos* 
io,  ve  le  darà  abbondantemente  ;  egli  che  è  en¬ 
trato  fu  quello  foggetto  in  molto  più  ampia  di  A 
cu  filone,  che  noni  fatto  Lucrezio.  I  fuoi  prin¬ 
cipi  ne  fon  differenti  :  ma  in  quello  punto  egli  fi 
accorda  cogli  Atomilli.  Del  redo  voi  volete  de* 
fiderai,  e  bifogna  contentarvi.  Voi  vedrete  ciò, 
che  l’ immaginazione  a  prodotto  di  più  ardito  ,  e 
che  à'  fedotto  per  alcun  tempo  coloro ,  che  d 
fregian  del  bel  nome  d’indagatori  della  Verità  . 
L’illufione  alla  fine  è  fvanita,  i  FiLofofi  fon  dive¬ 
nuti  più  cauti,  e  più  difficili^  e  fi  fanno  l’uno 
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all’ altra  il  procedo  con  affai  più  rigore ,  che  non 
facevano  gli  Egizj  a’  loro  morti  per  l’onor  della 
Tomba.  Ór  via ,  dille  la  Marchefa,  ditemi  che 
cos’  è  quello  Stilema  del  Uefcarces,  che  io  non 
farò  poi  tanto  difficile,  quando  e’  lia  per  piacer¬ 
mi  cosi  ,  come  voi  mi  fate  fperare  .  Egli  farà 
gran  peccato,  rifpos’io,  fe  non  fi  poeta  da  qui 
innanzi  proporvi  ogni  cofa  fotto  la  forma  di  un 
Siftema  di  Filofofìa. 

Immaginatevi  tutta  la  materia,  della  quale 
tutto  quello  Mondo  è  compollo,  divifa  da  prin¬ 
cipio  in  particelle  della  figura  appretto  a  poco 
d’un  dado  piccioliffime,  ed  eguali  tra  loro  .  Di 
quelle  particelle  immaginatevi  che  altre  girino 
intorno  ad  un  punto,  ed  altre  intorno  ad  un  al¬ 
tro,  e  nello  ileffb  tempo  girino  tutte  intorno  a 
fe  medefime,  come  una  ruota,  che  nell’ avanzarli 
ch’ella  fa  verfo  una  qualche  parte,  fa  molte  ri¬ 
voluzioni  intorno  a  fe  medefima.  Quelli  punti , 
intorno  a’  quali  quelle  particelle  girano,  fono  le' 
Stelle;  punti, come  vedete,  i  più  lumino!!,  e  più 
fplendidi  dell’Univerfo,  e  i  quali  vi  agevoleran¬ 
no  a  figurarvelo  tutto  ripieno  di  Vortici ,  che 
quello  è  il  nome,  che  fi  dà  ad  una  matta  di  ma¬ 
teria,  che  giri  intorno  ad  un  punto  o  centro  co¬ 
mune;  ficcome  più  volte  avrete  veduto  far  l’ac¬ 
qua  ne’  fiumi,  o  la  polvere  che  fi.  alza  da  terra  , 
quando  ella  è  agitata  dal  vento.  Io  credo,  che 
voi  vorrete  effer  affai  difereta  per  accordar  folla 
mia  parola  il  fuo  Vortice  anco  al  Sole,  che  non 
la  cede  in  conto  niuno  a  quali! voglia  Stella.  An¬ 
zi,  ditte  la  Marchefa,  io  gli  accorderò,  fe  volete, 

D  2.  ~"'r  il 
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il  più  grande  e  il  più  bel  vortice  del  Mondo  : 
che  parmi  bene,  ch’egli  fel  meriti,  egli  a  cui 
noi  abbiam  tante  obbligazioni  .  La  Filofofia  , 
rifpos’  io,  è  più  indifferente.  Ella  non  a  niente 
più  di  parzialità  pel  Sole,  che  per  la  più  piccio- 
la  Stella  della  via  Lattea.  Balia  bene  che  voi  ac¬ 
cordiate  al  Sole  un  vortice,  qualunque  e’  fiali;  e 
voi  ne  vedrete  ben  preilo  nafcere  efTo  Sole  ,  il 
quale  cosi  come  le  Stelle  non  vi  ho  fin  ora  fup- 
poflo  che  per  agevolarvi  l’immaginazione,  la  lu¬ 
ce,  i  colori,  e  che  fo  io.  In  fomma  egli  farà  come 
un  Palazzo  incantato,  dove  voi  non  avrete  che  a 
domandare, e  fubito  vi  comparirà  ciò,  che  avrete 
domandato. 

Egli  è  cosi  poca  cofa  ciò  che  io  v’accordo  , 
replicò  la  Marchefa,  che  parmi  di  non  poter  lu¬ 
na  gar  mi  di  tanta  felicità,  quanta  voi  mi  promet¬ 
tete.  E’  flato  detto,  rifpos’  io,  i  Matematici  ef- 
fer  come  gli  Amanti,  i  quali  per  poco  che  voi  lo¬ 
ro  accordiate  da  principio,  fe  ne  fanno. cosi  bene 
approfittare,  che  infenfìbilmente  là  vi  conduco¬ 
no,  dove  non  avrefle  mai  penfato.  Ora  bifogna 
che  crediate  che  quello  Ftlofofo,  a  cui  voi  con¬ 
cedete  cosi  poca  cofa,  come  vi  pare,  era  un 
grandiffimo  Matematico,  io  m’intendo  cosi  poco 
d’Amore,  rifpofe  la  Marchefa,  come  di  Matema¬ 
tica,  e  di  Filofofia:  Ma  non  fo  qual  cofa  fi  polfa 
fperar,  che  producati  di  ragionevole  quelli  Vor¬ 
tici;  che  in  fine  altro  non  fono  che  mafie  di  pic- 
ciolifltrae  particelle ,  che  van  girando  intorno  ad 
un  punto,  mentre  cialcuna  dt  efie  gira  intorno  a 
fe  medefima.  Eglino  andran  girando,  e  girando. 
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e  poc’altro  faranno  mai,  cred'io,  di  migliore.  Chi 
avrebbe  mai  creduto,  rifpos’  io,  che  rincontrarli 
che  fa  carnalmente  un  Eroe  di  Romanzo  in  una 
Eroina  un  certo  non  fo  che,  ch’egli  vi  vede,  dò- 
velie  produrre  perfino  a  venti  volumi?  Una  Na¬ 
zione  però  delle  noiìre  vicine  ne  à  più  riprove 
forfè  che  non  bifogna.  E  fenza  incomodar  per 
quello  gli  Eroi,  quel  non  fo  che,  che  tutto  il 
Mondo  vede  in  voi,  quali  cofe  non  produce 

egli? -  Vediamo  per  ora, ripigliò  la  Marchefa, 

ciò,  che  produrranno  i  Vortici  del  Defcartes  ; 
che  ormai  dopo  i  venti  volumi  ogni  cofa  mi  co¬ 
mincia  a  parer  poffibile . 

Quelle  particelle  adunque  ,  continuai  io  , 
della  figura  d’un  dado,  che  voi  cominciate  a  (li¬ 
mare  un  poco  più,  girando,  come  dicevamo  ,  in¬ 
torno  a  fe  medefime,  dovettero  urtarfi  terribil¬ 
mente  tra  loro  ,  e  per  confeguente  rompere  vi¬ 
cendevolmente  i  lor’  angoli  o  punte  ,  che  impe- 
divan  loro  il  poter  girar  liberamente  intorno  a  fe 
medefime  .  Voi  vedete  che  levando  a  un  dado 


gir  angoli  o  le  punte,  egli  fi  accolla  alla  figura  di 
una  palla;  e  quanto  più  fi  andran  levando  gli  an¬ 
goli  a  ciò  ,  che  reita  del  dado  fucceffivamente  , 
tanto  più  egli  diverrà  a  poco  a  poco  una  palla  . 
Così  appunto  dovete  credere  che  fuccedefie  a 
quelle  picciolillìme  particelle  ,  che  della  figura 
d’un  dado,  ch’eli’ erano, -col  continuo  urtarfi  tra 
loro  divennero  al  fine  tante  pncciole  palle  o  glo- 
betti  .  Quella  materia  poi,  che  nacque  dalla  rot¬ 
tura  degli  angoli  di  quelli  dadi,  e  che  fi  dovette 
ridurre  dagli  urti  continui  ch’ella  avea  in  patti- 

cel- 
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celle  oltre  ogni  credere  minutiflìme  ed  àgitatif- 
lime,  non  reilò  già  ella  oziofa  .  Ella  dichiarò  fin 
dall’ora  la  guerra  al  Voto  degli  Atomifti,  propo¬ 
nendoli  di  diftruggerlo  e  fierminarlo  dall’Uni- 
verfo  per  tutto  ovunque  il  trovalle  .  La  fua  pri¬ 
ma  impréfa  fu  di  riempire  que’  piccioli  voti,  che 
lenza  ciò  tra  i  globetti  refiati  farebbono  ;  i  quali 
benché  fi  toccallèr  tutti  ,  non  potean  però  fare 
a  meno  di  lafciar  tra  loro  a  ragion  della  lor  figu¬ 
ra  .  Ma  ne  farebbe  lenza  di  tifa  reftato  un  altro 
molto  più  conlìderabile  nel  centro  del  Vortice  . 
I  globetti  fi  erano  ridotti  a  minor  piociolezza  di 
prima,  e  fi  erano  allontanati  egualmente  dal  cen¬ 
tro  per  una  legge  ,  che  fi  trova  comunemente 
cffervata  da  tutti  i  corpi,  che  fi  muovono  in  giro, 
di  allontanarfi,  quanto  effi  poilono  il  più,  da  quel 
punto,  intorno  a  cui  girano  .  hlla  dunque  corfe 
colà  nel  mezzo  del  Vortice  a  riempirne  il  centro, 
e  cominciò  anch'ella  a  girare  infierite  co’  globet¬ 
ti,  e  ad  animare  ,  per  cosi  dire  ,  il  rettante  del 
Vortice  .  Quella  materia  fottiliflìma,  edagitatif- 
fima,  e  che  fi  chiama  la  Materia  del  primo  Elemen¬ 
to ,  o  Sottile ,  non  fa  niente  meno  là  nel  centro  de” 
Vortici,  che  le  Stelle,  e  il  Sole:  così  come  i  glo¬ 
betti,  che  intorno  ad  effi  girano,  e  che  fi  chia¬ 
mano  la  Materia  del  fecondo  Elemento,  fanno  la  ma¬ 
teria  de’  Cieli,  la  quale  fe  da  una  parte  in  quello 
fifiema  à  perduto  quella  trafparenza,  e  quella  fo- 
lidità  adamntina  ,  che  la  rendea  altre  volte  sì 
ragguardevole  appreffo  gli  Antichità  però  in  que¬ 
llo  guadagnato,  che  ella  è  ciò,  in  cui  la  luce  con¬ 
file,  ed  io  credo  che  il  guadagno  fia  maggior 
della  perdita.  Co- 
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Come,  efelamò  la  Marchefa ,  noi  fiamo  di 
già  alla  Luce  ?  I  vortri  Eroi  da’ venti  volumi  par¬ 
don  bene  il  lor  tempo  rifpetto  a  noi.  Eglino  par- 
rebbono,  rifpos’io  ,  perderlo  ben  ancor  di  van¬ 
taggio,  fé  voi  volelte  .  Eccovi  dunque  una  Sce¬ 
na,  di  cui  non  credo  avrete  mai  all’Opera  nè  la 
piu  bella ,  nè  la  più  magnifica  veduto  .  Tutto 
quello  Univerfo,  quanto  egli  è,  ferainato  e  pieno 
di  milioni  di  vortici ,  che  fi  toccan  l’un  l’altro  , 
che  fi  equilibra»  vicendevolmente  per  via  della 
loro  fcambievole  prellìone,  di  differente  grandez¬ 
za,  e  di  differente  figura,  benché  fi  accortili  tutti 
a  quella  di  una  palla  .  Nel  mezzo  di  ciafcheduu 
ci 'c Ili  è  una  Stella,  ovvero  un  Sole  ,  cioè  a  dire  , 
un  gran  pallone  di  materia  lottile  ,  che  fa  forza 
di  dilatarli,  eolie  preme  il  vortice  d’ogni  intor¬ 
no  .  Quella  prcllione  della  materia  fot  Cile  comu¬ 
nicata  alla  materia  globulofa  o  del  fecondo  ele¬ 
mento  è,  giufla  l’opinione  del  Filofofo  Francefe, 
la  Luce  .  La  differente  grandezza  della  Stella,  e 
molto  più  la  dirtauza,  in  cui  noi  fiamo  da  effi,ci  - 
fa  parer  la  fua  luce  più,  o  me»  viva  ;  e  quindi  è 
che  Io  fplendor  del  Sole,  nel  cui  vortice  noi  fiamo, 

— al  fuo  apparir  turba,  e  fcolora' 

Le  tante  Stelle ,  ond’è  l’Olimpo  adorno. 

Si  erede  che  Sirio  benché  in  diffanza  da  noi  fe¬ 
condo  il  computod’un  celebre  Matematico  di  più 
di  due  milioni  di  milioni  di  miglia  Inglefi,  fia  la 
più  vicina  Stella,  che  abbiamo  ;  poiché  ella  più 
grande  delle  altre  apparifce  ,  e  la  fua  vivace  e 
brillante  luce  più  che  ogn’altra  refille  all’abba¬ 
gliante  fplendor  del  Sole  ,  Voi 
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Voi  eccettuate,  cred’ io,  foggiunfe  la  Mar- 
chefa,  in  grazia  del  voflro  Sirio  la  Stella  ,  che  i 
paefani  chiamai)  la  Diana, e  i  Poeti  la  Nuncia  del 
nuovo  giorno, e  a  cui  effi,  nel  comparar  che  fanno 
le  cofe  terreflri  alle  celefii ,  fan  quafi  il  medefì- 
mo  onore,  che  all'Aurora  .  Vedete  y  rifpos’  io  , 
voi  fteffa  di  non  confondere  inlieme  due  cofe  ben 
differenti,  com’è  un  corpo  luminofo  per  fe  Hello, 
e  un  corpo,  che  per  eflTerlo  à  bifogno  della  luce 
altrui,  un  Sole  in  fine  ,  ed  un  Pianeta  .  Egli  è 
vero  ,  che  ogni  Pianeta  come  Venere,  che  nel 
linguaggio  degli  Aftronomi  è  la  voflra  Diana , 
Mercurio,  Marte,  Giove,  Saturno,  e  la  noftra 
Terra  medefima  fono  fiati  in  altro  tempo  tanti 
Soli,  e  potrebbon  forfè  (chifal’ofcuroavvenire?) 
divenirlo  ancora  un’  altra  volta  .  Io  non  v’ho  per 
anco  parlato  d’una  certa  materia  ,  che  fi  chiama 
la  Materia  del  terzo  Elemento,  e  che  à  cagionatole 
più  grandi,  e  le  più  flrepitofe  vicende  ,  che  fìen 
regifirate  negli  annali  di  quella  Filofofia  .  Nelle 
particelle  della  materia  fottile  ,  che  compo¬ 
ne  il  Sole  ,  ve  n’à  talvolta  alcune  ,  che  per  la 
figura  loro  ramofa  ed  irregolare  fi  unifcono,  e  fi 
avviticchiano  infieme,  e  compongono  in  tal  ma¬ 
niera  delle  moli  aliai  più  vaile  talvolta  della  no- 
ilra  Terra  .  Quelle  moli  fono  fcacciate  dal  Sole , 
e  rifpinte  perfino  alla  fua  fu  perfide  .  La  preffio- 
ne  che  dalla  materia  fottile  fi  comunica  alla  glo- 
bulofa,  cioè  a  dire  la  luce  è  interrotta  in  quella 
parte  della  fuperficie  del  Sole,  dove  effe  fon  po¬ 
llate,  e  quindi  elleno  ci  appajono  come  macchie 
nere  ,  che  con  effo  girando  eccliffan  parte  del 


* 
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Tuo  fplendore  e  della  fua  gloria  1  L'adulazione 
forfè  le  fece  già  malamente  prendere  ad  alcuni 
Afironomi  cortegiani  per  piccioli  Pianeti,  ché  fi 
frappongono  tra  il  Sole  e  noi,  e  fi  fervi  di  cofio- 
ro  per  trafportare  in  Cielo  i  cafati  di  que’  Prin¬ 
cipi,  da’  quali  afpettavan  qui  in  Terra  una  pic- 
ciola  penfione  in  contraccambio  dell’inveftitura 
di  migliaja  di  Pianeti  :  e  la  gentilezza  Filofofica 
le  trasformò  ne’  nei  del  Sole  ;  fe  vi  piace  He  più 
l’idea,  fotto  a  cui  le  rapprefentò  alla  Regina  di 
Pruflìa  il  famofo  Leibnitz ,  egli  che  credeva  di 
dovere  ammollir  la  Filofofia  per  le  Regine  .  La 
cofa  è  troppo  feria,  dille  la  Marchefa,  perrappre- 
fentarfele  fotto  un’  idea  cosi  piacevole  .  De’  nei 
grandi  come  la  Terra  ponno  fracaffarc,  e  manda¬ 
re  in  pezzi  un  vifo. 

Fin’ ora  il  nofiro  Sole,  continuai  io  ,  è  fiato 
affai  felice  per  liberarfene  .  Il  moto  e  l’agitazio¬ 
ne,  che  è  nella  materia  fottile  ,  le  tritura  ,  e  le 
diflìpa  a  mifura  ch’elle  fi  formano  .  Se  ne  vide 
già  una  ,  che  ofcurava  la  quinta  parte  del  difco 
Solare  ;  enorme  grandezza  e  fpaventofa  ,  che  do¬ 
vette  far  tremar  gli  Afironomi,  e  rattriftar  tutto 
il  Mondo .  Il  Sole  alla  fine  fe  ne  disfece,  e  la  vin- 
fe  :  nè  v’à  nè  men  per  quello  da  temer  per  ora 
d’alcun  liniftro  accidente  .  Ma  non  tutti  gli  altri 
Soli  ebbero  al  nafcer  loro  così  favorevole  la  for¬ 
te  .  V  a  delle  Stelle,  che  fono  confiderabilmen- 
te  fminuite;  coficchè  alcuna  ,  ch’era  fiata  dagli 
Afironomi  altre  volte  polla  nel  fecondo  rango  , 
à  poi  appena  meritato  d’effe  re  annoverata  nel  fe¬ 
llo  .  Bifogna  dire  che  le  macchie  fien  crefciute 

E  in 
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in  proceffo  di  tempo ,  che  abbiati  formato  una 
fpecie  di  crolla  intorno  a  quafi  tutta  la  Stella  ,  e 
confeguen temente  ne  abbiano  infievolito  il  lume. 

All’ incontro  alcune  Stelle  ,  replicò  la  Mir- 
chefa,  non  potrebbono  elleno  crefcer  di  rango  , 
fe  l’agitazione  della  materia  rottile  folle  abbalìan- 
za  forte  per  diffipare  una  parte  della  loro  eroda  ? 
Voi  avere,  rifpos’io,  o  Madama  tutto  lo  fpirito 
del  Cartdlanilmo  .  Quella  Setta  fi  fa  gloria  d’in¬ 
dovinare,  e  voi  avete  indovinato  bene  .  Ma  qual 
deflazione  per  la  povera  Stella,  fe  la  crolla  vie¬ 
ne  a  ricoprirla  tutta  ;  come  pur  troppo  fuccede 
alcuna  volta  ,  e  che  quella  crolla  tanto  vaglia  da 
poter  refillere  alla  forza  della  materia  fiottile  , 
che  tenta  di  romperla,  e  diffiparla  ?  Addio  allo¬ 
ra  il  Sole  :  addio  la  Stella  ;  ella  è  decaduta  dal 
bel  rango,  che  tenea  nell’ LTniverfio  .  La  fiua  luce 
è  fioffbcata  dalla  crolla:  e  di  rifplendente  e  lumi- 
noia  ch’ella  era,  ella  divien  bifognafa  di  luce  e 
di  calore  .  La  forza  del  fuo  vortice  è  notabil¬ 
mente  indebolita,  come  quella  ch’era  accreficiu- 
ta  dalla  materia  lottile,  che  non  à  più  ora  comu¬ 
nicazione  alcuna  colla  globulofia  .  L’equilibrio  è 
rotto,  e  per  confeguente  dillrutto  il  fino  vortice. 
Alcuno  de’  vicini  fe  co  via  la  rapilce,  e  divenuta 
ora  Pianeta,  è  coilretta  a  girare  alla  mercè  del  più 
potente;  Metamorfofi  in  vero  delle  più  illuflri  e 
memorabili,  che  pollano  avvenire  ,  e  alle  quali  i 
nbfixi  metaforici  Soli  qui  in  Terra  non  fono  men 
foggetti,  che  non  avendo  più  nella  loro  decaden¬ 
za  di  che  nutrir  quella  paffione,  che  lufinga  tan¬ 
to  l'orgoglio  del  bel  fello  ,  e  che  dovrebbe  effer 
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la  vortra  Filofofia,  fon  rapiti,  e  divengon  fchiavi 
d’un’  altra  ,  che  per  loro  confoìazione  chiamati 
poi  Virtù  .  I  noftri  decaduti  Soli  ,  rifpos’  ella  , 
fono  almeno  più  felici  in  quello,  che  trovano  un 
bel  nome,  all’ombra  del  quale  difapprovano  alta¬ 
mente  ciò,  che  non  ponno  più  fare,  e  riacquilla- 
ao  in  certa  maniera  il  perduto  dominio  .  Ma 
qual’  è  la  confolazione  d’un  povero  Sole  in  Cielo 
ricoperto  di  crolla,  e  divenuto  Pianeta  ?  Quella, 
loggiuns’  io  ,  di  non  aver  un  dominio  odtofo  e 
immaginario,  dopo  di  averne  perduto  un’  ama¬ 
bile  e  reale  :  quella  di  non  rado, migliare  a  una 
vecchia  Suocera,  dopo  di  aver  railomigliato  a  voi. 

Quella  miferabile  metamorfoli  di  Sole  in 
Pianeta  ,  accompagnata  però  da  qualche  confola- 
zione,  come  vedete,  è  probabilmente  ciò,  che  è 
avvenuto  a  una  beila  Stella,  che  abbiamo  affatto 
perduto  nella  coltellazton  di  Cafliopea  ,  e  che  fi- 
curamente  in  quello  llllema  avvenne  alla  Terra  , 
la  quale  Signora  altre  volte  anch’ella  d'un  ampio 
vortice,  di  luce  coronata,  ed  uno  de’  rifplenden- 
ti  occhi  del  Cielo,  miferamente  perdette,  rico¬ 
prendoli  di  Tozza  crolla,  il  fuo  dominio  e  la  fua 
gloria,  e  fu  dall’immenfo  vortice  del  Sole  rapita 
così  come  da  un  gorgo  di  acqua  lo  è  una  pa¬ 
gliuzza  in  un  fiume  .  Nella  medefima  maniera 
egli  conquiflò  gli  altri  Pianeti,  che  girano  intor¬ 
no  a  lui,  Giove,  Saturno,  Mercurio,  Venere  ,  e 
Marte,  e  le  Comete  ancora  ,  benché  quelli  fien 
Pianeti  di  un  genere  Angolare  ,  che  vanno  frap¬ 
pando  di  un  vortice  in  un  altro,  e  che  cangiano, 
come  certi  popoli  qui  da  noi  di  tempo  in  tempo 

lì  a  di 
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di  Paefe  e  di  Sovrano  .  E  quelli  vortici  fono  la’ 
gran  macchina  inventata  principalmente  dal  De- 
fcartes  per  guidar  la  danza  de’  Pianeti  intorno  al 
Sole  . 

La  Terra  adunque,  riprefe  a  dire  dopo  un 
po’  di  paufa  la  Marchefa,  è  codretta  come  gli  al¬ 
tri  Pianeti  a  danzare  anch’effa  intorno  al  Sole? 
E'  egli  quello  ciò  ,  che  voi  mi  preparavate  colla 
voftra  materia  del  terzo  elemento  ?  Che  forfè  , 
rifpos’io,  compiangerete  voi  nella  fua  difgrazia 
la  Terra  ,  ella  che  diventando  Pianeta  era  desi¬ 
nata  a  produr  voi,  che  vale  a  dire,  la  più  amabil 
cofa  ,  che  potelTer  mai  produrre  tutti  i  vortici 
dell’ Uni  verfo  indente?  Non  vi  par’  ella  abballan- 
za  ricompenfata  ?  Se  la  Galanteria  potelTe  ricom- 
penfarla,  rifpofe  la  Marchefa,  cotella  vollra  il  fa¬ 
rebbe  .  Ma  qual  cofa  può  mai  rilevarla  dall’onta 
del  dover  girar  nella  folla  degli  altri  Pianeti  in- 
tornoalSoìe,come  una  pagliuzza  rapita  da  ungor- 
go  d’acqua?  Io  fo  bene  che  voi  altri  Filofofi  riguarda¬ 
te  quella  Terra  con  una  grande  indifferenza  ,  e 

che  non  vi  colla  nulla  il  farla  girare:  ma  io - 

Lalciacela  girar  per  ora,  rifpos’io  interrompendo¬ 
la  ,  fu  Ila  parola  del  Defcartes  .  Noi  leggeremo 
poi,  fe  vorrete  convincerne  con  piacere  ,  i  Trat¬ 
tenimenti  Tulla.  Pluralità  de’  Mondi  del  Signor  di 
Fontcnelle  ,  ne’  quali  voi  vedrete  una  Marchefa 
affatto  fimile  per  ogni  qualità  dello  fpirito  a  voi , 
a  cui  non  avrete  che  a  invidiare  il  Filofofo  .  Voi 
non  dovete  per  ora  riguardar  la  Terra,  che  come 
un  compollo  della  materia  del  terzo  elemento  , 
che  la  rende  opaca  ,  e  che  non  rifplende  più  per 
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/è  fteffa  ,  c  penfo  che  in  tal  maniera  avrete  aliai 
d’indifferenza  verfo  lei.  Una  lucciola,  un  dique" 
vermi  che  rilucono  la  fera  nella  campagna  merita 
ora  molto  più  la  voftra  attenzione  .  Tutto  ciò  , 
che  non  è  luminofo,  è  nulla  per  noi. 

Voi  avete  veduto,  continuai  io,  che  cofa  è 
laLuce;  voi  vedete  altresicome  il  Sole poffa con¬ 
tinuamente  fenza  difpendio  fuo  fupplire  a  tanta 
luce,  come  egli  fa;  il  che  vi  dava  tanta  appren- 
fione  nel  filtema  degli  Atomiffi.  Egli  non  a  che 
a  premere  la  materia globulofa;  e  il  premere  non 
gli  coffa  niente  del  fuo:  e  poiché  egli  preme  per 
ogni  verfo,  egii  è  luminofo  d’ ognintorno.  La 
luce  arriva  dai  Sole  a  noi,  fecondo  il  Defcartes,  in 
un  iffante  di  tempo  malgrado  milioni  di  miglia 
di  diffanza.  I  globetti  del  fecondo  elemento  fo¬ 
no  continuati  come  in  tante  filze  dal  Sole  fino 
alla  Terra ,  e  fi  toccano  l’un  l’altro  .  In  quell’ 
iffante,  che  il  primo  della  filza  fi  muove  ,  o  fa 
forza  di  muoverli,  dee  anche  far  forza  di  muo¬ 
verli  l’ultimo  non  altrimenti  che  in  una  verga 
per  lunga  ch’ella  fia,  in  quell’ iffante,  in  cui  fi 
muove  una  dèlie  fue  effremità,  fi  muove  anche 
l’altra. 

Che  vuol  dire ,  ripigliò  la  Marchefa  ,  coti 
queffi  vortici  fi  fa,  e  fi  rende  ragione  dogai  co- 
fa  .  Noi  abbiam  fatto  in  un  batter  d’occhio  il 
Sole,  le  Sfelle,  i  Pianeti,  le  Comete,  la  Terra  , 
e  la  Luce:  io  m’immagino  che  faremo  anco  i 
colori  colla  tnedefima  facilità.  Niente  di  più  fa¬ 
cile,  foggiuns’ io,  al  Defcartes.  Siccome  il  mo¬ 
to,  0  la  tendenza  al  moto  della  materia  cclefte 

eccita 
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eccita  in  noi  il  fentimento  della  luce,  cosi  la  di- 
verfità  de’  moti  di  quella  materia  eccita  in  noi  il 
fentimento  de’  divelli  colori;  i  quali  altro  non 
fono,  che  certe  maniere,  onde  i  corpi  ricevono 
la  luce  e  la  mandan  pofcia  all’  occhio  nollro  . 
Quelle  maniere  confili ono  nell’accrefcer  ,  o  Imi- 
mure  ne’  globetti  della  luce  il  moto  di  girare 
intorno  a  fe  Itellì,  che  naturalmente  anno,  e  che 
fi  chiama  moto  di  rotazione .  Così  quei  corpi ,  le 
fuperfìcie  de’ quali  fon  difpolle  in  modo  da  ac- 
crefcer  notabilmente  quello  moto  di  rotazione 
ne’  globetti  di  luce,  che  cadono  fopra  di  elfi  ,  e 
che  d’indi  fon  ribalzati  all’occhio  nollio,  ci  ap- 
pajon  rolli  ;  quelli,  che  lo  accrefcono  un  po’  me¬ 
no,  ci  appajon  gialli;  quelli  poi,  che  lo  fminuif- 
cono  notabilmente,  ci  appajon  azzurri,  e  quelli, 
che  lo  fini  amico  no  in  modo,  che  quelli  globetti 
girino  poco  più  lentamente  di  quel  che  foglio- 
no,  ci  appajon  verdi .  Que’  corpi  poi,  che  ribal¬ 
zano  gran  copia  di  globetti  di  luce  lenza  alterar¬ 
ne  i  loro  moti,  ci  appajon  bianchi  ;  e  neri  quelli , 
che  gli  ellmguono ,  e  come  gli  afiorbifcono  den¬ 
tro  di  fe  medefimi.  Eccovi  i  colori.  Volete  voi 
qualche  altra  cola  ?  Voi  fapete  bene  che  non 
avete  che  ad  aprir  bocca  .  I  vortici  fono  pel 
Delcartes,come  l’albero  del  Coco  per  gl’  Indiani, 
con  cui  fanno  ogni  cofa. 

Nò  nò,  dille  la  Marchefa,  fermiamci  per  ora 
fu  i  colori.  Io  non  ho  adunque  che  ad  accrefce- 
re,‘o  fminuire  i  moti  di  rotazione  de’ globetti 
della  luce  per  averli  tu’ti,  per  variar  di  leggia¬ 
dre  tinte  una  francefe  iloffa,  o  una  vaga  indiana 
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tela,  per  inteffer  di  giacinti,  di  anemoni  e  di 
violette  il  parterre  di  un  giardino,  per  diverfifi- 
care  in  fine  a  piacer  mio  la  faccia  della  Natura  ? 
Anzi,  foggiuns’  io,  le  quell’  accrefcere  ,  o  fini- 
nuire  vi  daffe  qualche  pena,  non  avete  che  a 
fupporre  i  globetti  delia  luce  privi  affatto  di 
qualfifia  moto  di  rotazione,  che  daremo  fidamen¬ 
te  loro  nell’atto  del  variar  la  volita  tela  o  il  vo- 
firo  giardino:  in  fornata  nell’efler  ribalzati  da' 
corpi,  fu  cui  cadono.  Voi  non  avete  che  a  fce- 
gliere  ciò,  che  vi  torna  più  comodo.  L’uno  e 
l’altro  vi  fervirà  egualmente  .  Egli  pare  che  il 
Defcartes  abbia  anche  quello  di  comune  co’ Me¬ 
dici,  che  una  fola  maniera  di  far  fu  cce  de  re  una 
cofa,  non  gli  par  molte  volte  ballante,  ed  è  fem- 
pre  indegna  della  fua  feconda  ita  magi  nazione  . 
Io  gli  fo  buon  grado ,  dille  la  Marchefa  ,  non 
ottante  la  malignità  dei  vollro  a-ichs  di  quella 
fua  abbondanza  .  Ella  non  gli  mancherà  certa¬ 
mente,  cred’io,  nello  {piegar  donde  viene  ,  che 
un  corpo  dia  a’  globetti  della  luce  un  certo  mo¬ 
to  di  rotazione,  e  un  alerò  corpo  ne  dia  un  al¬ 
tro.  V  a,  foggiuns’  io,  di  che  fcegliere  anche  in 
quello,  0  la  di  ver  ut  à  della  figura  delle  particel¬ 
le,  onde  le  fuperficie  de’  corpi  fon  compolte  ,  o 
la  loro  diverfa  difpofizione,  1’effer  diverfamente 
inclinate  le  une  verfo  le  altre,  l’eiTer  più  o  me¬ 
no  lifeie,  e  mille  altre  cofe,  che  voi  medefima 
potrete  immaginare  .  In  tal  maniera  non  che 
ffoffe  o  giardini,  ma  tutta  la  vaghezza  di  Paolo, 
o  la  morbidezza  di  Tiziano  il  facil  vollro  Fi  lo  fo¬ 
to  vi  compone  ;  e  cosi  pure  quel  vollro  incarna¬ 
to 
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to  v’iratiafta,  cui  forfè  non  avria  badato  l’animo 
nè  a  Tiziano,  nè  a  Paolo  d’imitare.  Io  non  cre¬ 
deva, foggiuns’ella, che  il  colorito  delle  mie  car¬ 
ni  doveile  egli  pure  entrare  in  quedo  fidema  . 
Egli  entra  bene,  rifpos’  io,  in  altri  fiderai ,  che 
fon  più  comunemente  intefi,  e  che  importano 
un  po’  più  de’  fifiemi  di  Filofofia.  Ma  a  quedi  la 
fpiegazione  d’un  sì  bel  fenomeno  non  può  fare 
che  grandiffimo  onore. 

lo  vi  giuro,  ripres’ella  a  dire,  che  queda 
abbondanza  di  caufe ,  e  l'opra  tutto  la  gran  firn-* 
plicità,  che  domina  in  tutto  quedo  fidema  mi 
rapifce,  per  tacere  delle  difficoltà,  che  fono  ne¬ 
gli  altri,  e  che  quedo  toglie  via  .  Vorrei  io  ben 
vedere  un’  altra  in  luogo  mio  com’  ella  fe  ne  di¬ 
fendette.  Io  intendo  troppo  bene,  rifpos’  io,  il 
linguaggio  delle  Donne  per  non  credervi  già  re¬ 
la.  Voi  non  avete  chi  ufo  abbadanza  gli  orecchj 
al  canto  di  queda  Filofofica  Sirena,  ne  avete  in¬ 
durato  voi  detta  a’  vezzi  del  piacere  nel  volut- 
tuofo  Giardino  di  queda  Cartefiana  Armida  . 
Ma  voi  non  vi  ricordate  di  quella  fretta,  che  à 
prodotto  tanti  fidemi,  che  non  reggon  poi  alla 
flemma  degli  oflèrvatori ,  e  che  voi  della  pur 
condannavate  da  principio.  Le  Iporefi,  o  imma¬ 
gina^  Siderni  non  potino  alla  lunga  fodenerft  a 
fronte  delle  fperienze  chiamate  con  ragione  da 
un  grand’  Uomo  che  le  efàltò  forfè  più  di  quel 
che  poi  le  feguitte ,  Naturali  Rivelazioni  .  Un 
mentitore,  foffe  pur’ egli  quel  cotanto  ingegnofo 
della  Commedia  di  Cornetlle,  è  alla  fin  difcoper- 
to.  Oh,  foggiuns’ella,  io  non  avea  idea,  che 
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eoo  sì  poco,  come  fon  particelle  che  girano  ,  lì 
potelTer  far  tante  cofe  ,  e  mi  par  bene  che  in 
grazia  di  tutto  quello  lì  polTa  perdonare  un  po’ 
di  fretta  ,  e  lafciar  da  parte  il  moralizzare  .  lo 
amo  infinitamente  i  Cinelì,  perchè  mi  dicono  , 
eh'  cfll  fanno  con  pochiffimi  finimenti  ciò  ,  che 
noi  facciamo  con  molti;  e  la  Mufica  Francefe  mi 
pare  tanto  più  apprezzabile  dell’ordinaria  nolìra, 
quanto  che  con  alcune  fenilici  e  piane  note  ella 
giunge,  per  quel  ch’ho  udito,  ad  agitare  il  cuo¬ 
re  e  commuover  dell’animo  gli  affetti;  laddove 
la  noffra  con  tutte  le  fue  fpezzature,  colle  fue 
volate,  e  co’  fuoi  trilli  ci  lafcia  per  lo  più  nella 
tranquillità  e  noja  di  prima .  Coloro ,  che  per 
ogni  picciola  cofa  mettono  in  opera  gran  mac¬ 
chine,  mi  pajon  filmili  a  quei  Dittatori,  eh’ erano 
talvolta  eletti  in  Roma  con  ogni  folennità,  e  non 
lanciavano  dì  eleggere  un  Maellro  di  Cavalleria 
a  folo  fine  di  conficcare  un  chiodo  in  Campido¬ 
glio.  Si  potrebbono  a  queiii  aggiungere,  repli¬ 
cai  io,  fe  cercate  illultri  ridicoli,  con  che  feufar- 
vi,  quei  Re  di  Perita,  i  quali  non  mangiano,  non 
palleggiano,  e  non  entrano  nel  Serraglio,  fe  pri¬ 
ma  un  Allrologo  dopo  molte  offervazioni  e  mol¬ 
ti  calcoli  non  gli  à  aflìcurati  efler  quella  un’  ora 
felice  per  intraprendere  o  l’una,  o  l’altra  dì  que¬ 
lle  imprefe.  Che  fe  noi  foflìmo  flati  in  Peilia, 
quanti  A Itrologhi,  quante  offervazioni ,  e  quanti 
calcoli  prima  di  farvi  divenir  Filolofeffà  !  Il  che 
può  effère  di  qualche  maggior  confcguenza  di 
una  palleggiata  del  Re.  Io  temo,  filgos’  ella  , 
non  afpettando  l’Altrologo  avelie  fatti  i  fuoi  cal- 

F  ■’  coli. 
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coli,  me  ne  lode  paffàto  la  voglia.  Ma  grazie  al¬ 
la  mia  buona  fortuna,  che  io  fon  nata  in  un  Pae1- 
fe ,  in  cui  fe  fi  vuol  paleggiare,  o  decorrer  di 
Filofofia,  fi  palleggia,  e  fi  diicorre  lenza  incomo¬ 
dar  perciò  le  Stelle,  nè  il  Cielo.  Ringraziate  più 
tofio  la  voftra  buona  fortuna,  rifpos'  io,  d’elfer 
nata  in  un  Paefe  ,  in  cui  al  rovefcio  dell’  Orien¬ 
te  le  Donne  anno  i  Serragli  di  Cicisbei. 

Voi  mi  vorrefte,  dite’ ella,  con  cotefie  vo- 
flre  riflelfioni  far  perder  di  villa  i  no  Ori  colori,  la 
varietà  de’  quali  ora  alfai  più  mi  diletta  per  la 
poca  fatica,  ch’io  duro  a  produrli.  Ma  que’  tanti 
colori ,  che  apparirono  quando  fi  guarda  attra- 
verfo  un  certo  vetro,  che  io  vidi  l’anno  fcorfo  in 
una  Villa  appefo  dirimpetto  ad  una  fin  vibra,  co¬ 
me  li  produrremo  noi?  Vi  farà  forfè  qualche  al¬ 
tro  moto  per  produrre  que’  colori,  che  appariro¬ 
no  folamente  negli  oggetti,  allorché  fi  guardano, 
attraverfo  un  di  que’  vetri.  Voi  li  produrrete  , 
rifpos’  io  ,  nella  medefima  maniera  appunto  de’ 
primi.  Non  avete  che  a  far  girare  que’  globetti 
di  luce,  che  padano  per  quel  vetro  triangolare  , 
che  dicevate,  e  che  fi  chiama  Prifma ,  fecondo  le 
regole  che  già  fapete,  e  fecondo  ch’efige  la  va¬ 
rietà  de’ colori ,  ch’egli  fa  nafcere.  E  quanto  a 
quella  voftra  diflinzÌQne,che  pare  abbiate  volu¬ 
to  accennare  tra  i  colori,  che  fono  ne’  corpi ,  e 
que’  che  vi  apparilcon  folamente,  ella  non  vi  fa¬ 
rà  menata  buona  dal  voltro  Defcartes,  che  vuole 
così  come  gli  Atomifti,  fe  ben:  vi  ricorda,  i  co¬ 
lori  tutti  non  effer  in  neifuna  maniera  ne’  corpi , 
ma  apparirvi  folamente  .  Così  tra  il  rodo  per 
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efempio  delle  voltre  guancie  e  il  rodo  dell’Iride» 
©  del  prifina,  non  v’à  differenza  alcuna,  fe  non 
che  per  avventura  fi  vorrebbe  più  volentieri  far 
delle  offervazioni  fu  quello,  che  fu  quelli.  Ma  in 
fine  e’  fono  egualmente  apparenti  e  d’una  natura 
medefima.  Che  forfè  credete  voi,  io  le  foggiunfi 
ridendo ,  che  tanti  Poeti  avrebbon  paragonato  le 
Belle  all’Iride,  fe  non  vi  foffe  quella  fomigliànza 
ne’  loro  colori;  come  fece  per  efempio  uno  de’ 
primi  dell’  età  noftra  in  quelli  maellofi  verfi  , 
parlando  d’ alcuna,  che  dovea  forfè  fomigliare 
a  voi. 

Tale  in  fomma  ne  già ,  qual  di  rubini , 

E  d’or  ricca ,  e  di  gemme ,  e  diottro  adorna 
Sorger  veggiam  la  mattutina  Aurora , 

O  qual  fui  variato ,  e  lucidi  arco 
Apparir  fuol  dopo  nembofa  pioggia 
Di  Taumante  la  Figlia  ;  allorché  i  Venti 
Si  flan  fofpefi  a  vagheggiarla  :  e  intanto 
L' in f ano  Mar  depen  l’ira,  e  s' acheta. 

Voi  vedete  bene  ,  che  una  delle  più  fplendi- 
de  e  pompofe  comparazioni,  che  elfi  abbiano  in 
capitale,  peccherebbe  troppo  effenzialmente. 

Seriamente,  dille  la  Marchefa,  io  ho  fempre 
creduto  che  quel  colore, che  io  ho  nelle  guancie, 
qual’  egli  fiali,  folfe  veramente  nelle  mie  guan¬ 
cie,  e  che  i  colori  nel  prifina,  e  nell’Iride  non  vi 
fodero  che  apparentemente.  Spiegatemi  di  gra¬ 
zia  quello  paradoffò,  che  per  dir  il  vero  m’imba¬ 
razza,  e  fate  che  il  rafsomigliarmi  all’Iride,  per 

Fa  '  _  bella 
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bella  ch’ella  fia,  non  mi  debba  più  dar  pena.  Co-i 
tetto  fi  è  pur  ,  rifpos’  io  ,  un  ridur  le  cofe  al 
Semplice  ,  levando  via  quella  diftinzione  ,  che 
aveavi  tra  i  colori  yeti,  e  gli  apparenti. Ma  il  vo¬ 
lito  interefle  e  l’amor  proprio,  che  vi  fa  temere 
di  non  perdere  i  voftri  gigli  e  le  yoftre  rofe,  per 
parlarvi  nel  nobile  filile  pallorale  ,  à  prevaluto 
quella  volta  al  vortro  amore  per  la  fimplicità.  Io 
fcommetterei  che  non  in  ogni  Paefe  le  Dame 
avrebbono  in  ciò  tauri  fcrupoli.  Ma  come  che 
fia,  il  fatto  fi  è,  che  voi  non  potete.  Salvo  I’onor 
vofiro,  accettar  un  fiflema,  e  non  volerne  poi 
ammetter  le  conseguenze  .  Ne’  corpi  altro  non 
v’à,  come  abbiam  detto,  che  una  certa  difpofi- 
zione  e  teffitura  di  parti,  e  ne’  globetti  della  lu¬ 
ce  un  certo  moto  di  rotazione,  che  quelle  parti 
dan  loro;  e  quelli  poi  Solleticando  e  Scuotendo 
in  certa  maniera  i  nervetti  della  retina,  che  è 
una  Sottiliffima  membrana  o  pelliccila  nel  fondo 
dell’occhio,  ci  fanno  concepire  un  certo  colore  , 
che  noi  coll’animo  al  corpo  ,  da  cui  ci  vengono 
i  globetti  di  luce,  riferiamo.  Ma  mi  pare  che 
vengan  già  avvertire  efier  tempo,  che  andiamo  a 
Sentire  qual  Sapore  noi  quella  mattina  riferiremo 
coll’animo  alla*  zuppa.  Riferiremo  coll’animo? 
ripigliò  ella.' Io  non  So  Se  colui,  che  dopo  tre 
ore  fi  Studia  a  realmente  darglielo,  fi  accomode¬ 
rà  cosi  facilmente  con  voi  altri  FiloSofì,  che  vo¬ 
lere  ridurre  ogni  colà  all’apparenza,  io  vi  pre¬ 
go,  rifpos’ io,  a  non  fargliene  far  parola,  eh’  egli 
non  è  perfona  da  difguitarfi  per  così  poco,  come 
è  un’  opinione  di  FiloSofia .  Ma  bisognerebbe  pur 
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alla  fine  eh*  egli  ftelTo  avefle  pazienza  ;  poiché 
ficcarne  i  colori  non  fon  ne’  corpi,  cosi  non  v’  à 
nè  pur  il  fapore,  l’odore,  il  fuono,  il  calore  ,  il 
freddo,  e  ne  men  la  luce  medefima  in  que’ ,  che 
fon  lumino!!. 

Ella  volea  pure  che  io  le  /pièga!!!  dillefa- 
mente  quefto  paradoflo .  Ma  io  l’aflìcurai  che  tut¬ 
te  le  più  belle  e  le  più  /empiici  fpiegazioni  del 
Mondo,  non  avrebbon  fatto  che  ad  una  zuppa 
rifcaldata  fi  potelTe  coll’animo  riferire  un  buon 
fapore.  Della  qual  verità  ella  in  fine  reftò  per- 
fuafa:  e  noi  finimmo  alla  maniera  degli  antichi 
Egloghilìi ,  0  di  Omero,  che  non  fi  feorda  l’am- 
brofia  dopo  il  concilio  degli  Dei. 
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Che  le  Qualità^  come  la  Luce  ?  i  colorì  , 
e  fnnili  non  fono  altrimenti  ne  corpi . 
Dubbj  Metafijtci  intorno  alle  S en¬ 
fasi  oni  che  di  effe  abbiamo . 

Efpo fiatone  de'  principj. 
generali  dell’  Ottica . 

IN  tutto  il  tempo  ,  che  durò  la  Tavola  non 
fi  faziava  la  Marchefa  di  far  girare  ora  in 
un  modo  ,  ed  ora  in  un’  altro  i  globetti 
della  luce,  fecondo  ch’efigeva  la  diverfità 
de’  colori  delle  cofe,  che  fi  prefentavano  . 
E  le  pareva  d’elfere,  ficcome  ella  diceva  ,  Signo¬ 
ra,  ed  arbitra  della  Natura  ,  avendo  in  mano  fu* 
di  che  tanto  e  si  diverfamente  variarla  .  IVla  le¬ 
vate  che  furon  le  Tavole  ,  ed  eflendo  noi  paffati 
nel  Giardino  :  Io  fon  pronta,  incominciò  ella  ,  3 
fpogliar  di  qualunque  fapore  la  zuppa  ,  e  a  ri- 
nunziar  di  buona  voglia  a  qualunque  colore  , 
che  io  mi  tendi!  più  caro  ;  in  fomrna  io  voglio 
efler  tutta  Cartefiana  ,  purché  le  vofire  ragioni 
fian  buone  .  I  Globetti  in  vero  mi  conducono  a 
quella  ftrana  confeguenza  .  Ma  forfè  che  può 
trovarli  con  elio  loro  qualche  mezzo  termine  . 
Voi  fate  ,  rifpos’io  ,  della  Filofofia,  ciò  che  gli 
Avvocati  fan  della  Legge  .  Non  v’à  mezzo  ter¬ 
mine 
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mine  alcuno  dinanzi  al  fevero  Tribunale  della 
Ragione .  Tutti  i  potenti  del  Mondo  ,  e  tutte  le 
Belle  più  potenti  ancora,  non  ponno  far  interpre¬ 
tare  a  favor  loro  il  menomo  Tello,  o  corrompere 
in  alcuna  maniera  il  rigido  Filofofico  Areopago  . 
Quella  li  è  una  prova,  una  mortificazione,  che  vi 
dà  il  Defcartes  nel  vofiro  Noviziato  della  Filo- 
fofia  »  Ma  che  ?  Vi  fpaventerete  voi  per  così 
pacacela?  Fatevi  animo,  non  temete  nulla. Voi 
congìungerete  alla  fine  al  piacer  de’  Senfi  anco 
quello  di  combatterli,  e  di  non  prellar  loro  fede. 

Fin’ora,  foggiunfe  la  Marchefa  ,  io  non  ho, 
che  il  difpiacer  di  vedere  ,  che  noi  fumo  ingan¬ 
nati  ad  ogni  momento ,  poiché  fe  così  pur  è  , 
come  voi  dite  ,  le  cofe  ci  appajono  ben  diverfe 
da  quel  che  realmente  fono.  I  Corpi  ci  appajono 
d’un  colore  o  d’un  altro,  e  in  loro  altro  non  è  , 
che  una  certa  difpofizione  di  parti .  Eglino  ci 
fembrano  d’un  certo  fapore,  freddi,  caldi,  o  che 
fo  io,  e  nelfuna  di  quelle  cofe  è  in  loro  .  Quella 
mi  pare  per  dir  vero  una  flrana  condizione.  Cer¬ 
tamente,  rifpos’io,  che  la  nortra  condizione  è  ftra- 
na  .  Il  nollro  fapere  poco  va  innanzi  fenza  la 
feorta  de’  Senfi .  Eglino  ci  fan  credere  tutto  gior¬ 
no  cofe,  di  cui  poi  o  un  fenfo  più  affinato  ,  o  la 
ragione,  fenza  per  altro  rifchiararci,cidifinganna. 
Voi  credete  per  eferapio,  che  quelle  voilre  mani, 
che  faranno  fiate  argomento  d’una  infinità  di  Poe¬ 
mi,  fieno  lifcie,  e  pulite,  e  voi  andrelle  per  avven¬ 
tura  in  colera  chi  contraffatte  loro  quella  qualità. 
E  pure  fe  voi  ve  le  guardafte  col  Microfcopio,  fa¬ 
rcite  l’orprefa  di  vedere  ,  che  v’à  in  effe  una  infi. 
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nità  di  pori ,  che  ne  interrompono  la  téflìturaj 
che  v’à  delle  fquame  le  une  fopra  le  altre  a  guifa 
della  pelle  d’un  pefce,  delle  cavità,  delle  promi¬ 
nenze,  delle  valli,  e  de’  monti  per  un  popolo  di 
animalettì,  che  palla  ivi  foife  la  Tua  vita,  de’ fiu¬ 
mi,  e  de’  mari;  il  che  vi  recherebbe  ancora  mag¬ 
gior  maraviglia  .  In  lemma  non  ve  le  riconofce- 
refte  più,  e  là  re  fi  e  forzata  di  confeflare  ,  ch’elle¬ 
no  fon  ben  differenti  da  quelle  che  fono  fiate  can¬ 
tate  da’  voftri  Poeti  .  Egli  è  una  grazia,  difie  la 
Marchefa,  che  la  Natura  ci  à  fatto  nel  darci  grof* 
folani  foni!  .  Mal  per  noi,  fc  avelfimo  il  tatto  così 
fino  da  poter  fentire  tutto  ciò  ,  che  il  Microfco- 
pio  fa  vedere  .  Noi  faremmo  ,  foggiuns’io,  fenza 
dubbio  infelici,  fe  nel  toccare  qualunque  più  mor¬ 
bida  e  lifeia  fuperficie,  fenlibili  ad  ogni  cofa, il  tatto 
ci  abbandonale  a  ciafcun  poro,  e  a  qualunque 
picciolà  prominenza  ci  facefie  fgricciolare  .  Il  fi- 
lenzio  della  Ragione,  e  de’  raffinati  fenfi,  ci  per¬ 
mette  di  lentire  il  folietico  della  Voluttà,  e  ben 
la  felicità  noftra  definì  colui,  che  piacevolmente 
difie,  efier  lei  la  pofleffion  tranquilla  del  piacere 
di  effèr  bene  e  dovutamente  ingannati . 

In  verità,  replicò  la  Marchefa,  che  noi  altre 
fiamo  obbligate  alla  diferezion  de’  Filofofi  ,  che 
non  ofiante  che  fappiano  come  le  fuperficie  fon 
fatte,  fi  diportan  però  verfo  di  noi  come  il  refto 
degli  uomini .  Ma  fe  io  voleffi  piacere  a  qualche 
ignorante  ,  io  gli  proibirei  per  la  prima  cofa  di 
tener  qualunque  corrifpondenza  con  quelli  che 
maneggian  Microfcopio  .  Coftoro  mi  potrian  fare 
del  gran  pregiudizio  .  Tutti  i  Microfcopj,  rifpos’ 

;  io , 
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io,  e  tutta  la  Filofofia  del  Mondo  non  farebbon 
però,  che  voi  non  piacelle  ad  occhio  nudo;  e  que¬ 
llo  è  pur  ciòjdicui  paga  cffer  dovrebbe  anco  una 
Cleopatra  .  Virgilio  fa  dire  da  Coridone  al  fuo 
Aleffi. 

— —  è  bel  fanciullo  . 

:  1  di  tuo  color  non  ti  fidar  cotanto  . 

Ed  io  pollo  francamente  dirvi 

0  Bella ,  alle  tue  man  fidati  pure . 

/  •  •»  ''  è  V  «  ’■  •  .  •  t-  4  *  £  ■  %  ‘  »  ■ 

Siccome  i  noftri  fenfi  per  ventura  non  fono,  dirò 
così,  Microfcopici ,  così  ne  pur  Filofofici  fono  i 
nofìri  fentimenti  .  Guai  le  il  noftro  piacere  folle 
in  mano  de’  Filofofi,  e  fe  una  bellezza  per  chia¬ 
marli  ..bellezza  dovefle  fofienerfi  contro  tutte  le 
fperienze  d’ un  Fifico .  Egli  faria  come  fe  una 
Donna  per  chiamarli  calla  follener  fi  dovefle  con¬ 
tro  i  fofpetti ,  e  le  più  diligenti  ricerche  di  un 
Marito  gelofo  .  Quelle  due  fpecie  an  quello  di 
comune  ,  che  tutte  e  due  tendono  alla  diltruzio- 
ne  delle  cofe  più  rare. 

Ma  i  Filolofi,  diffe  la  Marchefa  ,  non  cono- 
fcon  modo  nel  diftruggere,  perchè  poca  altra  cofa 
ponno  Iafciar  a’  corpi  dopo  d’aver  loro  tolto  i  co¬ 
lori,  il  calore,  il fapore,  e  le  tante  altre  cofe  che 
levan  lor  via  .  Lafcian  loro,  rifpos’io  ,  l’eftenfio- 
ne ,  cioè  la  lunghezza  la  larghezza  e  la  profondi¬ 
tà,  i’eiler  l’un  dall’ altro  impenetrabili ,  il  moto, 
e  la  figura,  e  tutte  quelle  cofe  belle,  che  i  Mate¬ 
matici ,  e  i  Meccanici  deducon  da  quelle ,  Tulle 
quali  vi  mofirerei  così  fpaventofi  volumi  ,  che 
tutto  ciò,  che  è  fiato  ferii to  fulla  Grufca  vi.  fem- 
.  G  bre- 

A. 
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d’un  Sovrano  .  Non  vi  par  egli,  che  ciò  batti  a’ 
corpi,  che  in  fine  altro  non  fono  che  corpi  ?  Sen¬ 
za  che  egli  non  è  propriamente  un  diftruggere 
ciò  che  fanno  i  Filofofi  intorno  alle  qualità  di  cui 
parlavamo  .  Eglino  non  tolgono  a’  corpi  ,  che 
quello  ch’eraft  to  loro  malamente  applicato,  e  che 
avean  lungo  tempo  a  torto  poffeduto,  elo  ridanno 
a  noi,  a’  quali  dirittamente  ,  e  di  buona  ragione 
compete,  non  valendo  ormai  più  nella  Filofofia, 
come  faceva  altra  volta,  la  prefcrizione  .  Se  un’ 
amante  per  efempio  dicefle  ,  che  in  un*  occhiata 
che  gli  fu  dietro  al  ventaglio  lanciata,  v'era  la  fpe¬ 
ranza  ;  che  mal  farebbe  mai  un  Filofofo,  il  quale 
lenza  diflruggergli  nè  rocchiata,  nè  la  fperanza  , 
con  carità  l’avvertifse  nell’occhiata  altro  non  ef¬ 


fe  r  vi  flato,  che  un  certo  moto  dell’occhio  cagio¬ 
nato  da  certi  mufcoli,  o  da  un  principio  di  pietà, 
o  di  cocchetteria,  fe  voleflìmo  rimontar  fino  all’ 


origine  ;  ma  la  fperanza  effere  affatto  in  lui  detta¬ 
ta  in  occafione  di  quell’  occhiata  ?  in  quellagui- 
fa  appunto,  che  quando  noi  fiam  punti  da  un’ago 
il  dolore  è  affatto  in  noi,  e  nell’ago  altro  non  è, 
che  un  moto  per  cui  egli  diftrae,  e  lacera  le  fibre 
del  nottro  corpo,  in  occasione  della  qual  diffra¬ 
zione  noi  fentiamo  il  dolore .  In  lomma  i  corpi 
altro  non  fono  che  materia  ,  e  per  confeguente 
aver  non  ponno  ,  che  quelle  proprietà  che  dalla 
materia  dipendono  ,  le  quali  i  Carte  funi  anno 
limitato  all’ ettenfione,all’effere  impenetrabili  l’un 
dall’altro  al  muoverli ,  all’effer  di  quella  ,  o  di 
quell’ altra  figura,  all’ aver  le  loro  parti  difpofte  in 
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quello,  o  in  quell’ altro  modo  ;  Ed  ecco  quanto 
baita  per  fare,  che  eccitino  in  noi  quella,  o quell’ 
altra  idea,  come  della  luce,  de’  colori,  del  fapo- 
re,  e  d’altre  fienili .  Egli  non  è  neceffario,  che  vi 
fia  il  colore  per  efempio  fulla  fuperficie  d’un  cor¬ 
po  ,  perchè  io  vegga  il  colore ,  ficcome  neceffario 
non  è, che  vi  fia  il  dolore  nell’ago, perchè, quando 
io  ne  fon  punto,  ne  Tenta  il  dolore .  Bada,  che  fic¬ 
come  l'ago  induce  una  certa  difpollzione  nelle  fi¬ 
bre  del  mio  corpo  ,  per  cui  io  fento  il  dolore; 
cosi  quel  certo  moto  di  rotazione,  che  è  ne’  glo- 
betti  ribalzati  dalla  fuperficie  del  corpo,  induca 
ne’  nervi  della  retina  un  certo  altro  moto,  il  qua¬ 
le  portato  da  quelli  fino  al  cervello,  eccita  in  me 
l’idea,  o  la  lenfazione,  come  chiamano,  del  colo¬ 
re  .  Cosi  fe  in  un  corpo  vi  farà  un  certo  moto 
per  cui  egli  prema  i  globctti  del  fecondo  elemen¬ 
to,  e  che  quelli  vengano  all'occhio  noflro, fi r Sve¬ 
glierà  in  noi  l’idea  della  luce  .  Una  certa  figura 
di  particelle,  0  pure  certi  piccioli  animaletti,  che 
fon  ne’  corpi,  fluzzicando  in  una  maniera,  o  in 
altra  i  nervetti  della  lingua,  la  fenfazione  in  noi 
eccitan  di  quel  fapore  ,  o  di  quell’ altro  .  Quelle 
fenfazioni  ci  fono  generalmente  dettate  in  occa- 
fione  di  certi  corpi ,  e  perchè  noi  non  vediamo 
nè  le  loro  particelle  ,  nè  gli  animaletti  ,  che  in 
effi  fono,  nè  i  globetti  del  fecondo  elemento ,  nè 
l’impreffione  che  e’ fanno  fopra  i  nollri  nervi, 
noi  non  lafciamo  d’attribuire  ad  effi  corpi  e  la 
luce,  e  il  colore,  e  il  fapore,  che  non  fono  real¬ 
mente,  che  in  noi.  La  Ragione  ci  fa  alla  fin  co- 
nofeere  il  torto,  che  ci  fa  tutto  dì  rimmagina- 

G  2  zione, 
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zione  ,  e  ci  allieti  ra  che  noilro  è  il  deliziofo,  è  non 
ancora  definito  fapore  dell’Ananas  ,  nofiro  è  il  gra¬ 
to  verde  d’un  praticello,  enoflraè  pure  quella  che 
ogni  cofa  ravviva,  ed  anima,  l’alma  luce  del  Sole. 

Io  v’intendo,  ripigliò  ella  .  Noi  diven¬ 
tiamo  ricchi  alle  fpefe  altrui ,  e  fiamo  come 
l’antica  Roma,  dove  fi  portavano  le  fpoglie  di  tut¬ 
to  l’ Univerfo .  Mal ,  rifpos’  io ,  per  la  Filofofia,  fe 
le  fue  ragioni  non  folfer  migliori  di  quelle  della 
Politica,  e  dell’ambizione.  Io  veggo  bene  che 
voi  non  ne  avete  ancora  una  giufia  idea .  Acciò 
veggiate  ch’ella  non  fi  ufurpa  nulla,  e  che  non 
fi' toglie  che  il  Tuo,  premetevi  con  un  dito  l’oc¬ 
chio  da  un  canto,  o  dall’altro,  e  voi  vedrete  dal¬ 
la  parte  oppofia  una  frammetta  rotonda  di  color 
rofiìccio.  In  quello  calo  non  v’à  certamente  fuor 
dell’occhio  nè  colore,  nè  luce.  Voi  gli  vedete 
però  niente  per  altro,  che  per  la  preffione  dei 
vollro  dito  fu’ nervi  dell’occhio  voflro.  I  globet- 
ti  della  luce  che  vengono  dalla  fuperficie  de’ 
corpi,  fanno  più  dilicatamente  nell’  occhio  ciò 
che  il  voflro  dito  non  fa,  che  grolfolanaraente  ... 
La  diverbi  difpofizione  poi,  e  la  differente  figura 
delle  parti  di  un  corpo,  è  la  caufa  della  diverfità 
dell’imprdlione  che  da’  globetti  riceviamo.  E  in 
fatti, che  a  quella  fola  difpofizione,  e  figura  delle 
parti  in  un  corpo  fi  debba  attribuire  l’eccitare  , 
ch’elio  fa  in  noi  l’idea  d’un  colore,  o  d’un  altro, 
non* fi  vede  egli  manifcrtamente  da  ciò,  che  mu¬ 
tando  quella  difpofizione  fi  muta  anco  il  colore  ? 

Il  che  non  dovrebbe  avvenire  ,  fe  veramente  il 
colqre  folle  nelle  parti  del  corpo  medefìmo.  Il 

,*aus  '  •  o  '  Co- 
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'  Corallo  che  è  d’un  bel  rotfo,  fe  fi  macina  e  fi  tritura, 
divien  d’un  rollò  bianchiccio  .  Un  liquore  mefcola- 
to  con  un  altro  muta  colorer  ie  quali  cofeavvea- 
gono,  perchè  in  quel  trituramento,  e  in  quella 
mefcolanza  fi  muta  la  difpofizione,  e  la  figura 
delle  parti  di  que’  corpi,  ond’  effe  rimandati  di- 
verfamente  la  luce,  e  quindi  fi  altera,  e  fi  muta 
in  noi  l’idea  del  colore.  Non  da  altra cagion pro¬ 
cede  la  veneranda  canizie  della  vecchiaja,  la  paf- 
faggiera  bianchezza  nell’Inverno  di  molti  ani¬ 
mali  del  Nord ,  l’ edere  alcune  rofe  alla  Cina  nel 
medefimo  giorno  or  bianche,  or  d’un  bel  porpo¬ 
ra  dipinte,  e  quella  prodigiofa  mutazion  di  co¬ 
lori,  che  fieguono  principalmente  le  vicende  de¬ 
gli  affetti,  e  delle  paffioni  nel  Camaleonte,  for- 
gente  di  tante  allufioni  a  Moralifii  ed  a  Poeti  , 
di  tante  favole  agli  Antichi,  e  di  tante  belle  of- 
fervazioni  a’  Moderni.  E  che  cofa  è  egli  altro,  fe 
non  fe  una  difpofizione  di  parti  che  fa,  che  il  più 
di  voi  altre  Dee  ci  fiate  nafcofe  al  forger  del  let¬ 
to,  e  un’  altra  difpofizione,  che  vi  lafciate  alla 
fin  vedere  ,  &  adorare  dopo  un’  ora,  0  due  de’ 
iacri  riti  della  Toletta? ;  :  > 
M’accorgo,  replicò  la  Marchefa,- che  non  va 
nulla  di  chiufo  per  laFilofofia.  Noi  poffiam  bensì 
nafconderci.agli  uomini,  ma  non  già  da’.Filofofi  . 
E  perchè  in  fatti  volerti  afcpndere  a  una  gente  , 
che  vede  sciò  che.  occhio  umano  non  à  veduto 
giammai,  de’  globetti  con  un  certo  moto,  delle 
fibre  e  deVnervi,  a’ quali  quello  moto  è  comu¬ 
nicato, e  portato  al  cervello  ?  Benché  io  vi  con¬ 
fello  di  aver  ancora  bifogno  che  voi  mi  guidiate 
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in  quell’  ofeuro  labermto .  lo  non  veggo  come 
tutti  quelli  moti  abbiali  che  fare  con  un  colore  , 
che  io  concepifco;  die  è  una  cola,  mi  pare,  da 
quelli  moti  affatto  diverfa.  Concepite  voi  me¬ 
glio,  le  rifpos’  io,  com’abbia  a  fare  l’idea  del  do¬ 
lore  colia  dillrazion  delle  fibre  della  volita  ma¬ 
no,  o  l'idea  della  fperanza  con  un  certo  moto  , 
che  è  ne’  mufcoli  di  un  occhio  ?  lì  pure  voi  ve¬ 
dete  in  fatti,  che  quelte  cofe  fono  infieme  lega¬ 
te  ,  e  che  l’una  è  cagione  ,  o  almeno  occafion 
dell’altra.  Voi  domandate  più,  che  non  vi  fi  può 
dare.  Le  più  importanti  cofe  all’umano  fapere, 
fono  per  ifventura  nollra  le  più  dubbie  .  Chi  vi 
potrà  dire  come  gli  oggetti  cagionino  certe  idee 
nell’ anima,  ella  all’incontro  certi  moti  nel  cor¬ 
po,  come  inellefa  ella  fi  trovi  per  tutto,  invifi- 
bil  vegga,  e  intoccabil  tocchi  ogni  cola?  I  Filo¬ 
lofi  vi  faranno  facilmente ,  e  colla  maggior’  ele- 
gan2adelMondo  paffare  il  moto  de’  globetti  del¬ 
la  luce,  o  qualunque  altro  moto  ai  nervi,  e  da 
quelli  o  per  via  d’un  fluido,  che  fcorra  per  le  ca¬ 
vità  di  tflì,  o  per  via  d’un  tremore,  che  m  elfi  fi; 
ecciti  fino  al  cervello, a  coi  vanno  tutti  a  termi¬ 
narli ,  e,fe  vorrete  ancora,  ve  lo  faranno  paffare 
per  fino  a  certe  parti  di  efiò,in  cui  anno  immagi¬ 
nato  effere  la  refidenza  dell’  anima,  che  fente  . 
Ma  lo  fpiegarvi  poi  come  giunti  al  cervello  ,  o 
alla  refidetfòa  dell’ anima  producano  in  effà  que¬ 
lla,  o  quell’ altra  idea,  egli  fi  è  affatto  un  mille- 
ro .  Quello  palleggio  che  in  apparenza  par  fi  pic¬ 
ciolo,  fi  è  per  li  Filofofi,  ciò  ch’era  per  gli  Anti¬ 
chi,  l’Oceano  innavigabile  .  Qual  comunicazio- 
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ne,  qual  legame  vi  può  egli  eflere  tra  il  corpo,  e 
l’anima,  tra  un’  edenfione,  e  un  penfiero,  tra  un 
moto,  e  un’  idea,  tra  la  materia,  e  lo  fpirito  ? 
Qual  torte  di  commercio  pollano  elfi  avere  ,  non 
polliamo  immaginare. Quel  commercio, rifpos' el¬ 
la  torridendo,  che  a  Enea  coll’ombra  del  padre 
Anehife  negli  Elisj,  Eglino  fi  comunican  vicen¬ 
devolmente  le  più  belle  cole  del  Mondo  ;  poi 
quando  Enea  vuol  prendere  fd  abbracciare  il  vec¬ 
chio  Padre,  egli  fvanifce  come  un  fogno,  e  vh 
in  fumo. 

Ecco,  rifpos’ io,  di  che  trac  da  quello  palio 
una  bella  Allegoria, che  avrebbe  fatto  grand’ono¬ 
re  a  un  erudito  ,  e  poiverofo  comentatore  del 
fecole  paflfato  .  Óra  per  metter  vie  più  in  chiaro 
la  voftra  allegoria,  e  affinchè  d’altra  parte  veggia- 
te,  che  nulla  à  potuto  fgomentar  gente  allevata  , 
e  nutrita  in  mezzo  alle  difficoltà;  alcuni  vi  diran¬ 
no,  che  v’à  una  certa  corrifpondenza ,  o  armonia 
preiiabilita  tra  l’anima, e  il  corpo  ,  coftcchè  ben¬ 
ché  eglino  abbiano  che  fare  inficine  in  quel  mo¬ 
do,  in  cui  un  ballo  d’Arlichino  à  che  far  nelle  nò* 
lire  Opere,  colla  morte  di  Didone  e  co’  delfini 
di  Roma;  tutta  volta  in  virtù  di  quella  armonia 
tra  elio  loro  preiiabilita,  nel  tempo  che  fieguono 
certi  moti  nell’  uno  ,  fìeguano  certe  idee  e  certi 
defiderj  nell’altra  .  In  fomma  eglino  fono,  come 
due  Orologi  indipendenti  l’un  dall’altro,  che  tuf¬ 
ferò  caricati  in  modo  ,  che  quando  l’uno  inoltra 
l’un'  ora,  l’altro  dovette  Tempre  inoltrar  le  due  , 
e  cosi  del  redo  .  Il  vodro  Defcarres  vi  dirà  che 
in  occafione  ,  che  nel  Mondo  materiale  i  corpi 

eder- 
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ertemi  eccitano  certi  moti  nel nortro corpo,  l’ani¬ 
ma  vede  nel  Mondo  intelligibilecerteidee,  cofic- 
chè  nel  mondo  materiale  altro  non  v’à  che  la  vo¬ 


lila  eltenfione  con  certi  moti  e  certe  figure,  c 
rutto  ciò,  che  v’à  di  più,  e  che  vi  rende  cosi  va¬ 
ga  e  leggiadra  ,  non  è  che  nel  Mondo  intelligi¬ 
bile;  o  pure  vi  diranno,  che  in  occafione  di  certi 
moti  nel  corpo  ,  Iddio  fvela  ,  e  difpiega  all’  ani¬ 
ma  certe  idee  .  Ma  la  conneflìone  ,  che  anno 
quelli  moti  con  le  noflre  idee,  è  talmente  riputa¬ 
ta  nulla  ,  che  dicono  ,  che  fi  potrebbe  udir  pèr 
gli  occhi,  cobi  come  per  gli  orecchj,  e  veder  per 
quelli  niente  meno,  che  per  quelli,  ballando  per 
ciò  fare,  che  le  leggi  dell’unione  tra  l’ahima  ,  e 
il  corpo  follerò  di  ve  rie  da  quel  che  fono  ;  il  che 
per  efler  elle  arbitrarie,  non  è  imponibile  .  Una 
legge  di  quella  unione  fi  è,  che  a  certi  moti,  che 
fi  eccitano  in  una  delle  membrane  dell’occhio 


forga  in  noi  l’idea  della  luce  ,  e  a  certi  moti  in 
una  membrana  dell’orecchio  quella  del  Tuono. 
Perchè  non  potrebbe  egli  eflere,  offendo  quelle 
cofe  affatto  indipendenti  tra  loro,  che  l’idea  del¬ 
la  luce  forgefle  a  certi  moti  della  membrana  dell’ 
orecchio,  e  per  lo  contrario  quella  del  Tuono  a 
certi  moti  della  membrana  dell’occhio? 

Perchè  non  potrebbe  egli  effere  più  torto  , 
difs’ella,  che  realmente  vi  fodero  tra  quelle  cofe 
alcune  lecrete  dipendenze,  ma  che  i  voflri  Filo- 
fofi  non  le  conofee  fiero  ?  L’ignoranza  del  volgo 
fi  fuol  ricoprire  coll’oftinazione,  e  l’ignoranza  de’ 
Dotti  non  fi  vorebb’ella  afcondere  fra  i  dubbj  , 
e  le  quiftioni  ?  La  vollra  quiftione  almeno,  ri- 

fpos’  io 
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fpos’ic,  è  ben  ragionevole  .  Una  debole  Aurora 
appena  fpunta  fui  noftro  Orizonte  ,  che  preten¬ 
diamo  di  vederci  come  in  bel  mezzo  giorno  . 
Noi  facciam  tutto  di ,  maflime  nella  Metafilica  , 
come  avria  fatto  il  Colombo,  s’egli  aveffe  pretefo 
di  darci  una  compita  defcrizione  dell' America  , 
de’  popoli  che  l’abitano,  del  corfo  delle  monta¬ 
gne,  e  de’  fiumi  di  quel  paefe,  dopo  averne  fola- 
mente  veduto  qualche  fpiaggia  ,  e  non  fapendo 
ancora  s’ella  folle  ifola  ,  o  pur  terra  ferma  .  Noi 
ragioniamo  fopra  le  chimere  del  noftro  fpirito  , 
diltruggiamo ,  e  fabbrichiam  fiftemi ,  muovum 
dubbj,  crediam  rifolverli,  fenza  convenir  ne  pur 
delle  prime  idee  .  Uno  de’  più  gentili  fpiriti 
dell’Inghilterra,  che  fa  rivivere  in  quel  felice 
paefe  a’  giorni  uoftri  la  bella  ,  e  pulita  corte  di 
Carlo  Secondo,  in  un  picciolo,  ma  preziofo  fcrit- 
to  contro  uno  de’  più  dichiarati  Metafifici  delno- 
flro  fecolo,  dice  efler  eglino,  come  i  ballerini ,  i 
quali  dopo  molti  artificio!!  giri  pieni  di  maeftria, 
e  di  abilità,  dopo  molti  ftudiati  palli,  e  molte 
capriole,  fi  trovano  alla  fin  del  ballo  efser  ne  più 
ne  meno  in  quel  medefimo  fito,  donde  fi  partiro¬ 
no  per  cominciarlo  .  Ma  come  che  fia  di  quelli 
ballerini  dello  fpirito, il  fatto  fi  è  pure,  che  certe 
cofe  ne  fanno  nafcer  altre  totalmente  da  efse  dif¬ 
ferenti  .  Gli  Americani  dovettero  fenza  dubbio 
maravigliarli,  che  certé  cifere  ,  come  le  lettere 
dell’ Alfabeto  combinate  infieme  ,  potelfero  tra¬ 
mandar  la  Storia  d’una  Nazione  alla  Pofterità  ,  e 
far  che  due  perfone  nella  diftanza  di  quattro  mi- 
•  la  miglia  fi  comunicaflero  i  loro  penfieri ,  fi.  que¬ 
ll  relaf- 
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reladero,  e  amoreggiadero ,  come  fé  foder  pre¬ 
feriti  .  E  i  Ginefi  non  furon’  eglino  oltremodo 
forprefi  in  vedere,  che  certi  fegni  fopra  alcune  ri¬ 
ghe,  de’ Tuoni  prpdu  cederò,  delle  confonanze  ,  e 
un  concerto  di  mufica? 

Io  gl’imiteró,  dille  la  Marchefa,  come  nella 
loro  forpréfa,  così  nella  docilità,  che  e’  moflraro- 
no  nell’ abbracciare  ànco  a  collo  del  loro  amor 
proprio  ,  tutto  ciò  che  noi  infegnammo  loro  di 
ragionevole  .  Bifognerà  pur  dunque  fare  una  fo¬ 
lcirne  rinunzia  di  ciò,che  voi  chiamate  refe,  e  gi¬ 
gli,  e  fottopoifl  a  quella  Eilofofia,  che  ce  li  rapi- 
fee  forfè  per  lo  noflro  migliore  ,  In  verità  ,  fog- 
giuns’io,  io  ammiro  la  volita  moderazione  di  ac¬ 
comodarvi  a  quello  Cartefianifmo,  che  è  per  dir 
vero  un  poco  ingiuriofo  alle  Belle  »  Al  tempo 
della  Filofofia  d’Arillotele,  che  volea,  che  le  qua¬ 
lità  folTero  ne’  corpi,  lì  potea  avere  un  pò  più  dì 
vanità  della  fua  bellezza  .  Ma  ora  bifogna  rinun¬ 
ziare  a  tutte  quelle  cofe  ,  filile  quali  principal¬ 
mente  quella  vanità  fi  fonda  ,  Egli  è  vero,  che 
colla  fola  difpoiizion  di  parti ,  e  co’  foli  glo- 
betti  voi  feguiterete  a  fare  tutto  ciò  ,  che  avere 
fatto  per  l’addietro  col  colore  lledo;  ma  egli  è  ve¬ 
ro  altresì,  che  egli  è  ito  per  Tempre  fenza  fperan- 
za  alcuna  di  ricovrarlo  giammai .  In  ogni  cafo  fé 
mai  temelìe,  che  quello  lìllema  potede  in  qual¬ 
che  modo  pregiudicarvi  ,  voi  non  avere  che  a  no¬ 
minarmi  coloro,  a ’  quali  voi  vorrete  piacere,  e  io 
vi  prometto  di  non  parlar  loro  giammai  di  Filo- 
lofia  . 

Fino  a  tanto ,  difs’ella,  che  un’  altro  fili  e  ma 

non 
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non  ci  tolga  anco  quella  difpofizione  di  parti , 
che  quello  ci  à  lafciato,parmi  che  non  abbiam  dì 
che  temere  ,  perchè  in  fine  ad  una  certa  difpofi¬ 
zione  è  legata  una  certa  idea,  e  non  altra  jcoficchè 
quella  difpofizione,  che  fa  nafcere  in  voi  d’un  bei 
rofeo  l’idea  ,  non  può  in  altri  far  nafcer  quella 
d’un  gionchiglia,  o  d’un’  olivaftro  ;  e  in  quello 
modo  parmi ,  che  fiamo  in  ficuro  .  Seriamente, 
rifpos’io  ,  che  le  Belle  fieno  in  ficuro  in  qualun¬ 
que  fillema  di  Filofofia  ,  io  non  ne  dubito  ;  ma 
che  poi  ad  una  certa  difpofizione  di  parti  in  un 
corpo  corrifponda  in  tutti  gli  uomini  la  medefì- 
ma  idea,  di  quello  io  non  vi  pollò aflicurare  ,  Chi 
fa,  che  le  foglie  di  quelli  alberi,  che  io  veggo 
d’un  colore,  che  io  chiamo  verde,  voi  non  le  ve¬ 


diate  d’un  colore,  che  io  chiamerei  rollò,  o  gial¬ 
lo,  o  di  qualche  altro  colore  di  cui  per  avventu¬ 
ra  io  non  ho  idea  ?  Voi  mi  vorrelle  far  troppo 
FilofofelTa,  dille  la  Marchefa,  ed  io  non faprò poi 
come  vivere  Cogli  uomini .  Voi  m’avete  fatto  le¬ 
var  da’  corpi  la  luce,  i  colori,  l’odore,  il  fapore  , 
e  tutte  quelle  altre  cofe,  eh’  elfi  an  fempre  loro 
accordato  di  buona  voglia  ,  e  che  fi  fcandalezze- 
rebbono  di  fentire  che  fi  voglian  levar  loro  .  Ma 
tutto  quello  non  vi  balla  .  Voi  volete  ancora  , 
che  io  dica,  che  ciò,  che  alcuni  veggon  verde  , 
altri  lo  veggan  rollò,  o  giallo,  o  di  qualche  altro 
colore ,  di  cui  per  avventura  alcuno  non  avrà 
idea  .  Si  può  egli  aver  minor  riguardo  agli  uo¬ 
mini,  che  fon  certamente  perfuafi  di  veder  tutti 
i  colori  della  lleila  maniera  ?  V 1,  dirò  ancor  più  , 
rifpos,’  io,  poiché  per  iftimar  quelli  uomini ,  de' 

H  2  quali 
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quali  pare  che  voi  facciate  sì  gran  calo,  bifogne- 
rebbe  non  aver  mai  villino  con  elfo  loro  .  Chi 
fa,  che  quelli  alberi  medefimi,  ch’io  veggo  di  una 
certa  grandezza,  voi  non  li  veggiate  d’un’  altra  , 
colicchè  ciò  che  io  chiamo  per  efempio  alto  dieci 
piedi,  voi  non  lo  veggiate  d’un’ altezza,  che  io  chia¬ 
merei  dì  otto,  o  di  venti  piedi  ?  Voi  vi  pigliate 
fpall’o  di  me  ,  rifpos’ella  interrompendomi  .  Noi 
convenghiamo  pure  tutti  e  due  nel  dire  quell’ 
albero  è  alto  tanti  piedi ,  così  come  nel  dire  que¬ 
lle  foglie  fon  verdi  .  Come  adunque  va  quello 
affare  ?  Così  è,  rifpos’io,  noi  convenghiamo  del¬ 
le  parole,  e  non  forfè  delle  cofe  .  Due  popoli , 
l’un  de’  quali  chiamalle  Re  un  primo  Magillrato, 
dalla  cui  buona,  o  cattiva  digeltione  dipendeffero 
la  vita,  e  gli  averi  de’  fuoi  fudditi,  e  l’altro  chia- 
maffe  Re  un  primo  Magillrato,  che  non  foffeche 
il  ratificatore  ,  e  il  cuilode  delle  leggi  della  Na¬ 
zione,  alle  quali  egli  foffe,  come  gli  altri,  fogget- 
to,  quelli  due  popoli  converrebon  delfuono,  per 
cui  dinoterebbono  il  loro  primo  Magillrato ,  e 
non  delia  idea,  che  tmirebbono  a  quello  fuono  . 
A  voi,  e  a  me  è  Hata  mollrata  da  principio  una 
certa  mifura  ,  la  quale  benché  voi  vedelle  d’una 
grandezza,  ed  io  d’un’  altra,  tutti  e  due  però  ac¬ 
cordiamo  a  chiamar  piede,  perchè  c’è  llato  detto 
quella  tal  mifura  così  chiamarli  dagli  uomini. 
Secondo  quella,  che  è  regola  delle  nollre  mifu- 
re,  noi  diciamo  tutti  e  due  quell’albero  è  alto 
tanti  piedi,  benché  a  me  poffa  parere  più  omeno 
alto  ,  che  a  voi,  fecondo  che  il  piede  pare  a  me 
più  o  meno  grande  che  a  voi,  e  così  tutte  le  al¬ 
tre 
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tre  éofe  in  proporzione  del  noftro  rifpettivo  pie¬ 
de  .  Chi  fa  adunque  ,  che  voi  non  vediate 
voi  medefima ,  e  me  così  grandi  ,  come  io 
veggo  un  di  que’  Brobdingnagiani  del  Gul- 
liver  ,  che  voi  conofcerete  forfè  per  fama  , 
ed  io  vegga  voi  ,  e  me  così  piccioli ,  come 
voi  vedete  un  Lillipuziano,  e  tutto  il  rello  del 
Mondo  in  proporzione  voi  del  mio  Brobdingna- 
giano,  ed  io  del  voltro  Lillipuziano, coficchè  fe 
noi  poteffimo  vedere  l’uno  cogli  occhj  dell’altro, 
nel  che  io  farei  certamente  un  buon  cambio,  voi 
difprezzalle  per  la  loropicciolezza  i  miei  Coloffi, 
ed  io  foffi  fpaventato  per  la  loro  grandezza  dai 
voliti  Pigmei.  Potrebbe  di  leggieri  la  llella  ra¬ 
gione  trasferirli  a'  colori,  del  nome  de’  quali  , 
benché  tra  di  noi  non  difeonvenghiamo,  poffiam 
però  difeonvenir  del  fatto.  Tutti  e  dueperefem- 
pio  chiamiamo  le  foglie  di  quelli  alberi  verdi , 
perchè  da  principio  c’è  flato  detto  il  colore  del¬ 
le  foglie  elTer  verde,  potendo  elfere,  che  fe  voi 
yedelle,  come  veggo  io,  folle  maravigliata  di  ve¬ 
dere  quelle  foglie,  e  tutta  quella  campagna  d’un 
colore  ,  che  voi  chiamerelle  per  avventura  di 
porpora  ,  o  che  fo  io.  Perchè  noi  vediamo  che 
gli  uomini  li  raflomigtiano  apprelfo  poco  1’  un 
l’altro  nelle  fattezze  del  corpo,  avendo  tutti  due 
occhj,  una  bocca,  un  nafo,  due  gambe  ,  e  due 
mani,  s’immaginiamo  facilmente,  che  tutti  deb¬ 
bano  ancora  ralfomigliarlì  nelle  idee;  e  quindi 
avvengono  molti  incomodi  nella  Società  ,  che 
non  avvrebbon  forfè,  fe  gli  uomini  fodero  un 
po  più  Filofofi,  che  non  fono.  Quindi  un  Politi- 
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co,  quando  voi  avere  tute’  altro  in  capo  ,  che  la 
fua  Politica,  vi  vuol  informare  de’ fini,  e  delle 
intenzioni  de’  Gabinetti  di  Europa, e  del  partag- 
gio  ch’egli  à  già  fatto  dell’Italia,  immaginandoli 
egli  ,  che  fra  imponibile  ,  che  un  uomo, che  raffo- 
miglia  a  lui,  non  prenda  nelle  fue  viiioni  quella 
mède-fiala  parte,  che  vi  prende  egli.  Quindi  un 
Cicisbeo  vi  trattiene  fu  le  fue  vane  lagrime,  e  il 
fuo  fofpir  triluflre,  e  quindi  avvengono  infiniti 
altri  incomodi  della  Società  umana  .  I  Filofofi 
però,  dille  la  Marchefa,  ne  fono  il  maggiore  con 
quello  loro  voler  rovefeiar  le  idee,  che  altri  li 
avea  formato  ,  volendo  farci  credere  ,  che  non 
tutti  gli  uomini  veggano  la  medefima  cola  della 
medefima  grandezza  ,  e  del  medefimo  colore  . 
Non  fi  potrebbe  egli  fare  di  trovar  qualche  mo¬ 
do  per  chiarirli',  fe  veramente  il  Mondo  da 
uomo  a  uomo  fia  tanto  diverfo  ,  come  voi  mi 
dite  ? 

Quello  modo  non  vi  potrebbe  e  fiere,  rifpos’ 
io ,  fe  non  quando  vi  folle  una  qualche  mifura  , 
che  gli  uomini  fofier  fieuri  di  veder  tutti  della 
medefima  grandezza  afiolutamente,  e  certi  colo¬ 
ri,  che  tutti  parimente  fofier  fieuri  di  veder  nel¬ 
la  lidia  maniera,  ed  a  quelli  pofeia  riferifiera 
gli  altri  colori,  e  le  altre  grandezze  a  quella; 
llccome  qué’  due  popoli  ,  che  fi  lerviffèro  della 
medefima  parola  di  Re  per  elprimere  il  loro  pri¬ 
mo  Magillrato ,  benché  diverfo  in  effetto  ,  non 
potrebbono  venir  in  chiaro  delle  differenti  idee  , 
che  applicafieto  alla  lidia  parola,  fe  non  definen¬ 
dola,  e  riferendola  ad  altre  parole  ,  e  idee  più 

fem- 
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Semplici  l  delle  quali  tutti  e  due  convenidero  . 
Ora  il  rodo,  il  giallo,  l’ultima  mifura,  che  pùf- 
■fiamo  immaginare»  fono  per  fe  lidie  idee  cosi 
femplici,  che  non  li  ponno  nè  definire,  nè  com¬ 
parar  con  altre  più  femplici,  e  perciò  ci  manca 
il  modo  di  fapere  fe  tutti  le  concepifcano  nella 
lidia  maniera ,  o  nò  i  talché  gli  uomini  anno 
certamente  gran  torto  di  credere  così  fermamen¬ 
te,  come  fanno,  di  veder  tutti  il  Mondò  nella 


lidia  maniera  ;  ed  egli  è  un  gran  calo  le  quella 
volta  anno  ragione . 

Ma  che  male  in  grazia  ne  legu irebbe  egli  a 
dire,  che  ogni  uomo  vedefle  il  Mondo  difieren- 
temente.  dagli  altri  ?  a  dire  anco  ,  che  quello 
Mondo  non  vi  è  di  forre  alcuna,  e  che  tutti  que¬ 
lli  corpi,  quello  Sole  ,  quelle  Stelle  ,  e  quelle 
Marcitele  non  fono,  che  fogni,  6  apparenza?  V  a 
chi  dice ,  che  bai  la  aver  dormito  una  lòia  volta 


in  vitafua  per  eilerne  convinto»  collcchè  nel  tem¬ 
po,  che  alcuni  difputano  in  qual  maniera  quello 
-Mondo  debba  edere,  alcuni  altri  negano  del  lut¬ 
to  eh’  egli  yi  fia  .  Io  benché  abbia  dormito  più 
d’uita  volta, non  vi  predicherò  certamente  un  fi¬ 
licina  ,  che  vorrebbe  vicendevolmente  dillrug- 
gerci  l’uno  all’altro.  Vi  afficurerò  più  rollo  ,  che 
iion  oìlante  elar  gii  uòmini  veggan  diverfamen- 
tè  quello  Mondo, eh’ io  voglio  pel  mio  interelTe 
confervarvi;  tutti  s’accordano  però  a  dire  quell’ 
alberò  è  alto  tanti  piedi,  e  le  lue  foglie  fon  ver¬ 
di;  voi  liete  d’una  giuda  datura,  e  d’un  bel  co¬ 
lore.  E  non  farebbe  egli  quello  più  todo  uno 
Iparger  d’un' infinita  varietà  la  Naturala  qual  lì 

vede. 
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vede,  che  anco  nelle  più  picciole  cofe  s’è  coni* 
piacciuta  di  variai  fi  in  mille  maniere?  Ma  qual 
piacere  per  voi  d’ immaginarvi  d’efler  veduta  da¬ 
gli  uni  dell’  altezza  d’un  ldoletto  ,  dagli  altri 
della  Flora  Farnefe ,  da  chi  di  tinta  azzurra  co’ 
capelli  verdi  d’una  Kereide,  e  da  chi  di  tinta 
roda  come  un  rubino  co’  capelli  rofei  come  l’Au¬ 
rora,  e  in  tali  differenti  fembianze  piacere  a  tut¬ 
ti,  ed  effer  da  tutti  così  adorata,  come  le  Deità 

10  erano  altra  volta  fatto  diverfe  forme  dagli  An¬ 
tichi?  lo  vi  coufefiò  che  quella  immaginazione, 
che  ogni  uomo  veda  il  Mondo  differentemente 
dagli  altroché  poi,  fe  volete, altro  non  è, che  un 
dubbio,  mi  dà  tanto  piacere,  che  io  non  fo  fcru- 
polo  alcuno  di  portarla  anco  di  là  della  grandez¬ 
za,  e  de’  colori,  al  fapore,  all’odore,  e  alle  altre 
qualità.  Io  ho  detto  Je  volete  per  farvi  piacere  , 
poiché  fe  fi  riguarda  al  veder  che  fanno  gli  uo¬ 
mini  il  Mondo  così  diverfamente  da  quello,  eh’ 
egli  è,  filmando  certi  corpi  Ilici,  e  continuati  , 
che  fon  pieui  di  pori,  di  cavità,  e  di  prominen¬ 
ze  ,  filmandogli  avere  in  fe  il  colore ,  il  fapore,  e 
le  altre  qualità,  che  non  fono,  che  in  noi,  al  ve¬ 
der  che  fanno  quefti  medefimi  corpi  diverfamen¬ 
te  fecondo  la  dillanza  e  le  altre  cireofianze  incui 

11  veggono,  non  fo,  perchè  ancora  non  fi  pofTa 
dire,  che  ogni  uomo  li  vegga  diverfamente  da¬ 
gli  altri  uomini,  e  che  s’ingannino  in  quello  lo¬ 
ro  giudizio  di  creder  di  vederli  della  fieffa  ma¬ 
niera,  così  come  s’ingannano  negli  altri.  Alme¬ 
no  tutto  ciò  può  dar  di  che  dubitarne  ragione¬ 
volmente.  Voi  direte  per  avventura,  che  quello 

.  li  e 
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fi  è  un  afconder  l’ignoranza  fra  i  dubbj ,  e  le  qui» 
flioni .  Ma  quefta  fi  è  pure  una  delle  parti  del 
Filofofo,  di  ricercare  i  motivi,  onde  dubitar  fen- 
fatamente  delle  cofe;  anzi  per  noftra  fciagura  in 
ciò  forfè  confifte  là  miglior  parte  della  Filofofìa. 
Senza  che  noi  fcorgiam  pur  chiaramente  molte 
volte,  che  i  medefimi  oggetti  fon  veduti  diver- 
famente  da  diverfi  uomini  .  Per  non  parlar  delle 
cofe  più  importanti  alla  Morale,  alla  Giurifpru- 
denza,  e  alla  Politica,  nelle  quali  ciò  che  è  ap¬ 
pretto  alcune  Nazioni  un  oggetto  di  fìima  e  di 
edificazione,  lo  è  appretto  alcune  altre  di  abomi¬ 
nazione  e  di  fc anelalo;  non  fi  vede  egli*  che  in 
un  fecolo  le  Dame  fi  fan  cacciar  del  fangue  per 
affettare  un  pallore,  e  una  languidezza  ,  che  in- 
fpiran  i  più  vivi  fentimenti  in  un  tempo,  in  cui 
una  faccia  bellettata  parrebbe  una  Furia;  e  in  un 
altro  fecolo  quella  medefima  Furia  è  una  Vene¬ 
re,  e  fi  manda  alle  pallide  di  bei  fentimenti  in 
vece,  e  di  fofpiri, il  Medico, o  ilroffetto  ?  —  Ma 
quefie  medelìme  Cicale  ,  che  colle  nojofe  loro 
ltrida  c’infafiidifcon  tuttavia,  non  furon’ elleno 
chiamate  dolci  annunziatrici  della  State  da  un’ 
antico  Poeta?  V  a  delle  nazioni  intere,  che  a 
fingolar  bellezza  recano  l’avere  i  denti  neri,  al¬ 
tre  che  fi  dipingono  nn’ occhio  di  bianco,  e  l’al¬ 
tro  di  rotto,  o  giallo  ;  appretto  alcune  altre  un 
Damerino  fi  fa  de’  sfregj  e  de’  buchi  nella  faccia 
per  parer  più  vago  ad  una  fozza  creatura,  che 
fola  a  lui  par  Donna..  Un  compofio  di  carne  oìo- 
valtra  con  una  tefia  aguzza,  due  fori:  neri ,  un 
nafo  abortivo,  e  due  piedi  di  pupazza,  gran  pafi 
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floni  cagiona,  verfi  galanti, e  lettere  amorofe  nel¬ 
la  Cina.  Le  nofìre  Galatee,  e  le  noilre  Veneri 
non  avrebbon  nè  un  biglietto,  nè  un  verfo  ,  e 
farebbon’  ivi  caricature.  La  Letteratura  conduce 
nel  raedefimo  Paefe  a'  primi  gradi  nel  Governo, 
e  vi  lì  fanno  più  cirimonie  per  creare  un  Dotto¬ 
re,  che  non  fe  ne  fanno  per  avventura  in  Polonia 
per  eleggere  il  Re.  La  Mulica,  e  la  Danza,  che 
fon  tra  noi,  come  già  altre  volte  apprelìo  i  Greci, 
uno  degli  efercizj  delle  perfone  Nobili ,  non  fon’ 
elleno  riguardate  in  Perita,  qual  già  nell’antica 
Roma,  come  impieghi  fcandalofi  ;  e  quelle  mede- 
lira^  Donne  che  danno  tanti  moti,  e  tanta  in¬ 
quietudine  all’  Europa ,  non  farebbono  elleno 
nell'Oriente  tenute  chiufe  in  un  Serraglio,  e  guar¬ 
date  dagli  Eunuchi?  In  verità  che  fe  non  vorre¬ 
mo  porre  quella  differenza  di  vedere  il  Mondo 
tra  uomo  e  uomo  ,  converrà  almeno  porla  tra 
Nazione  e  Nazione  ,  come  tra  gli  Orientali ,  e 
noi;  fe  per  avventura  non  li  voleffe  fare  un’  ec¬ 
cezione  in  grazia  delle  pazzie,  che  pare  abbia¬ 
no  fui  genere  umano  diritti  più  eflefi,  e  più  uni¬ 
versali.  Gli  antichi  Greci,  i  Romani,  gli  Orien¬ 
tali,  e  gli  Americani  Nazioni  per  tante  terre  ,  e 
per  tanti  mari  difgiunte,  ebber  comune  la  follia 
di  creder, che  la  Luna, allorquando  fi  eccliffa,  ciò 
che  avviene  per  l’ombra  della  Terra,  che  l'ofcu- 
ra,  foffe  per  un  modo,  o  per  altro  in  gran  peri¬ 
colo  e  in  gran  travaglio  ,  nel  qual  credeano  di 
{occorrerla,  e  farle  animo  col  frac  affo,  cogli  urli , 
colle  grida,  e  collo  ftrepito  delle  lor  cianciere. 

Voi  vi  liete  raddolcito  un  poco,  ripigliò  la 
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MarChefa .  Un  certo  entufiafmo  Filofofico  vi 
avea  prefo  di  voler  rovefciar  affatto  ogni  cofa.  A 
buon  conto  quanto  alle  opinioni ,  che  fi  chiaman 
pazzie,  voi  vi  fiete  piegato.  Quanto  alle  altre  ; 
io  fon  contenta,  che  voi  mettiate  quefta  diffe¬ 
renza  d'idee  cosi  lontana,  come  l’Oriente  è  da 
noi  .  Noi  le  difporremo  per  ora ,  foggiuns’  io  , 
quelle  differenze  fecondo  le  Zone ,  e  di  tratto 
in  tratto  da  Oriente  a  Occidente  ,  e  a  mi- 
fu  r  a  che  vi  farete  avvezzata  alla  Filofofia  » 
le  ravvicinfreffió  tra  loro  a  grado  a  grado,  finché 
arriveremo  a  porne  alcuna  tra  voi  e  me,  e  per¬ 
fino  tra  gli  occhj  di  certe  perfone,  che  con  l’uno 
veggono  gli  oggetti  più  grandi ,  che  coll’altro  . 

Come  fare  bbe  egli  mai  ciò  pcflìbile?  difs’ ella; 
Voi  fiete  in  laziabile  nelle  voltre  vifioni,  e  vole¬ 
te  far  ì’ultime  prove  delle  perfone  .  Non  folo 
volete  por  della  differenza  tra  uomo  e  uo¬ 
mo,  ma  fino  tra  occhio  ed  occhio  del  medefi- 
mo  uomo.  Io  vi  confeffo,  che  vi  trovo  bene  in¬ 
traprendente.  Il  Gaflendo,  rifpos’io,  un  de’  cele¬ 
bri  Filolofi  del  paffato  fecolo,  non  dice  egli  di 
fe  medefimo,  che  con  un  occhio  vedeva  i  carat¬ 
teri  d’un  libro  più  grofli,  che  coll’altro?  Voi  ve¬ 
dete,  che  la  colpa  non  è  mia,  ma  degli  occhj 
del  Gaflendo.  Molti  altri  ne  trovertfie  ancora 
con  tali  occhj  colpevoli,  fe  gli  uomini  egualmen¬ 
te  curiofi  follerò  di  efaminare  i  loro  fenfi,  che 
occupati  fono  in  fervirfene .  Si  dice  pure  effervi 
alcuni,  che  veggono  certi  corpi  di  color  giallo 
guardandoli  con  un  occhio,  e  di  color  verde  ,  o 
azzurro  guardandoli  coll’altro. Ma  non  s’offerva 
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egli  tutto  giórno  che  ciò  ,  eh’  è  giudicato  fred¬ 
do  dall’  uno  ,  vien  giudicato  caldo  dall’  altro  ? 
Anzi  la  medeiima  cola  noi  Ideili  oralagiudichiam 
fredda,  ed  ora  calda  fecondo  la  differente  difpo- 
fizione,  in  cui  fumo?  Ciò,  che  flato  farebbe  per 
.  un  Milone  Crotoniate,  lifeio  come  uno  fpecchio, 
non  farebb’  egli  flato  per  quella  dilicata  Smi- 
rindide,  che  non  potè  dormire  una  notte,  perchè 
una  foglia  di  rofa,  ond’ella  avea  fparfo  il  letto  , 
s’era  piegata  in  due  ,  non  farebb’  egli  flato  afpro 
come  l'ortica?  E  quelle  differenti  fenfazioni  così 
oppofle  tra  loro,  come  è  il  freddo ,  e  il  caldo,  il 
lifeio,  e  fafpro,  non  vengono  elleno  dalla  diffe¬ 
rente  difpouzione  de’  fenforj,  dalla  diverfa  affe- 
zion  de’ nervi,  o  da  una  teflìtura  più,  o  meno 
dilicata  delle  parti  delìinate  a  portar  quelle  fen¬ 
fazioni  al  cervello?  Perchè  adunque  non  potreb¬ 
be  egli  avvenire,  che  quelle  differenze  folfero 
anche  nella  membrana,  o  pelliccila  dell’occhio  , 
in  cui  fi  dipinge  l’immagine  degli  oggetti,  e  ne’ 
filamenti  del  nervo  Ottico,  che  portano  quella 
immagine  al  cervello  ?  onde  ftccome  riceviam 
diverfe  fenfazioni  del  freddo  e  del  caldo  ,  del 
lifeio  e  deìl’afpro  d'un  oggetto;  così  ne  ricevef- 
limo  ancora  diverfe  del  colore  ,  o  che  fo  io  . 

Quella  immagine  degli  oggetti, di  Ife  la  Marche- 
fa,  che  fi  dipinge  in  una  membrana  dell’occhio, 
e  quello  nervo  Ottico,  che  la  porta  al  cervello  , 
avranno  per  me  bifogno  di  fpiegazione,  affinchè 
io  polla  entrar  meglio  nel  voilro  penfiere  .  Non 
fapete  voi,  rifpos’io,  che  quella  fpiegazione  nul¬ 
la  meno  farà  della  fpiegazion  della  vilìone  ,  cioè 
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a  dire  della  maniera,  onde  noi  vediamo  ?  Tanto 
meglio,  replicò  ella.  Egli  mi  pareva  in  verità 
aliai  flrano,che  avendomi  voi  parlato  tanto  della 
diverfa  maniera,  con  cui  pofliam  veder  le  cofe  , 
non  mi  dovelle  mai  parlar  della  maniera,  con 
cui  vediamo.  Io  non  tràderò  dunque,  rilpos’  io  , 
più  lungo  tempo  a  parlarvene .  Felice  me  fé  ino¬ 
ltrandovi  la  maniera  con  cui  mi  vedete,  voi  im¬ 
parale  anco  quella  di  vedermi  un  pò  altrimenti 
che  non  fate. 

A  due  accidenti  principalmente  è  foggetta 
la  luce,  alla  rifldTione,  ed  alla  rifrazione  .  La  Ri- 
flejjìone  fuccede  quando  i  globetti  della  luce  ur¬ 
tando  nelle  parti  folide  de’  corpi,  ficcome voglio¬ 
no  i  Cartefìani,  ribalzano  indietro,  come  una  pal¬ 
la  fa ,  quando  urta  contro  la  terra  ,  e  quella  è 
quella  luce  di  rifldTione  ,  per  cui  noi  vediamo  i 
corpi  tutti,  la  Luna,  i  Pianeti,  il  Cielo  ,  e  tutte 
le  altre  cote,  toltone  il  Sole,  e  le  Stelle  ,  la  fiam¬ 
ma,  e  gli  altri  corpi  qui  in  terra,  che  anno  il  lu¬ 
me  da  fe  .  La  Rifrazione  fuccede ,  quando  i  glo¬ 
betti  della  luce  pafsando  per  efempio  dall’aria 
nell’acqua,'  o  nel  vetro,  e  incontrandoli  ne’  pori, 
e  ne’  vani  di  quelli  corpi,  vi  pafsano  attraverso  , 
cosi  però  che  il  raggio,  che  non  è  che  una  filza  , 
o  ferie  di  globetti ,  fi  rompe  e  devia  dalla  Tua 
ilrada,  indrizzandofi  egli  nel  fuo  pafsaggio  altra¬ 
mente  da  quel  che  faceva  innanzi .  I  corpi  diafa¬ 
ni,  o  trafparenti  ,  che  dan  paflàggio  alla  luce  , 
come  l’acqua,  l’aria,  il  vetro,  e  il  diamante  ,  fi 
chiamano  mezzi ;  E  quindi  fi  dice,  che  la  rifrazio¬ 
ne  fuccede  nel  pattar,  che  fa  la  luce  da  un  mezzo 
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in  un’  altro  ;  e  tanto  ella  è  maggiore  ,  cioè  tanto 
più  fi  rompono,  c  deviano  dalla  loro  firada  i  rag¬ 
gi,  quanto  più  in  denfità  di  veri!  fono  tra  loro  i 
mezzi,  per  li  quali  la  luce  palla  fucceffivamente  . 
Cosi  più  rompono  i  raggi  gallando  dall'aria  nel 
verro,  che  dall’aria  nell’acqua,  efiendo  molto 
più  denfo  il  vetro,  che  non  è  l’acqua,  e  più  rom¬ 
pono  ancora  gallando  dall’aria  nel  diamante  per 
la  medefima  ragione. 

Se  quello  folle  il  luogo  ,  dille  la  Marcitela  , 
di  far  la  critica  a’  Poeti,  fi  potrebbe  dire  ,  che  il 
Tallo  non  à  parlato  con  molta  efattezza,  allorché 
parlando  d’Armida  dille  : 

Come  per  acqua ,  o  per  criftaìlo  intiero 
Trapaffi 2  il  raggio ,  e  noi  divide ,  0  parte , 

Per  entro  il  chiufo  Manto  ofa  il  penfìero 
Si  penetrar  nella  vietata  parte . 

Egli  pare  che  non  s’accordi  in  quelli  verfi  colla 
Poefia  l’Ottica,  la  quale  non  permette  in  nelluna 
maniera  al  raggio  di  trapalare  intiero  .  Forfè  , 
rifpos’io  forndendojche  il  Tallo  à  intefo  parlar  di 
que’ raggi,  che  cadono  nell’acqua,  o  nel  criftaìlo 
perpendicolarmente  ,  cioè  fenza  eller  inclinati , 
rifpetto  alla  fuperfìcie  di  quelli  mezzi ,  nè  dall' 
una  parte,  nè  dall’altra  ,  come  appunto  farebbe 
un  filo  ,  a  cui  folle  attaccato  un  piombo  fopra  il 
fuolo;  poiché  in  quello  calo  i  raggi  gallano  oltre 
fenza  romperli,  e  feguttano  a  tenere  la  medefima 
llrada  affatto ,  che  tenevano  innanzi  .  Ma  la  ve¬ 
rità  fi  è ,  che  i  Poeti  non  parlano  nè  a’  Dotti ,  nè 
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à  voi,  che  avete  le  rifrazioni  in  tefta;  ma  parlano 
al  popolo  ,  e  per  confeguente  debbono  fervidi 
molte  volte  di  que’  pregiudizj ,  e  di  quelle  opi¬ 
nioni,  che  fon  nel  popolo;  e  purché  le  immagini 
fien  vive  ,  veementi  gli  afferti  ,  ed  armoniofa 
l’efpreiTione,  fi  può  loro  perdonare  qualch’  errore 
d’  Ottica  .  Che  direte  voi  del  licenziofo  Ovidio, 
fe  non  che  troppo  poetica  è  quella  licenza  fua  , 
il  qual  fa  fcorrere  in  un  giorno  tutti  i  fegni  del 
Zodiaco  al  Sole,  quando  l’efatta  Allronomia  non 
gli  prefcrive  che  la  trentèlima  parte  in  circa  d’un 
légno  pel  fuo  corfo  giornaliero  ?  Nel  fecondo 
deii’Eneide, il  capo  d’opera  della  fubìime  Poelia, 
lì  trova  una  bella  immagine  che  efaminata  dall” 
Ortica  perde  tutto  perdendo  la  giullezza  .  Enea 
awifato  in  fogno  da  Ettore  dell'irreparabil  ruina 
della  Patria,  monta  fu  un  torrazzo  della  fua  cafa , 
e  vede  in  fatti  le  infldie  de’  Greci ,  che  in  ogni 
lato  manifeflavanli,  il  palagio  di  Deifobo  già  di- 
llrutto,  il  fuo  vicino  Ucalegone  che  ardea  ,  e  le 
fiamme  della  ,  dieci  anni  in  vano  combattuta 
Città,  rifplender  nel  Mare;  il  che  per  la  fituazio- 
ne  in  cui  egli  era  ,  non  poteva  fuccedere  .  Gli 
Ottici  tutti  vi  diranno  ,  che  avria  bifognato  per 
ciò  fare  ,  che  il  Mare  folle  flato  di  mezzo 
tra  lui,  e  le  fiamme  della  Città,  il  che  non  era  „ 
Ma  chi  non  perdonerebbe  quello  errore  che  non 
è  veduto  da  neffuno,  per  quelli  due  veri!  ,  che 
tutto  il  Mondo  gulla  ? 

E  V incendio  di  Troja  in  ogni  lato 
Rilucea  di  Sigio  nella  Marina . 
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Ma  pattando  dì  nuovo  dalla  Poefia  alla  Fifica  ;  il 
qual  pallaggio  voi  m’avete  refo  familiare;  diverfo 
è  il  modo  del  romperli  de’  raggi  della  luce  ,  paf- 
fando  da  un  mezzo  raro  in  un  denfo  ,  come  dall’ 
aria  nel  vetro,  e  da  un  denfo  in  un  raro  ,  come 
dal  vetro  nell’  aria  .  Io  intendo  Tempre  parlar 
de’  raggi ,  che  cadono  fu  quelli  mezzi  obbliqua- 
mente,  e  con  qualche  inclinazione,  poiché  i  rag¬ 
gi  che  vi  cadon  perpendicolarmente  non  foffro- 
no,  come  lapete,  deviazione  alcuna  .  Se  adun¬ 
que  immaginerete  ,  che  un  raggio  di  luce  venga 
obbliquamente  dall’aria  fopra  la  fuperficie  d’un 
vetro,  egli  li  romperà  in  modo,  che  farà  dopo  il 
fuo  pallaggio  meno  inclinato  alla  fuperficie  del 
verro, e  dentro  immergendovifi,  li  accollerà  più 
all’ elTer  perpendicolare  .  Cosi  un'  raggio  ,  che 
partendo  dagli  occhj  vollri  andafie  a  percuotere 
il  mezzo  di  quella  rotonda  vafca ,  fecca  ch’ella  folle; 
riempita  poi  elTéndo  d’acqua,  comeellaè  ora,  non 
può  più  dirittamente  a  quel  punto  di  prima  icorre- 
re  ,  ma  entrando  nell’acqua  fi  torce  in  modo,  che 
viene  a  cader  più  in  quà,  ed  a  percuotere  il  fondo 
della,  vafca  in  un  fico  piùvicin  di  noi  .  Ed  ecco 
tutte  le  linee,  e  tutte  le  figure,  che  io  vi  legnerò. 

In  fatti  che  bifogno  v’à  egli,  rifpofe  la  Mar¬ 
citela,  di  linee  ,  e  di  figure  per  intendere,  che 
un  raggio  paflando  dall’ aria  nell'acqua,  o  nel  ve* 
tro,  verrà  torcendoli  verfo  dì  etto  ,  traendo  all’ 
eflèr  perpendicolare?  E  il  contrario  non  fuccede- 
rà  egli  pafsando  il  raggio  dal  vetro  nell’aria  ? 
Così  è  per  l’appunto,  rifpos’ io;  Egli  è  in  quello 
calo  più  inclinato  dopo  il  pafsaggio  fuo  alla  fu- 
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perfide  dell’aria  ,  che  tocca  immediatamente  il 
vetro  ,  fi  dilcolta  più  dall’efser  perpendicolare  , 
e  fi  avvicina  e  tien  come  dietro  alia  fuperficie 
medefima  deli’ aria. 

Quelle  deviazioni  de’  raggi ,  ch’eran  note 
benché  molto  imperfettamente  agli  Antichi,  e  la 
cui  confiderazioae  à  in  gran  parte  perfezionato 
iMilronomia, fon  cagione  d’una infinità  di  bizzar¬ 
rie,  che  fi  ofservan  tutto  giorno  ,  come  del  ve¬ 
dere  gli  oggetti  fuor  del  luogo  loro,  quando  fon 
guardati  col  prifina,  del  veder  rotto  il  remo  nell’ 
acqua,  del  vederli  nel  bagno  sfigurati  ,  e  contra¬ 
fatti  - Beco  una  cola,  mi  interrupp’ ella  ,  che 

io  non  à  molto  ,  elfendo  nel  bagno  ,  olFervai  at¬ 
tentamente,  che  mi  forprefe  ,  e  di  cui  m’inquie¬ 
tava  la  ragione  .  Altro  ella  non  è  ,  foggiuns’  io, 
che  la  rifrazione  che  loffrono  i  raggi  palfàndo  dall’ 
acqua  nell’aria  .  figli  farebbe  una  buona  cofa  lo 
fpiegarvene  minutamente  gli  effetti,  e  gli  fcher- 
zi  fui  margine  del  vollro  bagno  .  Sapete  voi 
quanti  curiofi  d’Ottica  farefte  ?  La  curiolìrà  ,  ri- 
fpos'ella,  non  farebbe  appunto,  che  per  l’Ottica  . 
Ma  qualunque  ella  folle,  farebbe  Tempre  maggior 
quella  di  fentirri  aggiungere  a  quello  fenomeno 
ciò,  ch’io  v’ho  poco  fa  indiferetamente  interrot¬ 
to  .  Quelle  deviazioni  ad  unque  de’  ragg>,  conti¬ 
nuai  so  (  fe  un  cosi  bell’  fi'pifodio  non  dee  far 
ifcoidare  il  filo  d’ogni  cofa  )  oltre  le  mentovare 
bizzarrie,  fon  cagione  altresì  del  vedere  il  fondo 
de’  vali,  e  de’  fiumi  molto  più  alto  ,  eh’  egli  in 
farti  non  è,  del  dtfeoprir  più  lungi  in  mare  ,  che 
non  fi  farebbe ,  e  del  falutar  perciò  molto  più 
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pretto  nelle  lunghe  navigazioni  la  dettata  terra  ^ 
del  vedere  il  Sole  ,  e  la  Luna  piena  detta  figura 
d’un  uovo,  quando  fon  vicini  all’Orizonte  ,  e  li¬ 
mili  altre  cofe,  le  quali  avvengono,  perchè  i  rag¬ 
gi  da  quelli  oggetti  all’occhio  nollro  arrivano, co¬ 
me  dicevamo,per  via  dette  rifrazioni  come  vegnen¬ 
ti  da’  luoghi  differenti  da  quelli,  ove  fono  gli  og¬ 
getti  mèdefimi  .  L’occhio  che  non  fa  nulla  di 
quelle  rifrazioni,  riferifce  fempre  e  trafporta  g'i 
oggetti  a  que*  luoghi,  donde  pare  che  i  raggi  ven¬ 
gano,  cioè  a  dire  vede  netta  direzione  de’  raggi, 
che  lo  penetrano  e  lo  ferifcono  ;  ond’è  ,  che  la 
figura  e  il  fito  dette  cofe  per  via  di  raggi  rifratti 
vedute  vengono  ad  alterarli.  Se  io,  non  rapen¬ 
do  nulla  d’Qttica ,  la  prima  volta  che  ho  avuto 
l’onor  di  vedervi,  avelia  avuto  agli  occhj  un  prif- 
ma,  il  quale  nel  rifrangere  i  raggi,  che  da  voi  mi 
Ventano,  aveffe  loro  dato  quella  direzione  eh’  etti 
avrebbono  avuto,  fe  venuti  fodero  dal  Cielo  ;  io 
vi  avrei  certamente  veduta  ,  come  trafportata 
lattò  nel  paefe  dette  favole,  circondata  da  una  va¬ 
rietà  infinita  di  colori  ,  e  vi  avrei  pregato  a  di- 
feendere,  come  Endimione  la  Luna  ,  facendovi 
qualche  fiorita  deferizione  d’un’ ombrofo  bofehet- 
to,  o  d’una  folitarìa  valle  per  invitarvi  a  lafciare 
il  Cielo,  e  le  Stelle.  E  tutto  quello  farebbe  nato 
da  quella  direzione,  che  il  prifma  avrebbe  dato  a’ 
raggi, che  da  voi  farebbon  venuti  all’occhio  mio . 

Mi  pare,  ditte  la  Marchefa,  che  gli  uomini 
vedano  fempre  coloro  ,  che  fono  in  una  condi¬ 
zione  moltd  elevata  fopra  di  elfi  attraverfo  certi 
prifmì  ,  che  glieli  fanno  comparire  come 

tra- 
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trafportati  in  Cielo  a  guftarvi  l’ambrofia,  e  il  col¬ 
loquio  degli  Dei  circondati  dalla  beant udine  e 
dalla  gloria  ,  laddove  per  lo  più  e  fono  in  terra 

f)iù  che  altri ,  e  più  che  altri  {oggetti  a  provare 
'infoiente giuoco  della  Fortuna.  Quella  compara¬ 
zione  tanto  più  è  vera,  rifpos’io,  quanto  che,  fic- 
come  lafciando  il  prifma  ,  lì  veggono  gli  oggetti 
ritornare  al  luogo  loro  ;  così  lafciando  i  principi 
del  volgo  ,  e  facendo  a  quelli  quelli  del  buon 
fenfo  fuccedere  ,  vediamo  quelli  Semidei  affatto 
Colili  agli  altri  uomini ,  e  in  una  condizione  da 
non  efler  loro  molto  invidiata.  Del  rello  infiniti 


fono  i  giuochi,  che  un’  occhio  Fiìofofico  s’accor¬ 
ge  tutto  giorno  avvenire  dal  murar  direzione  , 
che  fanno  i  raggi ,  non  foto  per  vìa  di  rifrazioni, 
ma  di  rifleflìoni  ancora.  Quindi  vengon  le  mara¬ 
viglie  tutte  degli  fpecchi  concavi,  che  al  Cantor 
delle  Api i minuti membretti,  e  lediltcate  partidi 
quello  nobile  ed  indurtriofo infetto  ingrandivano. 


Inguifa ,  tal  che  l’Ape  fembra  un  Drago , 


Siccome  egli  ne  canta; e  con  quelli  le  Vertali  riac¬ 
cendi  vano  il  fuoco  facro  ,  fe  mai  forte  venuto  a 
mancare  .  Quindi  le  favole  degli  fpecchi  d’ Ar¬ 
chimede,  e  di  Proclo,  e  fu  ciò  l'ignoranza,  el'im- 
portura  à  fatto  di  quelli  fpecchi  uno  de’ tiramen¬ 
ti  favoriti  della  Magia  .  Ma  tra  i  fenomeni  ,  che 
dal  mutar  direzion  de’  raggi  per  via  di  rifleflìoni 
nafeono,  voi  farete  per  avventura  forprefa  di  tro¬ 
varne  uno,  che  avete  tutto  dì  per  le  mani ,  e  al 
quale  voi  non  fate  forfè  la  grazia  di  confiderarlo 
come  ua  fenomeno  ,  c  molto  meno  di  maravi- 

K  2  gliar- 
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gliarvene  .  Qual  è  mai ,  difs’ella  ,  quello  feno¬ 
meno  cosi  difgraziato  nelle  mie  mani  ?  Quello  11 
è  il  vedere,  rifpos’io,  che  voi  fate  ogni  mattina 
voi  medelìma  di  là  dallo  fpecchio  ,  allorché  vi 
confutiate  colle  Grazie  della  maniera,  onde  dare 
un’  artificiofo  difordme  a’  volìri  capelli  .  Quello 
avviene,  perchè  tuta,  i  raggi,  che  da  ogni  punto 
della  voltra  faccia  vanno  allo  fpecchio,  li  rifletto¬ 
no  in  modo  all’occhio  volito  ,  come  fe  venitfero 
da  altrettanti  punti ,  quanti  ne  fono  nel  volito 
volto,  e  lontani  tra  loro,  ne  più  ne  meno,  e  che 
fodero  altrettanto  di  là  dallo  fpecchio  ,  quanto 
voi  fiete  di  quà;  e  per  confeguente  voi  ne  vede¬ 
te  la  vollra  immagine  in  altrettanta  dillanza,  af¬ 
fatto  fimile  a  voi ,  e  dal  piacer  di  quella  a  voi , 
voi  prendete  norma  del  piacer  di  voi  medelìma 
agli  altri.  11  famofo  Milton  à  gentilmente  efpref- 
fo  nel  fuo  fublirae  e  llravagante  Poema  il  piace¬ 
re,  e  la  maraviglia  infieme,  ch’ebbe  Èva  la  prima 
volta  ch’ella  li  mirò  in  un  cheto 

Limpido  Lago ,  eh'  altro  Cìel  parca 

E  la  fua  immagine  le  parve  sì  bella,  che  novello 
Narcifo  ,  ella  non  à  difficoltà  di  confellàr  poi  in¬ 
genuamente  ad  Adamo  ,  che  benché  egli  le  pla¬ 
cche,  le  piaceva  però  meno 

Dell' immago  gentil  villa  nel  Lago. 

Non  vi  à  egli  della  malizia  ,  foggiuns’  ella  in 
quello  tratto  del  Milton,  e  il  vero  fenfo  non  ne 

r  "  '  -  ■  fa- 
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farebbe  egli,  che  la  colà,  che  piace  il  meno  alle 
Donne,  anco  a  fronte  d’un’  immagine  e  di  un* 
ombra,  debba  e  ile  re  il  marito  ?  Per  altro  io  con¬ 
vengo,  che  la  noiì;ra  prima  Madre  à  avuto  gran 
ragione  in  quello;  ed  io  grand ìffimo  torto.  Ma 
noi  cominciamo  a  veder  quelle  co fe  troppo  di 
buon’ora,  perchè  ci  facciano  una  certa  impre Alo¬ 
ne  .  Chi  poi  m’ avelie  parlato  l’alt r’  ieri  di  raggi, 
che  venendo  dalla  mia  faccia  fi  riflettettero  dallo 
fpecchio,  io  avrei  creduto, non  quello  folle  flato 
uno  di  que’  foliti  enigmi,  che  la  Galanteria  ripe¬ 
te  per  tradizione,  0  full’ autorità  di  qualche  vec¬ 
chio  Romanzo.  Ma  io  vi  confettò ,  che  da  ora 
innanzi  mi  guarderò  nello  fpecchio  con  una  fpe- 
eie  di  piacere,  che  avrà  del  Filofofico. 

Neffun  piacere  tra  i  Filofofìci ,  continuai 
io  ,  è  maggior  di  quello  di  conìiderare  i  varj 
giuochi,  che  fanno  i  raggi  della  luce  pattando 
attraverfo  un  vetro  d’occhiale  gobbo,  o  convello 
da  tutte  e  due  le  parti,  e  che  per  la  fomiglian- 
za,  ch'egli  à  con  un  grano  di  lenticchia,  lì  chia¬ 
ma  lente  \  dalchè  dipende  la  fpiegazion  della  vi¬ 
llane.  Se  due  raggi  di  luce  paralleli  tra  loro, cioè 
a  dire, che  confervin  fempre  tra  loro  la  medeiìma 
dilìanza  fenza  nè  avvicinarli,  nè  allontanarli,  co¬ 
me  le  fpalliere  fanno  di  quelii  viali,  cadono  fo- 
pra  una  lente,  lì  vanno  per  via  della  rifrazion 
che  foffrono  ad  unire  di  là  da  etta  in  un  punto  , 
che  fi  chiama  il  foco  della  lente ;  il  quale  è  più,  o 
meno  lontano, fecondo  che  la  lente  è  più  o  meno 
gobba,  o  con  vetta,  coficchè  a  minor  convettità 
corrifponde  maggior  dilìanza  di  foco,  e  minore, 

a  con- 


78  Dialogo  Secondo  1 

a  conveflìtà  maggiore.  E  quella  diflanza  del  fo¬ 
co,  è  ciò, che  qualificala  lente, dicendoli  :  quella 
lente  à  tanti  piedi  di  foco,  quell'altra  ne  i  tanti, 
non  altrimenti  che  fi  dice  :  quella  machina  pnò 
alzar  l’acqua  a  tanta  altezza  ,  per  qualificarne 
la  potenza  e  l’attività.  Io  m’immagino,  dille  la 
Marchela ,  che  la  ragione,  per  cui  quel  punto  li 
chiama  foco,  è,  perchè  in  elio  bifogna  porre  la 
candela  per  accenderla,  ficcome  ho  veduto  fare 
al  Sole  con  un  di  quelli  vetri  da  uno,  che  s’impe¬ 
gnò  di  accendere  una  candela  fenza  fuoco  .  Egli 
poteva,  rifpos'io,  anco  impegnarfi  di  accenderla 
col  ghiaccio,  non  che  fenza  fuoco  ;  poiché  una 
lente  di  ghiaccio  per  un  pò  di  tempo,  fa  il  mede- 
fimo  effetto, che  una  lente  di  vetro;  ilchè  Dio  fa 
quante  impertinenze  avria  fatto  dire  a’ Poeti  in 
quel  tempo,  che  diceano: 

Deh  Celia  all’  ombra  giace  \ 

Venga  chi  veder  vuole 
Giacere  all  ombra  il  Sole . 

Ma  la  vollra  ragione  è  buonilfima  .  Quell’  in¬ 
cendio  che  fegue  in  quel  punto,  là  dove  la  lente 
unifee  i  raggi  prima  ‘paralleli ,  ed  abbrucia, è  la 
cagione  appunto ,  perchè  elio  fi  chiami  foco  . 
Tutti  i  raggi  poi, che  non  fono  paralleli  tra  loro, 
ma  che  partendofi  da  un  punto  vanno  viep  u 
fcollandofi  l’uno  dall’altro,  e  che  fi  chiamati  di¬ 
vergenti,  fi  unifeono  di  là  dalla  lente  in  un  altro 
punto,  che  è  Tempre  più  lontano  del  foco  della 
lente  medefima  .  Quindi  fi  dice  ,  che  la  lente 

con- 
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conveffa  rende  convergenti  i  raggi  paralleli,  t 
divergenti;  poiché  convergenti  fi  chiamano  que’ 
raggi,  che  da  varie  parti  tendono  ad  unirli  in  un 
punto,  come  fanno  i  viali  di  que’  bofchetti  chia¬ 
mati  Stelle,  i  quali  da  varie  parti  tendono  tutti 
ad  unirli  nel  mezzo  del  bofchetto  medefimo  . 
Quelli  viali,  m’interrupe  la  Marchefa,  fi  potreb- 
bono  anco,  mi  pare,  chiamar  divergenti  per  uno, 
che  foife  nel  mezzo  del  bofchetto,  da  cui  fi  par¬ 
tono  allontanandoli  Tempre  l’un  dall’altro.  E’ non 
vi  manca,  rifpas’  io,o  Madama,  che  di  fcattabel- 
lare  un  po’  di  Euclide  e  di  Apollonio  ,  di  patir 
di  tempo  in  tempo  qualche  dillrazione,  e  voi 
liete  Georaetrelfa. 

Ma  per  feguitare  la  traccia  di  quelli  raggi , 
che  abbiam  cominciato;  più  il  punto,  donde  i 
raggi  divergenti  partono,  è  lontano  dalla  lente  , 
e  più  è  vicino  alla  lente,  e  al  foco  di  ella  il  pun¬ 
to,  in  cui  fi  unilcono  ;  e  per  lo  contrario  più  è 
vicino  alla  lente  il  punto,  donde  i  raggi  diver¬ 
genti  partono,  e  più  è  lontano  dalla  lente,  e  dal 
foco  dt  elfa  il  punto,  in  cui  fi  unifcono;  purché 
però  il  punto,  donde  quelli  raggi  partono,  non 
fia  a  certe  tali  dillanze  dalla  lente;  in  cui  non  fi 
unifcon  più,  ma  ne  eleo n  fuori  o  paralleli,  o  di¬ 
vergenti  .  Gli  Ottici  per  indovinare  gl’infiniti 
fcherzi,  che  quelli  raggi  ponno  fare,  col  foccor- 
fo  di  una  certa  feienza  chiamata  Algebra,  il  cui 
dominio  fopra  tutta  la  Fifica  dillefo,  agli  ufi  ci¬ 
vili  refafi  poi  necefiaria,  a  valutar  gli  azzardi  de" 
giuochi  il  più  alla  bizzarria  della  Fortuna  fogget- 
ti,  mercè  l’ingegnofo  interelfe ,  s'è  infiauata,  ed 
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à  per  fino  ne’  litigioiì  mondi  della  Giurifpruden- 
za,  e  della  Morale  penetrato  ;  anno  Tempre  in 
pronto  certe  lettere  unite  tra  loro  con  certi  fo¬ 
gni,  ch'effi  chiamali  formule.  Con  quelle,  pur¬ 
ché  fia  loro  nota  la  qualità  della  lente,  cioè  la 
dilìanza  del  foco  di  ella,  e  la  dillanza  del  punto* 
donde  partono  i  raggi  che  fopra  la  lente  cadono  , 
o  pure  la  dillanza  del  punto  a  cui  tendono  i  rag¬ 
gi,  fe  cadelfero  fopra  la  lente  convergenti  ;  vi 
fan  dire  in  un  batter  d’occhio  fe  fi  uniranno  ,  o 
nò,  fe  ufeiran  dalla  lente  paralleli,  o  divergenti, 
e  in  qual  punto  li  uniranno,  con  una  certa  fpe- 
cie  di  Magia,  la  quale  non  faria  per  avventura 
reilata  impunita  in  que’  tempi,  quando  ne  potea 
moverli  la  Terra,  nè  elidere  gli  Antipodi  impu¬ 
nemente. 

L’unitfi  de’  raggi  divergenti  da  varj  punri 
in  altrettanti  putiti  di  là  dalla  lente,  che  pare 
una  cola  per  fe  Ut  ila  aliai  indifferente,  ci  fomini- 
niilra  uno  dé’  più  belli  fpettacoli ,  che  polliate 
idearvi  giammai  .  Se  ad  un  foro  fatto  nella  fine- 
lira  d’una  camera  ofeura  fi  applicherà  una  lente  , 
e  dietro  in  laccia  ad  ella  li  porrà  in  una  certa  di¬ 
llanza  una  carta  bianca,  voi  vedrete  fopra  quella 
dipingerli  al  rovefcio  tutti  gli  oggetti,  che  fon 
fuor  delia  finellra,  e  maffime  quelli ,  che  Hanno 
dirimpetto  alla  lente  con  una  vaghezza,  vivaci¬ 
tà,  e  mollezza  di  colori, che  un  paefe  di  Claudio 
di  Lorena  ,  o  una  veduta  del  Canaletto  vi  per- 
derebbono  molto  al  paragone  .  Voi  v’accorgete 
della  dillanza  degli  oggetti  ,  o  dell’ innanzi  ,  e 
indietro,  fecondo  che  chiamano  i  Pittori,  non  al¬ 
tri- 
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trimenti ,  che  farcite  in  un  quadro  ,  cioè  dalla 
picciolezza  degli  oggetti  che  fon  più  lontani,  da 
un  po’  di  confusione  e  sfumatezza  che  vi  fi  fcor- 
ge,  da  una  certa  degradazione  e  balfezza  di  tin¬ 
te,  ed  infine  della  più  efatta  profpertiva  ,  quel 
gran  fecreto  dalla  felice  arte  dell’inganno  la  Pit¬ 
tura,  che  accompagna  ed  ajura  tutto  ciò.  Il  mo¬ 
to  poi,  e  la  vita  che  anima  da  per  tutto  quello 
quadro  ,  non  vi  pollo  efprnnere  quanto  piacer 
cagioni.  Gli  alberi  fon  realmente  fedii  qua,  e  là 
dal  vento,  e  l’ombra. loro  ne  fecondano  il  moto  , 
gli  armenti  filici  ano;  cammina  realmente  il  Pa¬ 
llore;  una  Nave  veleggia  da  un  capo  all’altro  del 
quadro,  e  il  Sole  variamente  fcherza  full’ onda 
rotta,  e  gorgoliante.  La  Natura  lì  ritrae  ella  ftef- 
fa  al  rovefcio,  e  in  miniatura. 

Fgli  è  un  peccato,  dille  la  Marchefa,  che 
quella  cosi  bella  pittura  di  mano  di  cosi  eccel¬ 
lente  Ma<  Uro  venga  al  lovefcio;  del  che  per  al¬ 
tro  io  non  intendo  la  ragione  niente  più,  che  la 
maniera  ond’ella  li  formi.  Supponiamo,  rifpos’ 
io,  che  fuor  della  fineltra  in  faccia  alla  lente  vi 
folle  una  freccia  polla  orizontalmente ,  cioè  in 
quel  modo  che  è  la  foglia  della  fineilra.  La  pun¬ 
ta  della  freccia  Ila  a  mano  delira,  ed  il  pennone 
a  fimilra  .  immaginatevi  che  l’eftremità  della 
punta  mandi  de’  raggi  fopra  la  lente ,  che  la  ri- 
copran  tutta.  Quelli  vanno  ad  unirli  di  là  dalla 
lente  medelima  in  un  altro  punto,  ma  nel  palla- 
re,  che  fanno  attraverfo  di  eifa,  laddove  prima 
erano  a  mano  delira,  come  quelli,  che  venivano 
dalla  punta  della  freccia,  che  fupponiamo  dière 

L  a  de- 
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a  delira,  fi  ritrovano  edere  a  fi  ni  lira .  Similmen¬ 
te  il  punto  eflremo  ed  ultimo  del  pennone  man¬ 
da  de’  raggi  fulla  lente,  i  quali  fi  unifcono  in  un 
altro  punto,  e  fi  ritrovano  dopo  il  pallaggio  loro 
per  la  lente,  edere  a  mano  delira  di  a  finillra  eh’ 
erano;  in  quella  maniera  appunto,  che  fe  uno  te¬ 
nendo  due  canne  una  per  mano,  l’incrocciade  in¬ 
de  me;  quella  che  innanzi  l’incrocciamento,  era  a 
mano  delira,  dopo  l’incrocciamento  fi  trovereb¬ 
be  edere  a  finillra,  e  per  lo  contrario  quella  che 
era  a  finillra,  a  delira.  Ora  i  raggi  nella  lente 
s’incrocciano  nella  medefima  maniera,  che  le  due 
canne  nel  punto  in  cui  fi  toccano.  Il  medefimo  fi 
può  dire  ,  chi  mettede  la  freccia  in  piedi,  de’ 
raggi  che  venendo  dalla  parte  fuperiore  di  eda 
rellano  dopo  l’incrocciamento,  e  padàggio  loro 
per  la  lente  nella  parte  inferiore,  e  di  quelli  che 
venendo  dall’  inferiore  ,  rellano  nella  fuperiore  . 
Eccovi  adunque  cangiato  ogni  cofa  in  quelli  rag¬ 
gi;  ciò  che  era  alto,  è  divenuto  badò  ;  e  ciò  che 
era  bado,  alto;  ciò  ch’era  a  mano  finillra,  è  a  de¬ 
lira;  e  ciò  ch’era  a  delira,  è  a  finillra.  Se  adun¬ 
que  lì  porrà  una  carta  dietro  alla  lente  in  quel 
luogo,  dove  quelli  raggi  fi  unifcono,  eglino  vi 
dipingeranno  fopra  un’immagine  della  freccia,  in 
cui  la  punta  farà  a  finillra,  ed  il  pennone  a  de¬ 
lira,  che  vale  a  dire  l’immagine  farà  al  rovelcio 
dell’oggetto.  Ciò  che  v’ho  detto  della  freccia, 
potete  agevolmente  trafportarlo  a  qualunque  og¬ 
getto,  ad  un  paefe,  ad  una  piazza ,  o  che  fo  io  , 
con  quella  differenza  però,  che  tutte  le  parti  di 
una  piazza,  o  d’un  paefe  non  ponno  eder  nell’ 
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immagine  egualmente  diihnte,  come  fon  quelle 
della  freccia,  imperciocché  unendoli  i  raggi  in 
divede  didanze  dalla  lente  fecondo  la  diverla  di- 


ilanza  de’  punti,  da’  quali  vengono,  fe  per  efeaa- 
pio  nell’ immagine  un  oggetto,  che  Ila  nel  mez¬ 
zo  di  quello  viale  verrà  didimo;  il  che  farà  fe  la 
carta  farà  polla  nel  luogo,  in  cui  fi  unifcono  i 
raggi,  che  da  edo  vengono  ;  quelli  che  fon  più 
vicini  non  lo  potranno  edere,  perchè  il  punto 
dell’unione  de’  raggi  di  quelli  è  più  lontano  ,  e 
quelli  che  fon  più  lontani  ne  meno  ,  perché  il 
punto  dell’unione  de’  raggi  loro  è  più  vicino  ,  c 
per  confeguente  i  raggi  si  di  quelli,  che  di  quel¬ 
li  arrivano  alla  carta  difuniti,  e  non  vi  ponno  di¬ 
pinger  che  un’immagine,  i  cui  termini  fiano sfu¬ 
mati,  e  languidi,  che  vale  a  dire  con  fu  fa.  Bi  fo¬ 
gnerebbe  adunque  avvicinar  la  carta  per  gli  og¬ 
getti  lontani,  e  allontanarla  per  li  vicini. 

Bi  fognerà  ora,  dille  la  Marc  he  fa,.  che  vi 
provvediate  d’una  lente,  e  che  mi  facciate  veder 
fulla  carta  alcuna  di  quelle  belle  vide  ,  che  ab¬ 
biane  qui  d’intorno,  perchè  io  vi  confello  che  ne 
fon  curiofa,  e  come  Donna,  e  come  Donna  mez¬ 
zo  Filofofelìa.  Biiogneria  ,  rilpos’  io,  aver  una 
lente  in  pronto  per  foddisfar  fubito  a  quella  vo¬ 
lita  curiolltà,  che  per  quel  che  voi  dite  dee  ede¬ 
re  infinita.  Ma  faremo  di  fodisfarvi  il  più  predo 
che  fi  potrà,  tanto  più  che  io  credo,  che  una 
camera  ofcura  non  fia  il  peggior  luogo  del  Mon¬ 
do  per  trattenere  una  Dama.  Ma  che  direte  voi 
quando  in  queda  camera  ofcura  io  vi  dirò:  im¬ 
maginatevi  di  edere  in  uno  de’  volta  occhj  ,  e  di 
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dere  ciò  che  vi  fi  fa . 

La  camera  ofcura  è  l’interiore  del  nofiro 
occhio,  eh’  è  della  figura  a  un  di  predo  d’una  pal¬ 
la;  il  foro  nella  fineltra  è  la  pupilla,  che  è  nella 
.parte  anteriore  dell’occhio,  e  che  appariate  in 
tutti,  come  un  foro  nero  ora  più  grande,  ed  ora 
più  picciolo;  la  lente  è  l’umor  criilallino,  che  ue 
à  appunto  la  figura,  e  che  ftà  in  faccia  alla  pu¬ 
pilla  tenuto  fofpefo  da  certe  fibrille  ,  chiamate 
procedi  ciliari  ,  che  partendo  da  una  tunica,  o 
fottilifiìma  pelle,  che  circonda  di  dentro  l’occhio, 
vanno  a  piantarli  ne’  margini  di  lui,  la  carta  fu 
cui  fi  riceve  l’immagine  degli  oggetti,  è.  la  retina 
formata  da’  filamenti  e  dalla  foltanza  midollare 
del  nervo  ottico,  che  è  dalla  parte  di  dietro  at¬ 
taccato  all’occhio,  e  che  è  il  gran  canale  di  co¬ 
municazione  tra  elio,  ed  il  cervello.  Gli  fpazj , 
che  fono  tra  la  parte  anteriore  dell’  occhio ,  e 
Tumor  criflallino,  e  tra  quello,  e  la  retina,  fo¬ 
no  riempiti  di  due  umori  men  deh  fi  dell’  umor 
criilallino,  ma  più  denfi  dell’ aria .  Mercè  tutto 
quello  apparato,  non  altrimenti  che  nella  came¬ 
ra  di  poc’anzi,  fi  dipingono  falla  retina  in  minia¬ 
tura  gli  oggetti  citeriori,  e  noi  vediamo. 

Io  non  credeva  certamente, ripigliò  la  Marche¬ 
rà,  d’elfere  trafportata  cosi  ad  un  tratto  dalla  ca¬ 
mera  ofcura ,  dentro  al  mio  occhio  ,  e  quel  bel 
quadro  di  poc’anzi  aver  tanto  che  far  colla  vifìo- 
ne  .  Molti  dovettero,  foggiuns’io,  innanzi  a  voi 
o  Iter  vario,  fenza  fofpettar,  ch’egli  vi  avelfe  nulla 
che  fare  .  Balta  che  in  una  ftanza  per  altro  ofcu¬ 
ra  vi  Ila  un  foro,  un  pertugio  che  non  ecceda  una 

certa 
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certa  grandezza  ,  perchè  falla  muraglia  oppofta  , 
o  fai  pavimento  fi  veggano  dipinti  gli  oggetti  , 
che  fon  dirimpetto  al  foro  .  La  lente,  replicò  la 
Marchefa,  non  è  ella  necefiaria  a  quella  pittura  ? 
Ella  è  necefiaria,  rifpos’io,  per  darle  in  certa  ma¬ 
niera  l’ultima  mano,  ma  anco  fenza  di  ella  ,  pur¬ 
ché  il  foro  fia  picciolo,  e  la  muraglia  oppolla  ,  o 
il  pavimento  non  molto  lontano  ,  i  raggi ,  che 
■palfan  pel  foro  fono  aliai  vicini,  onde  non  abbia¬ 
no  a  confonderli,  e  pofian  dipinger  fai  pavimen¬ 
to,  o  falla  muraglia  una  competente  immagine 
degli  oggetti  elicmi .  Se  egli  avviene  che  l’umor 
crillallino  divenga  opaco,  nel  che  confille  la  ca¬ 
taratta,  non  v’à  altro  rimedio  in  quello  cafo  per 
xicovrar  la  villa,  che  farfelo  deprimere  tagliando 
que’  filamenti  che  lo  tengon  fofpefo  ;  e  allora  fi 
può  dipinger  falla  retina  di  quelli  fventurati  una 
tal  qual  immagine  degli  oggetti  .  Ma  liccome  la 
pittura  nella  lìanza  ofcura  è  molto  più  debole  ,  e 
.confala,  quando  non  fi  applica  al  foro  di  efsauna 
lente,  cosi  lo  è  quella,  che  fi  fa  falla  retinadico- 
fìoro  ,  allorché  non  v’à  più  innanzi  alla  pupilla 
l’umor  crillallino,  che  è  la  lente  dell’occhio;  ben¬ 
ché  gli  altri  due  umori,  che  rellano,  ajutino  un 
poco  i  raggi  ad  unirli,  ed  una  lente  convelsapof- 
fa  in  gran  parte  fapplire  alla  mancanza  dell'umor 
crillallino  .  Cosi  fupplifs’ella  ad  un’  altra  più 
grave  malattia  dell’occhio,  in  cui ,  benché  egli 
ììa  per  altro  valente,  e  fano,  la  retina  0  il  nervo 
ottico  infermo  ed  ollrutto  non  porta  al  cervello 
fenfazione  alcuna  dell’immagine  degli  oggetti , 
che  vi  fi  dipinge  chiara,  e  dillinta  .  Quella  raa- 

latia, 
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laida,  che  dicefi  Gutta  Serena,  fu  la  cagione  della 
cecità  fe  non  del  Greco  almeno  deil’inglefe  Ome¬ 
ro,  ch’egli  intrecciò  nel  fiuo  Poema  alle  -amenità 
del  perduto  Paradifo,  alle  zuffe  degli  Angeli,  & 
aH’Abifso  pregnante. 

Quello  quadro  adunque  della  camera  ofcura, 
difs’ella,  che  parca  fidamente  proprio  ad  occupar 
qualche  oziofio,  o  al  più  qualche  curiofio  di. pittu¬ 
ra,  ci  procura  de  gran  vantaggi,  e  fa  per  fino  ri- 
covrare  in  alcuni  cali  la  villa  a’  ciechi .  Non  ab¬ 
biamo  noi  l’obbligo  al  Deficartes dell’avercelorefo 
cotanto  utile?  Felice  il  Deficartes,  fioggiuns’  io  , 
a  cui  voi  vojrefife  e  (Ter  obbligata  degni  cola  : 
Ma  quella  volta  voi  lo  farete  a  un  induftriofioTe- 
defico,  che  a  cominciato  molte  cole,  che  gli  altri 
anno  poi  perfezionato  .  figli  fu  il  primo  a  darci 
la  vera  fpiegazion  della  viiione  ,  la  quale  è  fiata 
in  ogni  tempo  uno  degli  oggetti  delia  conlìdera- 
zion  de’  Filoiofi  ,  e  per  confieguente  a  avuto  an- 
ch’efla  la.  fiua  non  difprezzabije  porzione  di  follie. 
Imperciocché  alcuni  tra  gli  Antichi  ànno immagi¬ 
nato  certi  raggi  ,  1  quali  dall’ intei no  dell’occhio 
(fendendoli  fino  alla  fiuperficie  di  elio  ,  premeva¬ 
no  l’aria  fino  all’oggetto  da  vederfi,  e  quell'  aria 
poi  trovando  la  refifltnza  dell’oggetto  ,  lo  faceva 
fentire  alla  villa  .  Altri  dtlìero,  la  vifione  farli 
dalla  nfkffione  della  villa,  cioè  perchè  ufeivano 
dall’occhio  de’  raggi  fino  all’oggetto  ,  e  fi  riflet¬ 
tevano  da  quello  nell  occhio  in  modo,  che  lo  in* 
formavano  efattamente  ,  come  l’oggetto  folle  . 
Ne  mancarono  di  quegli  che  diflero  ,  uficir  dall’ 
occhio  alcuni  effluvj  i  quali  a  mezza  itrada  avve- 
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nendofi  in  altri,  che  ufcivan  da’  corpi,  quelli ab¬ 
bracciavano,  e  ficco  loro  tornando  in  dietro  fa- 
cean  fentire  all’ anima  gli  oggetti;  E  i  più  ragio¬ 
nevoli  tra  loro ,  differo  fiaccarli  dalla  fuperficie 
de’  corpi,  membrane  fottiliffime  di  particelle  ,  e 
d’atomi,  che  tra  di  effi  anno  la  medelima  difpofi- 
zione,  e  il  mede-fimo  ordine,  che  è  nella  fuperfi¬ 
cie  de’  corpi  medefimi;  e  quelle  membrane,  che 
chiamavano  firn  alacri  ,  o  immagini  affatto  firritli 
a’  corpi  donde  partivano,  entrar  nell’occhio  ,  ed 
in  tal  modo  farfi  la  vifione  .  Ed  egli  è  mirabile 
e  ile  ili  trovato  in  quello  fecolo  ,  e  molto  più  in 
Inghilterra,  chi  acciecandofi  al  lume  delle  cofe, 
fiali  un’  altra  volta  voluto  immerger  nella  notte 
delle  parole,  dicendo  la  vifione  farfi  per  via  de’ 
differenti  gradi  delle  forze  efpanfive,  communi- 
cate  da’  corpi  all’ occhio  attraverfo  il  pieno,  e  le 
diverfe  modificazioni  di  ella,  come  la  dillinzio- 
ne,  la  debolezza,  e  la  confufion  nel  vedere  na- 
feere  dalla  proporzione  che  fumo  quelle  efpanfi¬ 
ve  forze  degli  oggetti  colle  contrattive  de’  nervi 
otrici .  I  Moderni  però  toltone  per  avventura 
quello,  il  quale  come  quell’ altro,  che  fcriffè  già 
in  quelli  ultimi  tempi  contro  la  circolazion  del 
fangue,  neceffario  era  all’ infinite  ,  e  lira  vaganti 
combinazioni  dello  Spirito  umano  ,  anno  abban¬ 
donato  quelle  chimeriche  fpiegazioni,  figlie  dell’ 
ignoranza,  e  de  11’ orgoglio  ,  uè  anno  gran  fatto 
apprezzato  le  ragioni  di  coloro  ,  che  voleano  gli 
effluvj  ufeir  più  tolto  dall’occhio,  che  dagli  og¬ 
getti,  effendo  più  ragionevole  ,  che  ufeiffer  da 
una  loltanza  animata,  che  da  una  inanimata,  che 
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gli  orecchi,  la  bocca,  il  nafo  cran  concavi  per  ri¬ 
cevergli  dentro  a  Te  ,  laddove  l’occhio  era  con¬ 
vello  per  mandarli  fuori.  Eglino  non  citante  que¬ 
lle  belle  ragioni  anno  ridotto  l’occhio  ad  eflere 
una  camera  perfettamente  ofcura  ,  rigettando  , 
ed  efìinguendo  affatto  quella  luce,  che  il  più  de¬ 
gli  Antichi  immaginavano  ufcirne,  fe  non  foibe  per 
avventura  per  gli  auguili  occhi  di  Tiberio  ,  che 
fvegliato  la  notte  ,  fecondo  che  diceli ,  potea  , 
come  in  chiaro  giorno,  per  alcun  tempo  vedere; 
da’  quali  dir  fi  voleffe  che  ne  fchizzaffe  fuori  qual¬ 
che  fcintilla,  o  di  qualche  altra  perfojia  di  confi- 
derazione  ,  che  meritafle  il  faceile  un'  eccezione 
in  grazia  fua. 

Farà  meftieri ,  replicò  ella  ,  porre  anche  i 
gatti  tra  le  perfone  di  conlìderazione  ,  e  fare  un' 
eccezione  anche  per  loro  .  Faremo  loro  volen¬ 
tieri  quell’ onore,  nipoti’  io,  fol  che  li  contenti¬ 
no,  che  diciamo  quella  luce,  che  lì  vede  loro  co¬ 
me  ufeir  dagli  occhi  la  notte,  ad  altro  non  fervi- 
re  che  ad  illuminar  gli  oggetti ,  onde  poi  fe  ne 
poffa  dipinger  l’immagine  nella  loro  retina  ;  po- 
fciachè  come  infinite  altre  cofe  così  la  vifione  il 
fa  nella  medefima  maniera  negli  uomini  che  ne’ 
bruti  .  Anzi  fi  può  dire,  che  fumo  obbligati  ad 
eflo  loro  del  veder  manifelìamente  la  maniera, 
Ond'cfla  fi  fa;  poiché  per  dimoilrarla  fi  fa  ufo  per 
lo  più  d’un’  occhio  di  qualche  animale,  come 
d’un  bue,  nel  cui  fondo  ,  levate  che  ne  fieno  le 
pelli,  fe  fi  porià  una  fottiliflìma  carta  ,  e  perciò 
trafparente,  fi  .ve,drà  in  effa  non  altrimenti ,  che 
fi  faccia  nella  camera  ofcura  dipinta  al  rovefeio 

firn- 
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l’immagine  degli  oggetti,  a’ quali  rocchio  èri- 
volto.  Nel  che  vedete  bizzarria  de’  noltri  Sen¬ 
fi  .  Noi  diciamo  per  efempio  giornalmente  il 
calore  è  nel  fuoco,  non  meno  che  nelle  no  tir  e 
mani,  confondendo  un  moto,  che  è  nel  fuoco, 
e  un’  altro  ,  eh’  egli  eccita  nelle  nofìre  mani 
colla  fenfazione  del  calore  ,  che  non  è  nè  in 
quello  ,  nè  in  quelle  .  Ma  non  diciamo  già  i 
colori  elfer  negli  oggetti ,  così  come  nell’  oc¬ 
chio  ,  benché  elfi  eccitino  fenza  dubbio  nel¬ 
la  retina  alcun  fcuotimento  e  alcun  moto  ,  e 
fieno  fopra  di  elfa  dipinti  quali  così  forti ,  e 
vivi  ,  cóme  lo  fono  fopra  gli  oggetti  medefi- 
mi  .  Noi  confondiamo  adunque  nella  fenfa- 
zion  del  calore  due  cofe  ,  e  in  quella  del  co¬ 
lore  una  fola  . 

Egli  pare ,  foggiuns’  ella ,  che  i  fenfi  in 
ciò  c’  abbiano  fatto  grazia  col  rifparmiarci  un’ 
inganno^  Ma  non  fe  ne  fon’  eglino  rifatti  in 
tant’  altri ,  a’  quali  anno  fottopollo  il  vedere  ? 
Non  vediamo  noi  un  folo  oggetto  ,  benché  ve¬ 
duto  con  due  occhi,  e  non  lo  vediamo  noi  di¬ 
ritto  ,  benché  egli  fìa  dipinto  nell’occhio  ai  ro- 
vefeio  ?  Voi  liete  ,  rifpos’  io  ,  un  po’  troppo 
prevenuta  contro  de’  fenfi ,  e  bifogna  che  io 
quella  volta  ne  prenda  la  difefa.  Non  caluma¬ 
te  voi  un  po’  troppo  foverchiamente  la  vifio- 
ne  ,  perchè  ne  avete  la  fpiegazion  d’altronde  , 
che  dal  Defcartes  ?  Difendetela  ,  rifpos’  ella , 
quanto  volete  fenza  accufar  me;  e  liberatela,  fe 
potete,  dalla  colpa  di  que’  due  inganni ,  che 
io  vi  confento  di  buona  voglia  ,  Gl’  inganni  , 
«iUCI  M  ripi- 
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ripigliai  io  J  non  vi  Tarebbon’  eglino  più  tollo 
Te  noi  veddllrao  doppio  un  oggetto ,  che  Tap¬ 
piamo  efler  uno  ,  e  rovefcio  ciò  che  Tappiamo 
efler  diritto  ?  Noi  parleremo  dimani  di  quelle 
co  Te  ,  che  parvero  all’  Huygens  ,  uno  de’  gran 
promotori  del  Tapere  nel  paflato  Tecolo  ,  molto 
più  oTcure  di  quel  che  lia  lecito  ad  alcun  mor¬ 
tale  di  ricercare.  Voi  potrete  dimani  per  avven¬ 
tura  Taperne  più  di  quello  grand’  uomo  ,  ma 
non  per  cjuello  efler  più  amabile  di  quel  che 
flètè  oggi , 
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L’Impazienza  che  avea  la  Marchefa  di  fa- 
perne  più  dell’Huygens  era  grandiffi- 
ma  .  Ella  volea  ad  ogni  patto  non  per¬ 
der  tempo,  e  continuar  la  noftra  vilìo- 
ne  la  feguente  mattina  illelTa  .  Io  le 
dilli  che  bifognavà  prepararli  con  un  po’  più  di 
cirimonia  a  così  alto  grado  di  fapere  ,  e  eh’  egli 
meritava  bene,  che  li  afpettahè  almeno  un  dopo 
pranfo  .  In  tanto  ella  conofeer  potea,  per  non  per¬ 
der  tempo,  come  l’occhio  vegga  gli  oggetti  polli 
al  di  fuori  di  lui ,  ma  non  polla  in  modo  niuno 
veder  fe  Hello  .  Quindi  ella  era  in  illato  di  me¬ 
glio  intendere  ciò  che  le  dovea  elTere  flato  ripe¬ 
tuto  più  volte 

Luci  beate ,  e  liete , 

Se  non  che  il  veder  voi  fiej[ ?  v'  è  tolto  ; 

Ma  quante  volte  in  me  vi  rivolgete , 

Conoscete  in  altrui ,  quel  che  voi  fiete . 
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Ecco  tutta  l’Ottica  ,  ch’ella  potè  aver  da  me  la 
mattina  .  Il  dopo  pranfo^ella  afpettava,  ch’io  in- 
cominciaffi  in  quella  maniera  ,  che  farebbe  un’ 
Iniziato,  a  cui  grandi  e  nafcofl  mifierj  fvelar  fi 
do  veliero  .  Alla  fine  non  fa  felle  voi  contenta  , 
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incominciai  io,  per  intender  come  con  due  occhi 
noi  vediamo  un  fole  oggetto  ,  di  dire  ,  che  noi 
realmente  vediamo  con  un  occhiò  folo  ,  e  che 
l’altro  in.  tanto  (la  in  ozio,  e  fi  ripofa  ?  Egli  è 
meglio,  difs’ ella,  che  voi  ci  facciate  guerci  alla 
bella  prima  ,  e  allora  non  vi  farà  più  difficoltà 
alcuna  .  lo  amerei  egualmente  di  dire  ,  che  noi 
camminiamo  con  un  ibi  piede  .  Voi  liete  più  di- 
fcreta,  rifpos’io,  di  un  Poeta  Latino,  che  dice  , 
che  le  Dame  amerebbono  tanto  di  avere  un  fol 
occhio,  quanto  un  folo  Amante  .  Ma  quefta  flra- 

fpiegazione  ,  che  fu  però  data  da  qual¬ 
che  >grave  Filolòfo  ,  e  che  in  gran  parte  ac¬ 
corda  colla  prefunzion  Cinefe  ,  figlie  amendue 
dell’ignoranza,  che  tutte  le  Nazioni,  fuorché  la 
loro,  veggano  con  un’  occhio  folo;  vi  farà  alme¬ 
no  fentir  le. difficoltà,  che  a  fcioglier  quello  no¬ 
do  5f  incontrano  .  Fece  unì  altro  de*  nervi  ottici 
due  fpecie  di  liuti  a  varie  corde,  che  fi  corrifpon- 
dono  nell’uno  e  nell’ altro,  talché  le  due  imma¬ 
gini  delfoggetro  cadendo  in  corde  egualmente 
tele,  o  unifiòne  ,  egli  debba  vederfi  femplice  . 
Ma  tutte  quefte  belle,  e  ingegnofe  fpiegazioni 
non  vi  renderan  niente  più  dotta  dell’Huygens  . 
Io  credo,  che  la  vera  fpiegazione  di  quello  diffi¬ 
di  fenomeno  ,  come  molte  altre  cofe  nel  vedere 
co  si  ella  pure  dalla  fperieaza  dipenda  .  Il  fenfo 

del 
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del  tatto,  e  della  villa,  fi  danno  infieme  la  manojj 
e  l'uno  ajuta  l’altro  nella  formazione  delle  nollre 
idee,  non  altrimenti,  che  gli  occhi,  e  gli  orecchi 
nell’ imparar  che  facciamo  una  nuova  lingua  ,  li 
predino  gli  uni  a  gli  altri  vicendevolmente  iòc- 
corfo  .  Quello  fenfo  del  tatto  ,  che  è  molto  più 
forte  della  villa  ,  ci  à  collantemente  informato 
nell’ordinaria  manieradi  vedere,  che  l’oggetto  è 
un  folo;  e  noi  per  via  di  un  lungo  abitocongiun- 
giamo  l’idea  d’un  folo  oggetto  con  duefenfazioni 
di  elfo  .  Nello  dello  modo  un’  oggeto  fentito 
nella  maniera  ordinaria  da  due  mani  ,  o  da  due 
dita  alla  volta,  non  ollante  le  due  fenfazioni,  che 
di  elfo  abbiamo,  ci  apparifce  folo  a  cagion  di  al¬ 
tre  idee,  che  il  ratto  con  una  fola  mano  ,  o  con 
un  folo  dito,  ce  ne  avea  dato  prima  .  Che  fe  un 
bottone,  o  una  pallottola  di  cera,  farà  premuta  da 
due  dita  alla  volta  in  una  maniera  draordinaria 
incrocciandole  infieme  ,  ella  ci  apparirà  dop¬ 
pia,  come  doppj,  quando  11  guarda  lofco  ,  ci 
apparifcon  pure  gli  oggetti  .  Nell’  un  cafo  ,  e 
nell’altro  le  idee  anteriori  del  tatto,  non  fono  così 
fortemente  unite  da  un  lungo  abito  con  quelle 
ilraordinarie  fenfazioni,  che  noi  dobbiamo  a  due 
di  elle,  l’idea  d’un  folo  oggetto  congiungere. 

Voi  credete  adunque  ,•  ripigliò  la  Marchefa 
in  atto  di  maraviglia,  che  fe  alcuno  li  folle  acco- 
llumato  per  lungo  tempo  a  premere  un  bottone 
con  le  due  dita  incrocciate  infieme,  non  lo  fenti- 
rebbe  più  doppio  ?  Nò  veramente,  rifpos’io,  per 
la  ragione  ,  che  non  apparifcono  doppj  gli  oggetti 
a  quelli,  che  guardan  lofco  naturalmente  .  Acqui- 
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(ìan  colloro  nella  loro  maniera  di  guardare  per 
Un  lungo  ufo  quel  mede-fimo  abito,  che  noi  nella 
nollra  acquisiamo  .  Vi  à  a  quello  propofito  una 
iingolare,  e  curiofa  oflervazione  fopra  di  uno  ,  a 
eui  per  ifventura  s’era  diflorto  ,  e  dislocato  un’ 
occhio  .  Vedeva  quelli  fui  principio  tutti  gli  og¬ 
getti  doppj,  Snche  a  poco  a  poco  quegli  che  più 
familiari  gli  erano,  cioè  a  dire  quelli,  fu’ quali  egli 
avea  più  fperienza  del  tatto,  divennero  femplici  , 
e  poi  col  tempo  lo  divennero  anco  gli  altri,  ben¬ 
ché  lo  slocamento  continuale  .  Io  non  dubito  , 
che  in  virtù  di  quella  fperienza,  l’Argo  da  cent’ 
occhi  non  vedefle  la  bella  Fera,  ch’era  confidata 
dalla  gelofa  Giunone  alla  fua  cuftodia,  e  ch’egli 
cuftodi  cosi  male,  niente  più  moltiplicata  ,  che 
faceva  Polifemo  con  un  fol’ occhio  la  fua  Gala¬ 
tea  . 

Quella  fperienza  del  tatto,  dilTe  la  Marchefa, 
vi  rende,  per  quel  ch’io  veggo,  molto  animofo  . 
Vi  renderà  ella  ancor  tanto  ,  che  ofiate  intra¬ 
prendere  con  elfa  la  fpiegazione  di  ciò,  che  pur 
ieri,  vi  domandai:  come  gli  oggetti  dipinti  nell’ 
occhio  al  rovefeio  ,  fi  veggano  diritti  nell’  ani¬ 
mo?  Le  fperienze  del  tatto,  rifpos’io,  fi  ellendo- 
no  per  avventura  più  in  là,  che  voi  non  credete. 
L’idee  della  villa  fono  rifpetto  ad  elfo,  ciò  che 
quattro  tratti  di  penna  fono  ,  paragonati  ad  un 
bel  rilievo.  Noi  abbiamo  avuto  1’  efempio  d’uno 
Scultore  ,  che  benché  cieco  fcolpiva  però  pal¬ 
pando  de’  ritratti  aliai  tollerabili.  Kper  le  Dame 
credefi,  eh’ e’  non  volelfe  ritrarne  la  tefla  fenza 
il  bullo.  Uno  de’ più  gran  Matematici  dell  In- 
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ghilterra  J  paefe  de’  fenomeni,  e  che  vi  potrebbe 
molto  meglio  di  me  fpiegar  l’Ottica,  com’egli  fa 
tuttavia,  è  fi  può  dir  nato  cieco;  molto  più  ma- 
ravigliofodi  quel  Dotto  Francefe,  che  fenza  aver 
nè  voce,  nè  orecchio,  intraprefe  e  lungi  avanzò 
le  più  valle  e  dilicate  ricerche  folla  Mulica.  Il 
ratto  gli  reca  alla  fantafia  idee  molto  più  chiare 
e  precife,  che  non  fa  agli  altri  la  villa,  e  quaL pia¬ 
cere  non  avrebbe  egli  a  darvi  ad  intendere  con 
cote  Ite  voltre  lottili ,  e  fufellate  dita  la  conver¬ 
genza  ,  o  divergenza  de’  raggi  ?  D’altra  parte  che 
fapremmo,  e  che  faremmo  noi  fenza  il  tatto?  In¬ 
capaci  di  giudicar  del  (ito,  della  diltanza,  e  del¬ 
la  forma  degli  oggetti,  ficcome  avea  profetizzato 
il  Berkley,  che  più  d’ogni  altro  à  forfè  conlìde- 
rato  la  Metafilica  della  vifione,  ed  a  verificato 
l’efperienza  in  alcuni,  che  curati  da  cataratte  na¬ 
te  con  elfi,  nonne  potean  recar  giudizio  alcuno  , 
prima  che  il  tatto  venilfc  loro  infoccorfo;  irritati 
dalla  villa  ad  un  fapere ,  ed  a’ piaceri,  a’ quali 
noi  non  potremmo  mai  pervenire  .  La  noflra 
condizione  farebbe  peggiore  di  quella  de’  culto- 
di  de’  ferragli  dell’Oriente.  Le  fperienze  adun¬ 
que,  che  facciam  giornalmente  col  tatto,  c’infe* 
gnano  che  gli  oggetti  fon  diritti  nella  maniera  , 
che  c’infegnan,  che  fon  /empiici,  in  certi  liti , 
in  certe  dillanze ,  e  di  certe  forme  .  Non  v’à, 
cred’io,  che  il  Defcart.es,  ch’abbia  pretefo  di  da¬ 
re  con  una  fnnilitudine,  una  fpiegazione  imme¬ 
diata  di  quello  difficili  fenomeno .  Immaginatevi, 
die’  egli,  di  avere  due  canne  in  mano  l’una  nella 
delira  ,  e;  l’altra  nella  finillra  incrocciate  in- 

fieme. 
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Aeme,  e  di  camminare  ad  occhi  chiuft  per  queflre 
danze  con  quede  due  canne  innanzi.  Non  v’à 
dubbio,  che  quelle  cofe,  che  voi  fent irete  con 
quella  canna,  che  avete  nella  man  delira,  e  che 
per  mezzo  di  elTa  vi  premeranno  la  medefima 
mano  delira,  voi  direte  edere  a  Anidra,  e  Amil- 
mente  quelleyche  fentirete  coll’altra,  che  avete 
nella  mano  Anidra,  direte  edere  a  dedra.  Nella 
medeAma  maniera  incrocciandoA  i  raggi ,  che 
dagli  oggetti  vengono  al  fondo  dell’occhio  nell’ 
umor  cridallino  ;  quelli  che  premono  la  retina 
dalla  parte  dedra  vi  fanno  riferire  i  punti,  dond’ 
effi  vengono,  alla  parte  Anidra,  e  quelli  che  la 
premono  dalla  Anidra,  alla  dedra;  e  così  quelli 
che  vengono  a  premere  le  parti  fuperiori  di  eda, 
vi  fanno  riferire  i  fopradetti  punti  alle  parti  in¬ 
feriori,  c  quelli  delle  inferiori,  alle  fuperiori  .  E 
per  tal  modo  quell’immagine,  che  nella  vodra 
retina  A  dipinge  al  rovefcio,  vi  fa  vedere  gli  og¬ 
getti  diritti.  . 

In  verità,  dide  la  Marchefa,  chequeda  fpie- 
gazione  è  ingegnofa  .  Perchè  non  potremmo  noi 
tenerci  ad  edà,  che  ci  dà  una  ragione  immediata 
di  quedo  fenomeno  fenza  cercarla  altrove  ?  La 
fperienza,  foggiuns’  io,*  ci  fa  per  ifventura  vede¬ 
te,  eh’ ella  non  è  che  ingegnofa.  Un  fanciullo  , 
che  A  tenga  fofpefo  co’  piedi  in  alto,  vede  ogni 
cofa  rovefcio,  benché  l’ immagine  degli  oggetti 
edemi  Adipinga  rifpettoadedì  fulla  fua  retina,  nel¬ 
lo  de  do  modo  appunto,  quand’  egli  è  in  queda 
Atuazione  ,  che  quando  ordinariamente  A  tieni 
diritto  fu’i  piedi.-  Altra  ideamon  à  egli  di  alto  e 
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di  baffo  che  rifpettivamente  a  fe,  é  quando  egli 
è  co’  piedi  in  alto,  créde  che  tutto  l’Univerfo  lo 
fia  altresì .  Senza  di  che  quella  medeAma  fpiega- 
zione  fuppone  anteriori  idee  dell’  alto  e  del  baf¬ 
fo,  dell’  a  delira  e  dell’  a  finillra,  le  quali  non 
polliamo  avere  che  dal  tatto. 

Egli  ci  à  collantemente  infegnato  in  virtù 
d’una  fperienza  in  ogni  Alante  replicata,  a  chia¬ 
mar  baffa  la  Terra  ,  verfo  cui  noi  ci  fenriam  di 
continuo  dalla  gravità  portati,  in  giù  quelle  cofe 
che  ad  effa  Terra  contigue  fono  ,  come  il  piede- 
flallo  d’una  colonna,  o  i  nollri  piedi,  e  insù,  ciò 
che  da  ella  è  lontano,  come  la  cima  d’un  albero, 
o  il  nollrocapo.  Quelle  &  altre  Amili  idee  il  fen- 


fo  del  tatto  nello  fpirito  d'un  cieco  nato  reca  con 
quella  precifione  con  cui  il  fenfo  della  villa  può 
nel  noltro  recar  le  idee  de’  colori .  Ora  fe  noi 
tutto  ad  un  tratto  colla  fantalìa  almeno  leviamo 


a  collui  dinnanzi  quella  tela,  che  il  Mondo  vi  Abi¬ 
le  gli  afeonde,  e  conAderiamo  in  qual  maniera 
debba  egli  della  Atuazione  degli  oggetti  giudi¬ 
care,  noi  potremo  venire  in  chiaro  per  qual  mo¬ 
do  ne  giudichiamo  noi  llefli,  che  le  idee  dell’alto 
e  del  baffo  abbiamo  con  effo  lui  comuni .  Egli  è 
certo,  che  da  molto  maggior  maraviglia  prefo  all’ 
aprir  degli  occhi  egli  farebbe  ,  che  non  fu  dopo 
quel  fuo  fonno  di  tant’anni  il  famofo  Epimenide 
de  il’ antichità,  che  rifvegliato  che  fu,  che  che  A 
folle  non  riconofceva ,  e  quella  medeAma  terra 
non  ravvifava,  dov’egli  era  nato,  e  nutrito  .  Una 
nuova  feena  d’idee  A  fpalanca  a  collui  dinnanzi , 
una  folla  di  novelle  fenfazioni  inonda  per  quella 
.  ;  N  nuo* 
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nuova  rtrada  dagli  oggetti  all’ animo  aperta,  dal¬ 
le  quali  foprafatto  e  percoflb,  fi  ritrova,  fenza  fa- 
per  come,  in  Un’  altro.  Mondo  trafportato  .  Qual 
rapimento,  efclamò  la  Marche  fa,  e  qual  ertali  non 
farebbe  mai.  coletta  !  Se  tanto  piacere  a  noi  ca¬ 
giona  la  novità,  che  il:  raggira  poi  fempre  intorno 
a  cofe  delle  quali  abbiamo  idea, e  che  altro  non  è 
infine  che  una  non  più  villa  combinazione  di 
quegli  oggetti  che  già  conofehiamo;  quanto  infi¬ 
nitamente  maggior  piacere  non  dovrebbe  in  un 
tal  uomo  cagionare  un  Mondo  di  cofe  realmente 
nuovo  ,  e  una  novella  combinazione  di  quelle 
idee  che  già  d’altronde  avea,  con  quelle  che  un 
fenfo  di  più  in  grande  abondanzaglifomminiltra? 
Ma  ficcome  il  dolce  delle  umane  cofe  è  pur  trop¬ 
po  d’alcun’ amaro  guaito  fempre  e  corrotto  ;  non 
potrebbe  egli  veder  ciò  ,  che  aperti  appena  gli 
occhi  alla  luce,  bramar  gli  facette  di  averli  ancor 
chiufi  ?  Gran  ragione  avrebbe  egli  di  credere  del 
novello  fenfo  amici  quegli  oggetti,  che  degli  al¬ 
tri  lo  erano,  e  che  ficcome  quelli ,  quello  pure 
piacevolmente  ricercar  dovettero  e  Iufingare.  Mi 
non  potrebbe  egli  tutto  il  contrario  avvenire  , 
talché  ciò  che  a  toccar  dolce  ,  e  dolce  ad  udire 
fembravagli,  difaggradevole  alla  villa  gli  riufeif- 
fe  ,  onde  anzi  di  accrefcergti  de’  piaceri  il  nu¬ 
mero  ,  i  più  fenfibili  quello  novello  fenfo  gli  le- 
vafle,  e  qualche  dolce  legame  daglualtri  rtrecto 
fcortefeme'nte  difeiog! ielle  ?, 

Purtroppo,  rifpofs’io,  coftoro  il  più  delle 
volte  non  van  d’accordo  inlìeme.  E  a  quanti  non 
avviene  tutto  dì,  che  giudicando  infine  non  ptù 

colla 
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colla  fola  Immaginazione,  che  non  comfponde 
A  quel  eh' af far  ài  fuor  quel  che  s'afconde  ; 
conofcono  d’elìer  giunti  troppo  pretto  là  ,  dove 
avrebbon  creduto  di  non  dover  mai  giunger  che 
troppo  tardi  .  Un  cieco,  loggiuns’ ella,  almeno  fin 
che  ama,  non  dovrebbe  mai  defiderar  di  vedere. 
Contento  del  giudizio  di  que’  fenfi  che  amabile 
un’  oggetto  gli  rapprefentano,  perchè  interrogar¬ 
ne  un’ altro,  che  può  per  avventura  condannar  fu- 
bito  la  fu  a  feelta,  e  che  fomigliante  forfè  alla  ra¬ 
gione  ,  gli  fa  vedere  il  male  fenza  poi  dargli  i 
mezzi  di  fchi vario  ?  Unnica  confolazione,  repli¬ 
cai  io  che  avrebbe  quello  mifero  nella  fua  difgra- 
zia  di  vederci i  è  che  non  farebbe  cosi  tolto  infe¬ 
lice  come  voi  per  avventura  ve  l’ immaginate  . 
Come?  ripigliò  ella  .  Se  il  piacer  di  vedere  non 
lo  rendelfe  affatto  impulito,  non  domanderebbe 
egli  di  veder  per  la  prima  cofa  colei ,  per  cui  do- 
vea  principalmente  defiderar  di  vedere?  e  vedu¬ 
ta  che  Tavelle,  s’accorgerebbe  tolto,  fe  difaggra- 
devol  la  trovalfe,  della  fua  infelicità  ;  fe  pur  l’a¬ 
more  riguardo  al  Bello  non  lo  rendelfe  cieco  un’ 
altra  volta  .  Egli  la  domanderebbe,  rifpos’io,  la 
vedrebbe  ,  e  non  per  quello  la  riconofcerebbe  . 
Troppo  gran  miracolo  faria  quello  ,  che  l’Amore 
ltelfo  non  è  capace  di  operare  .  Udrebbe,  fe  vo¬ 
lete  ,  il  fuono  di  quelle  parole,  che  grate  agli 
orecchi,  e  più  grate  al  cuore,  gli  fuonerebbono  , 
e  non  conofcerebbe  la  bocca  ,  dond’elle  a  bearlo 
ufeiffero  .  Lo  crederete  voi  ?  tigli  non  ricono¬ 
fcerebbe  non  che  altrui ,  nè  pur  fe  medefimo  ,  i 
fuoi  Iteffi  piedi,  e  le  fue  mani  per  quanto  figlia  r- 

N  2  dalle 


j»o  Dialogo  Terzo  '. 

dade  e  riguardale;  non  fapendo  per  modoniuno, 
quali  fen  fazioni  della  villa  fogliano  con  tali  altre 
del  tatto  congiunte  andare;  il  che  è  pur  necelfa- 
rio  per  riconofcer  quegli  oggetti ,  de’  quali  egli 
non  à  idea  che  per  via  di  fenlì  di  natura  differen- 
tilfuni  dalla  villa.,  e  che  dipende  da  una  fperien- 
za  ch’egli  non  à  ancor  fatto  .  Le  proprie  mani 
dovrebbono  edere  il  primo  oggetto  che  imparaf- 
fe  a  eondfeere,  e  ciò  toccandofele  e  guardando¬ 
le  replicatamente  nello  iledo  tempo,  e  metten¬ 
doli  a  memoria,  che  a  tale  idea  del  tatto  tale  altra 
della  villa  corrifponde  .  Apprefà  ch’egli  avede 
quella  corta  lezione.  Amore  lo  condurrebbe  più 
agevolmente  a  quelle  fperienze, che  alla  fua  amo- 
rofa  curiolità ,  con  buono  o  mal’efito  foddisfar 
potedero;  noi  a  quelle  lo  condurremo,  che  la  no* 
lira  filofofìca  curiolità  pofsano  contentare. 

Una  delle  prime  farebbe, ch'egli  muovedein 
sù  e  in  giù  quella  mano  ,  cui  egli  non  dura  più 
fatica  alcuna  a  riconofcere  ;  e  ciò  facendo,  fenti- 
rebbe  qualche  maniera  di  cangiamento  nella  fil¬ 
iazione  che  di  edà  ave  de  per  la  villa  ,  cagionata 
dal  cangiar  di  irto  che  i’  immagine  di  ella  pur  fa 
nella  retina,  a  mifura  che  più  alta  fode  la  mano  , 
o  più  bada  .  Noterebbe  egli  diligentemente  dal¬ 
la  Natura  liedà  guidato,  lenza  che  sforzo  alcuno 
la  fua  attenzione  gli  coltade,  qual  manieradi  fen- 
fazione  fode  da  lui  percepita,  allor  quando  alta 
tenea  la  mano  ;  e  qualunque  volta  la  medelìma 
fenfazione  dallo  Iledo,  o  da  un’  altro  aggetto  gli 
folle  eccitata,  la  cui  immagine  nel  mededmo  fico 
della  retina  cadeffe  ,  benché  a  lui  ignoto  ;  egli 

con- 
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conchiuderebbe, quell’oggetto  edere  alto,  opure 
nel  fito,  in  cui  da  prima  trovava!!  la  Tua  mano  . 
Per  cotal  modo  legando  inlleme  le  antiche  idee 
del  tatto  colle  novelle  della  villa  ,  egli  giudica 
dell’alto  e  del  bado  di  un’  oggetto  ,  dell’eder 
diritto  ,  o  rovefeio  ,  non  importando  nulla 
fe  l’immagine  di  lui  rovefeia  o  diritta  nella 
retina  ,  o  in  qualunque  altra  politura  li  di¬ 
pinga.  Gli  oggetti  edemi  Tono  a  lui,  dirò  cosi, 
lignificati  da  certe  fenfazioni  di  luce  e  di 
colori ,  come  i  penfieri  dell’  animo  a  noi  lo 
fono,  da  certi  caratteri  non  già  in  virtù  di  al¬ 
cuna  fomiglianza,che  v’abbia  tra  gli  uni  e  gli  al¬ 
tri,  ma  per  via  di  un’  arbitraria,  collante  però  e 
perpetua  conneffione,  che  abbiamo  odervato  tra 
di  edo  loro  .  E  liccome  l’efler  quelli  caratteri 
ferini  da  linillra  a  delira  come  noi  fogliamo  fare, 
o  da  delira  a  Anidra  alla  maniera  degli  Orientali, 
o  pure  d’alto  in  bado  alla  foggia  Cinefe,  nulla 
cangierebbe  nell’ordine  delle  idee,  che  alla  men¬ 
te  rifveglierebbono,  una  volta  che  ad  una  certa  e 
collante  maniera  di  ferittura  ci  fodìmo  avvezzi; 
cosi  l’eder  certi  colori ,  o  per  un  verfo  o  per  l’al¬ 


tro  nella  retina  dipinti,non altera  in  modo  ninno 
il  giudizio  che  della  loro  lituazione  recato  viene. 

11  cieco  che  ci  a  fin’  ora  in  quedo  laberinto 
fìcuramente  guidato  è  ciafcun  di  noi,  che  a  que¬ 
lla  luce  elee  ad  occhi  chiufi  ,  e  non  comincia 


probabilmente  a  vedere,  fe  non  dopo  aver  per 
qualche  tempo  feritilo  .Cosi  voi  avrete, o  Mada¬ 
ma,  al  predominante  fenfo  del  tatto  di  quella 
novella  fpiegazione  ancor  l’obbligo,  e  per  poco 

che 
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cbe  ci  pentiate,  vedrete  che  ad  etto  lui  rie  avete 
fenza  dubbio  avuto i  maggiori  nel  corfodella  vo¬ 
lita  vita. 

Io  veggo  bene,  difs’  ella,  che  voi  liete  più 
amico  del  tatto,  che  del  Defcartes,  e  che  non  vi 
lì  potrà  propor  dubbio,  che  voi  non  fiate  pronto 
a  rifolvere  con  elio .  V’à  degli  altri  dubbj,  ri- 
fpos’  io,  intorno  alla  vifione,  che  io  vi  rifolverò 
fenz’  effio,  acciò  vediate,  che  io  non  fono  poi  co¬ 
si  fcarfo  di  fpiegazioni.  Uno  di  quelli  potrebbe 
per  avventura  etTerc,  qual  mutazione  debba  farli 
nell’occhio  per  vedere  dillincamente  gli  oggetti 
polli  in  varie  dillanze.  Imperciocché  ficcomeab- 
biam  detto  nella  camera  ofeura  l’unione  de’ raggi 
degli  oggetti  più  vicini  farli  a  una  maggior  di- 
llanza  dalla  lente,  che  l’unione  de’ raggi  degli 
oggetti  più  lontani  ;  così  1’iftelTò  fuccede  alfatto 
nell’occhio,  in  cui  l’unione  de’  raggi,  che  ven¬ 
gono  dalle  colonne  di  quella  loggia,  fi  fa  a  una 
maggior  dillanza  dall’ umor  crillallino,  che  l’u¬ 
nione  de’  raggi  di  quegli  alberi,  che  ne  fon  più 
lontani  .  Qual  mutazione  adunque  bifognerà 
egli,  che  fi  faccia  nell’occhio,  acciò  guardando 
noi  a  quegli  alberi  dopo  aver  guardato  a  quelle 
colonne  ,  i  raggi  che  vengono  da  elfi  fi  unifeano 
fulla  retina,  che  vale  a  dire  acciò  li  veggiamo 
didimamente  ?  Bifognerà,  difs’ella,  far  avvicinar 
la  retina  all’ umor  criftaUino  ,  ficcome  per  aver 
l’immagine  diliinta  degli  oggetti  più  lontani 
avvicinar  conviene  la  carta  alla  lente  nella  came¬ 
ra  ofeura. 

t’j.*  i  J  .  -  , 

.  -  La  fpiegazionc  ,  rifpos’  io  ,  l’ avete  trovata 
e  :h  ‘  voi  , 
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voi  ,e  a  quello  effetto  di  avvicinare,  e  di  allonta¬ 
nare  daU’ umor  criftailino  fecondo  i  varj  bifogni 
la  retina,  differo  alcuni,  fervire  certi  mufcoli  , 
che  circondan  rocchio, oltre  al  fervire  ch’eflì  fan¬ 
no  ad  alzarlo,  ad  abballarlo,  a  girarlo  a  delira,  e 
a  fin  idra,  e  a  dargli  un  certo  moto  obbliquo  , 
che  Venere  principalmente  à  la  cura  di  regolare  • 
Con  quelli  Amore 

*-  -  •  .  v.  i  *  *  vi  4:  .  -  i  _  .  •  *  •  I  .  I  ?  4  ./  _  *  \ 

- — —  Sot?  occhio 
Qua/i  di  furto  mira , 

Nè  mai  con  dritto  guardo  i  lumi  gira. 

£,1  il.,  .n  \  i  Ji  il  :-3  :  '  ;  ; 

*  , 

e  con  quelli,  gli  occhi  fi  dicono  molte  voice  gli 
uni  agli  altri  ciò,  che  la  lingua  non  ofa  nomina¬ 
re.  Alcuni  altri  differo,  che  la  retina  dando  im¬ 
mobile,  l’umor  criftailino  s’avvicina,  e  lì  allonta¬ 
na  di  eifa,  o  pure  che  l’umor  criftailino  muta  fo- 
lamente  figura,  rendendoli  più  convello  per  gli 
oggetti  vicini,  e  meno  per  li  lontani,  e  fuvvi 
infine  chi  pretefe  l’uno,  e  l’altro  fard  nel  mede- 
fimo  tempo  ;  le  quali  cofé  tutte  predano  il  me- 
defimo  effetto,  che  fe  la  retina  fi  avvicinale  o 
allontanaffe  da  lui;  il  che  voi  fuppor  potrete  co¬ 
me  ciò,  che  è  più  facile  all’ immaginazione  .  Per 
ogni  didanza  adunque  fi  richiede  una  novella 
conformazione  nell’occhio,  la  quale  perche  non 
fi  può  fare  fenza  moto,  o  fenza  un  certo  sforzo  , 
vogliono  alcuni,  eh’  egli  ci  avvili  per  una  certa 
naturai  geometria  delle  varie  didanze  degli  og¬ 
getti  ;  il  qual  modo  per  altro  di  giudicare,  m adi¬ 
rne  quando  fi  tratta  di  oggetti  molto  lontani  ,  è 

affai 
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aliai  incerto,  come  lo  fono  quali  tutti  gli  altri , 
che  fi  fono  veduti  fin’  ora  comparir  fulla  leena 
della  Filo fofia.  ,  .  ,  .  :v<' 

v 

Ma  comecché  ila  di  ciò,  vi  fono  alcuni,  che 
non  ponno  avvicinar  tanto  la  retina  all’ umor  en¬ 
fiai  Imo,  quanto  bifogaerebbe  per  veder,  diftinta- 
mente  gli  oggetti  lontani,  ed  all’ incontro  alcu¬ 
ni  altri,  che  non  ponno  allontanarla  tanto,  quan¬ 
to  per  veder  didimamente  i  vicini  faria  medie- 
ro.  I  primi,  che  il  volgo  dice  aver  la  villa  corta, 
fon  chiamati  dagli  Ottici  Miopi ,  e  Presbiti  i  fe¬ 
condi,  che  comunemente  diconfi  aver  la  villa 
lunga.  Eglino  fono  come  i  confini ,  tra’  quali  dà 
quella  villa,  che  d’ordinàrio  fi  dice  giuda  e  per¬ 
fetta.  Coltoro  benché  onorati  dall’Ottica  di  de¬ 
nominazioni,  che  origin  traggon  dal  Grecò,  li 
accorfero  tuttavia  d’elfer  viziofi  negli  occhi  ;  e  a 
tal  fine  cercarono  de’  rimedj,  i  Miopi  per  poter 
vedere  didimamente  gli  oggetti  anco  i  più  lon¬ 
tani,  e  i  Presbiti  i  più  vicini.  Quedi  ultimi  tro¬ 
varono  per  loro  confolazione  le  lenti  convelfe , 
le  quali  pode  dinnanzi  all’occhio,  li  guanfeono 
del  loro  male  ;  imperciocché  quelle  facendo  di¬ 
venire  convergenti  que’  raggi,  che  fenza  di  elle 
farebbono  arrivati  ali’  umor  cridallino  divergen¬ 
ti  y  egli  viene  ad  unirli  ad  una  minor  didanza 
Che  non  avrebbe  fatto,  e  l’immagine  dell’ogget¬ 
to  pofto  dinnanzi  alla  lente,  fi  fa  nellaretina  di¬ 
dima.  Gii  altri  trovarono  dii  pure  le  lenti  con¬ 
cave,  le  quali  al  rovefeio  delle  convelle,  che  fan¬ 
no  divenir  convergenti  i  raggi  divergenti,  li  di- 
onoe  li  fanno  divergenti  più  che  mai. Que¬ 
ll  e 


fperg 
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ile  adunque  danno  una  difpofizione  a’  raggi ,  co¬ 
me  fé  venitTero  da  un  oggetto  più  vicino,  che  in 
fatti  non  vengono,  ed  applicate  all’occhio  d’un 
Miope  gii  rrafportano  in  certa  maniera  da  vicino 
l’oggetto  lontano,  coficchè  fe  ne  forma  nella  re¬ 
tina  di  lui  un’immagine  difiinta ,  non  volendo 
appunto  altro  il  Miope,  che  aver  l’oggetto  vicino 
per  vederlo  diftintamente. 

Buon  per  loro,  ripigliò  ella,  che  àn  trovato 
al  loro  male  quelle  lenti, rimedj, de’  quali  non  fo 
fe  la  Medicina  trovaffe  nè  i  più  ficuri,  nè  i  più 
facili  da  efeguirli.  Ma  come  facean’ eglino  collo- 
ro  prima  che  trovalfer  le  lenti?  I  Miopi  doveva¬ 
no,  rifpos’  io,  innanzi  al  fecolo  decimoterzo  ,  in 
cui  fi  credt,  che  gli  occhiali  fieno  fiati  trovati , 
avvicinarli  agli  oggetti  lontani  per  vederli  diftin¬ 
tamente,  fperando  per  avventura,  che  l’età  avan¬ 
zata,  in  cui,  fecondo  l’opinion  comune,  la  retina 
fi  accolla  più  all’ umor  criftallino,  li  follevaffe  al¬ 
quanto  da  quello  incomodo,  rimedio  per  altro 
affai  peggior  del  male  ;  e  i  Presbiti  doveano  al¬ 
lontanarli  fenza  fperanza  alcuna  dagli  oggetti  vi¬ 
cini  fe  aveano  qualche  curiofità  di  vederli  diftin¬ 
tamente,  e  tormentarli  gli  occhi  non  empiaitri  e 
collirj  fenza  per  quello  migliorar  la  villa  .  Io  tro¬ 
vo,  replicò  la  Marchefa,  quelli  ultimi  più  degni 
di  compaffione  de’  primi,  e  perchè  non  avevano 
fperanza  alcuna  di  migliorare,  onde  .nutrirli  ,  e 
perchè  vi  perdeano  nella  converfazion  delle  Da¬ 
me  aliai  più  de’  Miopi .  Qual  miferia  per  un  po¬ 
vero  Presbita  di  dover  fofpirare  a  dieci  pertiche 
lungi  dalla  fua  Bella  per  vederla  diftintamente  l 
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Eglino  non  fon  tanto  da  compiangere  ,  ri- 
fpos’  io,  poiché  il  loro  difetto  per  lo  più  viene 
in  un’  età,  in  cui  e  le  fperanze  e  la  converfazion 
delle  Dame  naturalmente  mancano,  eiTendo  que¬ 
llo  un  difetto  de’  vecchi,  ficcome  la  parola  me¬ 
desima  di  Presbita  lignifica.  Ma  v’à  altri  difetti 
ed  altri  incomodi  nella  villa  congiunti  ad  ogni 
età,  i  quali  perchè  fon  comuni  ed  univerfali, non 
fon  polli  nel  numero  degl’incomodi,  così  come 
la  pazzia  di  penfar  fempre  più  all’avvenire  che 
al  prefente,e  di  trafportare  in  tal  modo  di  doma¬ 
ne  in  domane  la  fua  felicità,  per  eilèr’ella  comu¬ 
ne,  non  è  polla  nel  numero  delle  pazzie .  I  Filo- 
foli  che  anno  un  fenforio  particolare  per  le  une  , 
e  per  gli  altri,  li  fentirono,  e  vi  cercarono  de’  ri- 
meclj.  L’uno  fi  è,  che  gli  oggetti  picciolidìmi  per 
quanto  fien  vicini  all’occhio,  non  fi  ponno  vede¬ 
re;  l’altro  che  non  fi  ponno  vedere  gli  oggetti 
lontaniffimi,  per  quanto  e’fien  grandi  :  incomodi, 
che,  come  vedete,  non  fon  fentiti  dal  rellante  de¬ 
gli  uomini,  che  non  fon  così  curioii  come  i  Fi¬ 
losofi.  L’uno  e  l’altro  vien  da  quello,  che  l’im¬ 
magine  che  fi  forma  nella  retina  degli  oggetti 
piccioliffimi  benché  vicini,  e  de’  lontani  più  del 
dovere  benché  valli,  non  è  così  grande  che  polla 
farfi  fentire  dall’occhio.  I  rimedj  dunque  trova¬ 
ti  da’  Filofofi,  fono  llru  menti  che  altro  non  fan¬ 
no,  che  ingrandir  quella  immagine,  e  renderla 
fenfibile  per  via  di  varie  combinazioni  di  lenti , 
o  pure  anco  di  una  fola .  Quelli ,  onde  fi  fervono 
per  veder  le  cofe  lontane,  fi  chiamano  Telefcopj  , 
o  Cannocchiali ,  e  Microfcvpj ,  quelli, che  per  difeer- 

ner 
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ner  le  minuti  (firn  e.  cofe  vengono  adoperati .  A 
tutti  due  fiam  debitori  d’una  infinita  mede  di 
cognizioni,  che  fenza  elfi  non  avremmo  raccolto 
giammai.  Il  Cielo  è  il  principale  oggetto  de’  Te- 
lefcopj,  d’onde  anno  recato  cofe  aliai  più  curiofe 
e  nuove  a’  Filofofi,  che  il  Colombo  non  potè  re¬ 
care  dall’America  ne’  gabinetti  de’  Naturalità  . 
Imperciocché  fenza  parlare  delle  cavità  e  promi¬ 
nenze,  che  anno  fcoperto  nella  Luna,  de’  Satel¬ 
liti  di  Giove  cotanto  utili  alla  Geografia,  di  quei 
di  Saturno,  e  del  fuo  anello,  anno  {coperto  delle 
macchie  nel  Sole,  in  Giove,  in  Marte,  neceffarie 
per  fapere  i  periodi  delle  loro  rivoluzioni  intor¬ 
no  a  fe  medefimi,  e  ultimamente  fi  è  fatta,  mer¬ 
cè  loro,  una  carta  così  minuta  di  Venere  ,  che  i 
Tuoi  monti  fon  così  noti  agli  Allronomi  nel  Cie¬ 
lo,  come  lo  fono  agli  Anatomici  quegli  altri  fuoi 
qui  in  Terra.  Anno  fcoperto  in  quello  Pianeta, 
il  calare,  il  crefcere,  l’efiTere  ora  mezza,  ora  pie¬ 
na  ,  in  foni  ma  apparenze  e  fall  allatto  fimili 
a  quelle  della  Luna,  indovinate  già  innanzi  l’in¬ 
venzione  del  Cannocchiale  dal  famofo  Coperni¬ 
co.  An  dato  a’  corpi  celefii  le  loro  giufte  dilìan- 
ze,  e  ci  anno  informato  d’una  infinità  di  fielle 
ignote  agli  Antichi,  trovandone  nella  via  Lattea 
tante,  quante  ballerebbono  a  provederne  dieci  , 
o  dodeci  altri  Mondi  fe  folle  bifogno  .  In  fine 
anno  dato  un  giudo  fidema  a  quello  nollro  Mon¬ 
do,  ampliandone  perfino  all’ infinito  i  confini: 
colìcchè  fe  un  Poeta  di fle  già  per  adular  una  gen¬ 
te,  che  avea  fatto  più  progredì  nel  conquillare 
i{  Mondo,  che  nel  conofcerlo  :che  Giove  guar¬ 
ii)  2  dati- 
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dando  quella  Terra  non  vi  avea  da  veder  niente, 
che  non  folle  Romano;  fi  potrebbe  ora  dire  con 
un  po’  più  di  verità,  che  guardando  il  Cielo  ,  o 
almeno  il  vortice  Solare,  egli  non  vi  può  veder 
cofa,  che  non  fia  la  {coperta,  e  la  conquida  de' 
Telefcopj. 

Voi  mi  rapprefentate,  ripigliò  la  Marchefa  , 
quelli  Telefcopj  fotto  immagini  così  fublimi  , 
che  non  fo  qual  figura  potran  fare  i  Microfcopj 
al  paragone  .  Eccovi,  rifpos’io  ,  una  notabililfi- 
ma  differenza,  che  v’à  tra  eflo  loro  ,  nella  quale 
io  credo  che  quefti  ultimi  abbiano  il  vantaggio  . 
I  Telefcopj  collo  fcoprire  le  cavità  e  le  promi¬ 
nenze,  o  vogliam  dire  le  valli  e  le  montagne  , 
che  fon  ne’  Pianeti ,  le  diverfe  {ragioni ,  eh’  elfi 
anno,  le  loro  rivoluzioni  intorno  a  fe  medefimi  , 
che  è  quanto  il  dire  la  notte,  il  dì,  le  Lune  onde 
alcuni  fono  illuminati  in  tempo  di  notte;  infom- 
ma  coll’avercdi  rapprefentati  affatto  fienili  alla 
noffra  Terra, c  anno  fomminifirato  di  che  popola, 
re  que’  vaili  ed  immenfi  corpi ,  ch’erano  deferti 
altre  volte,  e  trascurati  in  un’angolo  dell’  Uni- 
verfo,  e  a  l'olo  fine  di  rallegrarci  l'occhio  fi  cre- 
deano  fatti  .  Ma  i  Microfcopj  c anno  realmente 
fatto  vedere  un’  infinità  di  viventi  ,  che  noi  non 
conofcevamo  prima  ,  e  quefli  in  cofe,  che  non  fi 
credevano  gran  fatto  acconcie  ad  e  fiera  e  popola¬ 
te,  lafciando  da  parte  tante  feoperte,  delle  quali 
fnm  loro  debitori  nella  Storia  naturale  ,  e  nell’ 
Anatomia  .  Le  infufioni  aromatiche,  una  goccia 
d’aceto,  fono  popolati  d  una  quantità  così  prodi¬ 
giosa  di  piccioli  animaletti,  che  l’Elvezia ,  e 


C 


tua 


Dialogo  Terzo  1  top 

Cina  fono  deferti  e  folitudini  al  paragone  .  11 
Microfcopio,  difs’ella,  è  flato  la  Bullola  de’  Filo- 
fofi  .  L’una,  e  l’altro  à  condotto  a  difcoprir  nuo¬ 
vi  Mondi,  benché  quella  per  diflruggerli,  quello 
per  popolarli . 

Vedete,  continuai  io,  a  quali  Mondi  abbia 
penetrato  un’  Olandefe  Piloto  colla  fcorta  di  que¬ 
lla  bullola  .  Un  certo  umore  ,  in  cui  è  ripolla 
l’origine  de’  viventi,  e  per  cui  fi  rinovella  tutto 
di  dolcemente  la  Natura,  fi  è  trovato  pieno  d’in¬ 
finiti  animaletti,  o  ferpenrelli ,  che  van  per  elfo 
guizzando  con  una  incredibile  velocità  .  Alcuni 
di  quelli  ricevuti  in  comoda  ed  agiataparte,  pren- 
don  vigore,  e  fviluppanfi  dalle  loro  angufte  c'or- 
teccie,  e  fuori  n’efcono  efultanti  della  nuova  vita, 
e  crefcendo,  altri  fi  afluefanno  al  lavoro  condan¬ 
nati  a  un  duro  giogo;  fon  deftinati  altri  a’  Teatri 
per  fervire  al  ludo,  e  al  fiero  piacer  delle  Nazio¬ 
ni;  mentre  più  fortunati  taluni  con  mani  che 
Amor  fece  a  miglior’ ufo  fon  gentilmente  nudriti 
ed  accarezzati  .  E  che  altro  credete  voi  fieno  fla¬ 
ti  una  volta  quelli  Cefari,  quelli  Aleffandri,  que¬ 
lli  Omeri ,  e  quelli  Defcartes  ,  che  fanno  tanto 
rumore  nel  Mondo,  fe  non  alcuni  piccioli  anima¬ 
letti,  che  col  favore  d’un  temperato  e  dolce  luo¬ 
go  fi  fvilupparono  ,  e  ne  ufcirono  a  fconvolger 
gl’Imperj,  e  le  telle  degli  uomini? 

Quello  fiflema  è  fembrato  cosi  bello  ad  al¬ 
cuni,  che  fi  fono  immaginati  di  vedere  in  alcuno 
di  quelli  animaletti ,  che  per  ventura  avea  rotta 
la  fcorza  etlerna,  un’  abbozzo  di  cofcie  ,  di  gatru 
be,  e  di  braccia  d’un  picciol’  uomo  .  Lamoltipln 
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cita  poi,  e  la  piccolezza  incredibile  di  quelli  uo- 
miccini,  ed  alni  animaletti  veduti  col  Microfco- 


pio  ,  de’  quali  un  fola  occhio  di  farfalla  ne  con¬ 
terrebbe  da  ventiquattro  in  venticinque  milioni, 
è  una  cofa  che  reca  infinita  maraviglia  ,  e  quella 
maraviglia  fi  accrefce  ancora,  fe  fi  confiderà  l’or- 
ganizzazione  delle  dilicate  loro  e  minute  parti  . 
be  l’occhio  di  una  mofca  ,  che  pare  una  picciola 
prominenza  quali  che  informe,  lì  guarda  col  Mi- 
crofcopio  ,  egli  apparifce  non  eller  che  un  com¬ 
porto  di  migliaja  e  migliaja  di  piccioli  occhi  , 
come  alcune  Ile  Ile  nebulofe  nel  Cielo  ,  fi  vedon 
col  cannocchiale  e  (Ter  un  formkajo  di  migliaja  di 
picciole  llelle  .  In  alcuni  inietti  le  ne  fono  con¬ 
tati  perfino  a  trentaquattro  e  più  mila  ,  ognuno 
de’quali  nell’eftrema  fua  picciolezza,  un  crifialli- 
no  così  perfetto,  come  il  nolìro,  aveva. 

Perchè  non  abbiamo  noi,  dille  la  Marchefa, 
occhi  così  finamente  lavorati?  E’ già  fiato  nfpo- 
rto,  replicai  io,  a  quella  quirtione  per  la  ragione 
che  noi  non  fumo  una  mofca  .  Qual’ ufo,  dicon’ 
erti,  di  avere  un  tal  occhio  Microfcopico,  di  poter 
minutamente  confiderare  e  vedere  a  parte  a  par¬ 
te  un  pulce,  ed  elfer  cieco  pel  Cielo  ?  Ma  il  fat¬ 
to  fi  è,  che  con  quelli  occhi  Microfcopici  alcune 
mofche  ponno  veder  così  lungi, come  la  maggior 
parte  degli  uomini  .  Le  Api  genere  induftriolb 
di  mofche,  de’  cui  dilicati  lavori  noi  profittiamo 
tanto,  pollono  ritornare  ,  e  ficuramente  indiriz¬ 
zarli  al  loro  alveario  ,  benché  a  un  miglio  e  più 
di  diitanza  ,  allorché  fe  ne  tornano  cariche  de’ 
dolci  tefori  della  Primavera  .  Egli  pare  che  ciò 
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che  la  Natura  ci  à  dato  in  ragione,  ce  l’abbia  ne¬ 
gato  in  ifquifitezza  di  fenfi  .  Le  Colombe  ,  che 
fono  i  corrieri  dell’Oriente  ,  com’era  quella,  per 
tacer  di  tant’ altre  nella  Storia  famofe,  ricovratafi 
in  grembo  al  pio  Buglione,  che  dall’Egitto  reca¬ 
va  novelle  di  pronto  e  valido  foccorfo  all’afledia- 
ta  Gerufalemme,  o  quell' amabile,  e  ciancierà  di 
Anacreonte  datagli  in  dono  da  Venere  per  avere 
in  cambio  un  picciol’  Inno,  e  che  meritò  peraver 
fovente  fue  lettere  portato  a  Barillo,  di  dormire, 
e  di  efier  cantata  fu  quella  lira,  che  non  potea  ri- 
fuonar  che  Amore;  quelli  volanti,  dico.  Corrieri 
deH’Oriente  lafciati  in  libertà  da  colui,  che  vuol 
mandare  a  cafa  Aia  novelle  di  fe,  afcendono  nell’ 
aria  ad  una  altezza  prodigiofa  .  Di  là  ponno  fco- 
prire  benché  in  una  grandiflìma  diftanza  il  loro 
nativo  Aiolo  ,  e  indirizzarvi  futuramente  il  volo 
fenza  aver  bifogno  nè  di  bufìola,  nè  di  ideile.  Le 
talpe  pajono  e  fière  il  contrario  di  quefK  corrieri 
Lincei  .  La  Natura,  dille  la  Marche  fa  ,  le  avrà 
forfè  ricompenfate  in  qualche  altra  cofa  .  Egli  è 
da  credere,  ch’ella  abbia  refo  le  condizioni  degli 
animali  appreffo  a  poco  così  eguali,  come  quelle 
degli  uomini  .•  1  loro  occhi,  foggiuns’io,  non  fon 
certamente  da  effer  invidiati ,  e  fono  così  pic¬ 
cioli  ed  ingombri  di  peli,  che  pare  la  Natura  gli 
abbia  dati  a  quelli  abitanti  delle  tenebre  per  ve¬ 
der  la  luce  a  folo  fine  di  fuggirla  .  Eglino  non 
fono  in  veruna  maniera  fatti  per  godere  delle 
maraviglie  del  Microfcopio,  per  vedere  in  una 
goccia  que’  tanti  milioni  d’animaletri  organizzati 
anch’  effi  con  quella  dilieatezza  ,  che  fi  richiede 

per 


1 1 2  Dialogo  Terzo  \ 

per  vedere,  per  muoverli,  per  generare,  per  nu¬ 
trirli,  per  nutrire  altri  aniinaletri  ,  che  rendono 
loro  il  male  che  fanno  a  noi,  e  per  contenere  den¬ 
tro  di  fe  infiniti  altri  animaletti  del  loro  genere 
molto  più  piccioli  di  dii ,  che  non  afpettano  che 
fvilupparfi  per  far  la  loro  figura  ne’  Microfcopj  , 
Quelle  offervazioni  adunque  vi  aprono  una  nuova 
fcena  d’infiniti  altri  Mondi  di  viventi  incogniti 
per  l’addietro,  i  quali  nell’eftrema  loro  e  fpaven- 
tofa  picciolezza  non  lafcian’  elfi  pure  d’avere  il 
più  grande  e  il  più  picciolo  ,  i  loro  elefanti  e  le 
loro  formiche,  liccome  quello  nollro  a,  le  formi¬ 
che  del  quale  diventano  elefanti  in  comparazione 
de’  più  grandi  animali  di  quelli ,  o  più  torto  di- 
ventan  ciò,  eh’  è  l'enorme  ,dillanza  da  Saturno  a 
noi  rifpetto  ad  un  granello  di  fabbia. 

In  verità,  dille  la  Marchefa,  che  quella  nuo¬ 
va  fcena  di  Mondi  dirò  cosi  Pigmei  mi  dà  tanto 
piacere,  quanto  mi  dava  quell’ altra  immenfa  e 
gigantefea  fcena  di  Vortici,  o  di  Soli  fparfi  per 
tutto  ITJniverfo  quanto  egli  è.  Il  picciolo  à  le 
fue  bellezze  egli  pure  così  come  il  grande  .  O 
più  tollo,  rifpos’  io,  e’  non  v’à  nè  grande  ,  nè 
picciolo  che  rifpettivamente  a  noi.  Il  Gulliver  , 
che  potea  fchiacciare  i  Lillipuziani  come  pulci , 
era  tenuto  in  gabbia  come  un’  uccellili  di  Cana¬ 
rie  tra  i  Brobdingnagiani,  o  pollo  per  ornamento 
fopra  un  cammino  come  un  Pagoda  Cinefe .  Egli 
è  principalmente  il  microfcopio,  e  quell’  infinito 
numero  di  Mondi  Pigmei  da  lui  {copertici ,  che 
à  rettificato  fopra  di  ciò  le  nortre  idee,  tanto  più 
che  io  fon  perfuafo ,  che  la  confiderazione  di 
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He  adunque  danno  una  difpofizione  a*  raggi ,  co¬ 
me  fé  veniffero  da  un  oggetto  più  vicino,  che  in 
fatti  non  vengono,  ed  applicate  all’occhio  d’un 
Miope  gli  trafportano  in  certa  maniera  da  vicino 
l’oggetto  lontano,  colìcchè  fe  ne  forma  nella  re¬ 
tina  di  lui  un’immagine  diflinta ,  non  volendo 
appunto  altro  il  Miope,  che  aver  l’oggetto  vicino 
per  vederlo  diftintamente. 

Buon  per  loro,  ripigliò  ella,  che  àn  trovato 
al  loro  male  quelle  lenti, rimedj, de’  quali  non  fo 
fe  la  Medicina  trovalTe  nè  i  più  ficuri,  nè  i  più 
facili  da  efeguirli.  Ma  come  facean’ eglino  collo¬ 
ro  prima  che  trovaffer  le  lenti?  I  Miopi  doveva¬ 
no,  rifpos’  io,  innanzi  al  fecolo  decimoterzo  ,  in 
cui  lì  crede,  che  gli  occhiali  fieno  flati  trovati , 
avvicinaci  agli  oggetti  lontani  per  vederli dillin- 
tamente,  fperando  per  avventura,  che  l’età  avan¬ 
zata,  in  cui,  fecondo  l’opinion  comune,  la  retina 
fi  accolla  più  all’ umor  crillallino,  li  follevaffe  al¬ 
quanto  da  quello  incomodo,  rimedio  per  altro 
affai  peggior  del  male;  e  i  Presbiti  doveano  al¬ 
lontanarli  fenza  fperanza  alcuna  dagli  oggetti  vi¬ 
cini  fe  aveano  qualche  curiofuà  di  vederli  dillin- 
tamente,  e  tormentarli  gli  occhi  non  empiallri  e 
collirj  fenza  per  quello  migliorar  la  villa  .  Io  tro¬ 
vo,  replicò  la  Marchelà,  quelli  ultimi  più  degni 
di  compaffione  de’  primi,  e  perchè  non  avevano 
fperanza  alcuna  di  migliorare,  onde  .nutrirli ,  e 
perchè  vi  perdeano  nella  converfazion  delle  Da¬ 
me  affai  più  de’  Miopi.  Qual  miferia  per  un  po¬ 
vero  Presbita  di  dover  fofpirare  a  dieci  pertiche 
lungi  dalla  fua  Bella  per  vederla  dillintamente  ! 

.  "  O  -  Egli-  ' 
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Eglino  non  fon  tanto  da  compiangere  ,  ri- 
fpos'  io,  poiché  il  loro  difetto  per  lo  più  viene 
in  un’  età,  in  cui  e  le  fperanze  e  la  converfazion 
delle  Dame  naturalmente  mancano,  eiTendo  que¬ 
llo  un  difetto  de’  vecchi,  ficcome  la  parola  me- 
defima  di  Presbita  lignifica.  Ma  v’à  altri  difetti 
ed  altri  incomodi  nella  villa  congiunti  ad  ogni 
età,  i  quali  perchè  fon  comuni  ed  univerfali, non 
lòn  polli  nel  numero  degl’incomodi,  cosi  come 
la  pazzia  di  penfar  Tempre  più  all’avvenire  che 
al  prefente,e  di  trafportare  in  tal  modo  di  doma¬ 
ne  in  domane  la  fua  felicità,  per  elle  della  comu¬ 
ne,  non  è  polla  nel  numero  delle  pazzie.  I  Filo- 
foli  che  anno  un  fenforio  particolare  per  le  une  , 
e  per  gli  altri,  li  fentirono,  e  vi  cercarono  de’  ri- 
medj. L’uno  fi  è,  che  gli  oggetti  piccioliflìmi  per 
quanto  fien  vicini  all’occhio,  non  fi  ponno  vede¬ 
re;  l’altro  che  non  fi  potino  vedere  gli  oggetti 
lontaniflimi,  per  quanto  e’ fien  grandi  :  incomodi, 
che, come  vedete, non  fon  Tentiti  dal  reftante  de¬ 
gli  uomini, che  non  fon  cosà  curiofi  come  i  Fi- 
loffifi.  L’uno  e  l’altro  vieti  da  quello,  che  l’im¬ 
magine  che  fi  forma  nella  retina  degli  oggetti 
piccioliffimi  benché  vicini,  e  de’  lontani  più  del 
dovere  benché  valli,  non  è  cosà  grande  che  porta 
farli  fentire  dall’occhio.  1  rimedj  dunque  trova¬ 
ti  da’  Filofofi,  fono  tiramenti  che  altro  non  fan¬ 
no,  che  ingrandir  quella  immagine,  e  renderla 
fenfibile  per  via  di  varie  combinazioni  di  lenti  , 
o  pure  anco  di  una  fola.  Quelli,  onde  fi  fervono 
per  veder  le  cofe  lontane,  fi  chiamano  Telefcopj  , 
©  Cannocchiali ,  e  Mtcrofcopj , quelli,  che  per  difcer- 
f  ner 
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ner  le  minuti  (Time  cole  vengono  adoperati  .  A 
tutti  due  Siam  debitori  d’una  infinita  mede  di 
cognizioni,  che  fenza  effi  non  avremmo  raccolto 
giammai .  Il  Cielo  è  il  principale  oggetto  de’  Te- 
lefcopj,  d’onde  àn^o  recato  cofe  aitai  più  curiofe 
e  nuove  a’  Filofofi,  che  il  Colombo  non  potè  re¬ 
care  dall’America  ne’  gabinetti  de’  Naturalisti  . 
Imperciocché  Senza  parlare  delle  cavità  e  promi¬ 
nenze,  che  anno  Scoperto  nella  Luna,  de’  Satel¬ 
liti  di  Giove  cotanto  utili  alla  Geografia,  di  quei 
di  Saturno,  e  del  Suo  anello,  anno  Scoperto  delle 
macchie  nel  Sole,  in  Giove,  in  Marte,  neceffarie 
per  Sapere  i  periodi  delle  loro  rivoluzioni  intor¬ 
no  a  Se  medefimi,  e  ultimamente  fi  è  fatta,  mer¬ 
cè  loro,  una  carta  cosi  minuta  di  Venere  ,  che  i 
Suoi  monti  fon  così  noti  agli  Astronomi  nel  Cie¬ 
lo,  come  lo  fono  agli  Anatomici  quegli  altri  Suoi 
qui  in  Terra.  Anno  Scoperto  in  quello  Pianeta, 
il  calare,  il  crefcere,  federe  ora  mezza,  ora  pie¬ 
na  ,  in  Somma  apparenze  e  fall  adatto  Simili 
a  quelle  della  Luna,  indovinate  già  innanzi  l’in¬ 
venzione  del  Cannocchiale  dal  famofo  Coperni¬ 
co.  An  dato  a’  corpi  celelti  le  loro  giuSte  distan¬ 
ze,  e  ci  anno  informato  d’una  infinità  di  Stelle 
ignote  agli  Antichi,  trovandone  nella  via  Lattea 
tante,  quante  batterebbono  a  provederne  dieci , 
o  dodeci  altri  Mondi  Se  fode  bifogno  .  In  fine 
anno  dato  un  giufto  filtema  a  quello  noftro  Mon¬ 
do,  ampliandone  perfino  all’infinito  i  confini: 
coficchè  Se  un  Poeta  diSTe  già  per  adular  una  gen¬ 
te,  che  avea  fatto  più  progredì  nel  conquistare 
il  Mondo,  che  nel  conoscerlo  :che  Giove  guar- 

O  2  dan- 
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dando  quella  Terra  non  vi  avea  da  veder  niente, 
che  non  folfe  Romano;  fi  potrebbe  ora  dire  con 
un  po’  più  di  verità,  che  guardando  il  Cielo  ,  o 
almeno  il  vortice  Solare,  egli  non  vi  può  veder 
cofa,  che  non  fia  la  fcoperta,  e  la  conquida  de' 
Telefcopj. 

Voi  mi  rapprefentate,  ripigliò  la  Marchefa  , 
quelli  Telefcopj  finto  immagini  cosi  fublimi  , 
che  non  fo  qual  figura  potran  fare  i  Microfcopj 
al  paragone  .  Eccovi,  rifpos’io  ,  una  notabiliflì- 
ma  differenza,  che  v’à  tra  elio  loro  ,  nella  quale 
io  credo  che  quelli  ultimi  abbiano  il  vantaggio  . 
I  Telefcopj  collo  fcoprire  le  cavità  e  le  promi¬ 
nenze,  o  vogliam  dire  le  valli  e  le  montagne  , 
che  fon  ne’  Pianeti ,  le  diverfe  llagioni ,  eh’  ellì 
anno,  le  loro  rivoluzioni  intorno  a  fe  medefimi  , 
che  è  quanto  il  dire  la  notte,  il  di,  le  Lune  onde 
alcuni  fono  illuminati  in  tempo  di  nòtte;  infiam¬ 
ma  coll’averceli  rapprefentati  affatto  Umili  alla 
noilra  Terra, c  anno  fomrainillrato  di  che  popola- 
re  que’  vaili  ed  inameni!  corpi ,  eh’ erano  deferti 
altre  volte,  e  trafeurati  in  un’ angolo» dell’  Uni- 
verfo,  e  a  folo  fine  di  rallegrarci  l'occhio  fi  ere¬ 
ticano  fatti  .  Ma  i  Microfcopj  c’ànno  realmente 
fatto  vedere  un’  infinità  di  viventi  ,  che  noi  non 
conofcevamo  prima  ,  e  quelli  in  cofe,  che  non  fi 
credevano  gran  fatto  acconcie  ad  efferne  popola¬ 
te,  lafciando  da  parte  tante  (coperte,  del  e  quali 
fiam  loro  debitori  nella  Storia  naturale  ,  e  nell’ 
Anatomia  .  Le  infulloni  aromatiche,  una  goccia 
d’aceto,  fono  popolati  d’una  quantità  cosi  prodi- 
giofa  di  piccioli  animaletti,  che  l’Elvezia,  e  la’ 
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Cina  fono  deferti  e  folitudini  al  paragone  .  II 
Microfcopio,  difs’ella,  è  flato  la  Buflola  de’  Filo- 
fofi  .  L’una,  e  l’altro  à  condotto  a  difcoprir  nuo¬ 
vi  Mondi,  benché  quella  per  dillruggerli,  quello 
per  popolarli  ; 

Vedete,  continuai  io,  a  quali  Mondi  abbia 
penetrato  un’  Olandefe  Piloto  colla  fcorta  di  que¬ 
lla  bulfola  .  Un  certo  umore  ,  in  cui  è  ripolla 
l’origine  de’  viventi,  e  per  cui  fi  rinovella  tutto 
di  dolcemente  la  Natura,  fi  è  trovato  pieno  d’in¬ 
finiti  animaletti,  o  ferpentelli ,  che  van  per  elio 
guizzando  con  una  incredibile  velocità  .  Alcuni 
di  quelli  ricevuti  in  comoda  ed  agiata  parte,  pren- 
don  vigore,  e  fviluppanfi  dalle  loro  angulle  cor- 
teccie,  e  fuori  n’efcono  efultatiti  della  nuova  vita, 
e  crefcendo,  altri  fi  alfuefanno  al  lavoro  condan¬ 
nati  a  un  duro  giogo;  fon  dellinati  altri  a’  Teatri 
per  fervire  al  lulfo,  e  al  fiero  piacer  delle  Nazio¬ 
ni;  mentre  più  fortunati  taluni  con  mani  che 
Amor  fece  a  miglior’ ufo  fon  gentilmente  nudati 
ed  accarezzati  .  E  che  altro  credete  voi  fieno  fla¬ 
ti  una  volta  quelli  Cefari,  quelli  AlelTandri,  que¬ 
lli  Omeri,  e  quelli  Defcartes ,  che  fanno  tanto 
rumore  nel  Mondo,  fe  non  alcuni  piccioli  anima¬ 
letti,  che  col  favore  d’un  temperato  e  dolce  luo¬ 
go  fi  fvilupparoho  ,  e  ne  ufeirono  a  feon  volger 
gl’Imperj,  e  le  telle  degli  uomini? 

Quello  fiflema  è  fembrato  cosi  bello  ad  al¬ 
cuni,  che  fi  fono  immaginati  di  vedere  in  alcuno 
di  quelli  animaletti ,  che  per  ventura  avea  rotta 
la  Icorza  etlerna,  un’  abbozzo  di  cofcìe  ,  di  gam¬ 
be,  e  di  braccia  d’un  picciol’  uomo  .  La  moltipli¬ 
che. 
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citi  poi,  e  la  picciolezza  incredibile  di  quelli  uo- 
miccini,  ed  altri  auìmaìetti  veduti  col  Microfco- 
pio  ,  de*  quali  un  Colo  occhio  di  farfalla  ne  con¬ 
terrebbe  da  ventiquattro  in  venticinque  milioni, 
è  una  cofa  che  reca  infinita  maraviglia  ,  e  quella 
maraviglia  fi  accrefce  ancora,  fe  fi  confiderà  l’or¬ 
ganizzazione  delle  dilicate  loro  e  minute  parti  . 
Se  l’occhio  di  una  mofca  ,  che  pare  una  picciola 
prominenza  quali  che  informe,  lì  guarda  col  Mi- 
crofcopto  ,  egli  apparifce  non  elfer  che  un  com¬ 
porto  di  migliaja  e  migliaja  di  piccioli  occhi  , 
come  alcune  rtelle  nebulofe  nel  Cielo  ,  fi  vedon 
col  cannocchiale  e  (Ter  un  formicajo  di  migliaja  di 
picei  ole  (Ielle  .  In  alcuni  inietti  fe  ne  fono  con¬ 
tati  perfino  a  trentaquattro  e  più  mila  ,  ognuno 
de’quali  nell’eftrema  fua  picciolezza,  un  crirtalli- 
no  così  perfetto,  come  il  nollro,  aveva. 

Perchè  non  abbiamo  noi,  difle  la  Marchefa, 
occhi  così  finamente  lavorati?  È’ già  fiato  rifpo- 
llo,  replicai  io,  a  quella  quiftione  per  la  ragione 
che  noi  non  fumo  una  mofca  .  Qual’ ufo,  dicon’ 
dii,  di  avere  un  tal  occhio  Microfcopico,  di  poter 
minutamente  confiderare  e  vedere  a  parte  a  par¬ 
te  un  pulce,  ed  eller  cieco  pel  Cielo  ?  Ma  il  fat¬ 
to  fi  è,  che  con  quelli  occhi  Microfcopici  alcune 
mofche  ponno  veder  così  lungi, come  la  maggior 
parte  degli  uomini  .  Le  Api  genere  induftriofo 
di  mofche,  de’  cui  dilicati  lavori  noi  profittiamo 
tanto,  pollono  ritornare  ,  e  ficuramcnte  indiriz¬ 
zarli  al  loro  alveario  ,  benché  a  un  miglio  e  più 
di  difianza ,  allorché  fe  ne  tornano  cariche  de’ 
dolci  tefori  della  Primavera  .  Egli  pare  che  ciò 
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che  la  Natura  ci  à  dato  in  ragione,  ce  l’abbia  ne¬ 
gato  in  ifquifitezza  di  fenfi  .  Le  Colombe  ,  che 
fono  i  corrieri  dell’Oriente  ,  com’era  quella,  per 
tacer  di  tant’ altre  nella  Storia  famofe,  ricovratalì 
in  grembo  al  pio  Buglione,  che  dall’Egitto  reca¬ 
va  novelle  di  pronto  e  valido  foccorfo  all’alfedia- 
ta  Gerufalemme,  o  quell’amabile,  e  ciancierà  di 
Anacreonte  datagli  in  dono  da  Venere  per  avere 
in  cambio  un  picciol’  Inno,  e  che  meritò  per  aver 
fovente  Tue  lettere  portato  a  Badilo,  di  dormire, 
e  di  ellèr  cantata  fu  quella  lira,  che  non  potea  ri- 
fuonar  che  Amore;  quelli  volanti,  dico,  Corrieri 
dell’Oriente  lafciati  in  libertà  da  colui,  che  vuol 
mandare  a  cafa  fua  novelle  di  fe,  afcendono  nell* 
aria  ad  una  altezza  prodigiofa  .  Di  là  potino  {co¬ 
prire  benché  in  una  grandiffima  diltanza  il  loro 
nativo  fuolo  ,  e  indirizzarvi  lìcuramente  il  volo 
fenza  aver  bifogno  nè  di  bulTola,  nè  di  ilelle.  Le 
talpe  pajono  ellère  il  contrario  di  quelli  corrieri 
Lincei  .  La  Natura,  dilfe  la  Marchefa  ,  le  avrà 
forfè  ricompenfate  in  qualche  altra  cofa  .  Egli  è 
da  credere,  ch’ella  abbia  refo  le  condizioni  degli 
animali  appreffo  a  poco  cosi  eguali,  come  quelle 
degli  uomini  .  1  loro  occhi,  foggiuns’io,  non  fon 
certamente  da  elfer  invidiati ,  e  fono  così  pic¬ 
cioli  ed  ingombri  di  peli,  che  pare  la  Natura  gli 
abbia  dati  a  quelli  abitanti  delle  tenebre  per  ve¬ 
der  la  luce  a  folo  fine  di  fuggirla  .  Eglino  non 
fono  in  veruna  maniera  fatti  per  godere  delle 
maraviglie  del  Microfcopio,  per  vedere  in  una 
goccia  que’  tanti  milioni  d'animaletti  organizzati 
anch’  effi  con  quella  dilicatezza  ,  che  fi  richiede 
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per  vedere,  per  muoverfi,  per  generare,  per  nu¬ 
trirli,  per  nutrire  altri  aniinaletti  ,  che  rendono 
loro  il  male  che  fanno  a  noi,  e  per  contenere  den¬ 
tro  di  fe  infiniti  altri  animaletti  del  loro  genere 
molto  più  piccioli  di  effi  ,  che  non  afpettano  che 
fvilupparfi  per  far  la  loro  figura  ne’  Microfcopj , 
Quelle  ollervazioni  adunque  vi  aprono  una  nuova 
leena  d’infiniti  altri  Mondi  di  viventi  incogniti 
per  l’addictro,  i  quali  ncH’eflrema  loro  e  fpaven- 
tofa  picciolezza  non  lafcian’  elfi  pure  d’avere  il 
più  grande  e  il  più  picciolo ,  i  loro  elefanti  e  le 
loro  formiche,  liccome  quello  nollro  a,  le  formi¬ 
che  del  quale  diventano  elefanti  in  comparazione 
de’  più  grandi  animali  di  quelli ,  o  più  tolto  di- 
ventan  ciò,  eh’  è  l'enorme  diltanza  da  Saturno  a 
noi  rifpetto  ad  un  granello  di  fabbia. 

In  verità,  dille  la  Marchefa,  che  quella  nuo¬ 
va  feena  di  Mondi  dirò  cosi  Pigmei  mi  dà  tanto 
piacere,  quanto  mi  dava  quell’ altra  immenfa  e 
gigantefea  feena  di  Vortici,  o  di  Soli  fparfi  per 
tutto  l’Univerfo  quanto  egli  è.  Il  picciolo  a  le 
fue  bellezze  egli  pure  così  come  il  grande  .  O 
più  tolto,  rifpos’  io,  e’  non  v’à  nè  grande  ,  nè 
picciolo  che  rifpettivamente  a  noi.  Il  Gulliver  , 
che  potea  fchiacciare  i  Lillipuziani  come  pulci  , 
era  tenuto  in  gabbia  come  un’  uccellin  di  Cana¬ 
rie  tra  i  Brobdingnagiani ,  o  pollo  per  ornamento 
fopra  un  cammino  come  un  Pagoda  Cincfe .  Egli 
è  principalmente  il  microfcopio,  e  quell’  infinito 
numero  di  Mondi  Pigmei  da  lui  fcopertici ,  che 
à  rettificato  fopra  di  ciò  le  noltre  idee,  tanto  più 
che  io  fon  perfuafo ,  che  la  confiderazione  di 
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una  certa  immenfa  volta,  a  cui  la  noftra  immagi 


nazione  riferifce  Tempre,  e  attacca  i  corpi  celetti. 
Ma  il  Cielo  i  fletto  ali’Orizonte  ci  par  molto  più 
lontano  di  quel  che  ci  paja  quando  guardiamo  in 
su  fopra  la  noftra tetta ;coficchè  egli  a  la  fembian- 
za  di  una  volta  fchiacciata  .  Tra  noi  e  la  parte 
del  Cielo,  che  è  fopra  la  noftra  tetta,  non  abbiam 
nulla  che  polla  regolarci  del  giudicar  delladiftan- 
za  di  etto;  laddove  all’Orizonte  la  lunga  ferie 
d’oggetti  frappotta  ce  ne  avvifa,  e  ce  lo  fa  giudi¬ 
car  molto  lontano  .  Donde  avvien’  egli  che  nel¬ 
le  pianure  le  diftanze  ci  appajon  molto  più  gran¬ 
di  che  ne’  lìti  montuofi,  fe  non  che  l’uguaglianza 
della  pianura  ci  lafcia  vedere  tutte  le  cofe  frap¬ 
porle  tra  noi  e  un’ oggetto  lontano;  non  così  le 
montagne  a  cagion  della  loro  ineguaglianza?  Nel 
famofo  quadro  di  Parma  del  Coreggio,  così  male 
efpreflo  dal  bulino  dei  per  altro  grande  Agottino 
Caracci  un  intrecciamento  e  una  ferie  artifiziofa 
di  mani,  di  tette ,  e  di  piedi  pone  tra  una  mano 
della  S.  Caterina  e  la  tetta  della  Madonna  unadi- 
flanza,  che  pare  fi  potta  mifurare  col  tatto,  e  che 
lo  rende  ,  oltre  l’altre  bellezze  e  le  altre  veneri 
dell’arte,  che  vi  fon  tutte,  il  capo  d’opera  della 
Pittura  .  Ora  per  finire  la  nollra  Ottica  compa¬ 
razione,  noi  vediamo  gli  Antichi  attravèrfo  lun¬ 
ghe  ferie  di  Re  ,  d’Imperadori  ,  di  Conloli ,  di 
Arconti,  e  di  tanti  altri  oggetti ,  che  ce  gl’in- 
grandifcono;  e  i  Moderni  li  veggiamo  tutto  foli, 
ifolati,  ed  affatto  abbandonati  a  fe  medefimi,  co¬ 
me  la  Luna  al  Meridiano  .  E  quindi  avviene  che 
la  maniera  dell’ affibbiarli  le  fcarpe  degli  Antichi 

Q  farà 
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farà  l’oggetto  dell'  ammirazione  degli  eruditi  ; 
laddove  noti  vi  faranno  che  due  o  tre  uomini  di 
buon  fenno,  che  faccian  applaufo  ad  un’  inven¬ 
zione  utile  d’un  Moderno  ,  che  à  la  sfortuna  di 
non  aver  un  nome  che  termini  alla  Greca,  e  di  e  fi- 
fer  nato  nel  meddimo  fecolo  che  noi  :  e  quella  è 
pure  la  maniera  di  penfare  d’una  gran  parte  di  co¬ 
loro,  che  fi  fpaccian  l’uno  all’altro  per  Dotti ,  di 
cui  fin  neLtempo  d’Augufio  li  doleva  falfamente 
Orazio:  Tanto  è  vero  che  la  cattiva  maniera  di 
penfare  è  di  tutti  i  tempi. 

I  Cinefi  ,  diffe  la  Marchefa  ,  non  guadagne- 
rebbono  elfi  pure  dalla  immenfa  diftanza  ,  che  è 
tra  effi  e  noi ,  e  molte  migliaja  di  miglia  non  po¬ 
trebbero  elleno  preftar  l’effetto  di  molte  ferie  di 
Arconti",  e  di  Confoli  ?  Eglino  non- vi  perdono 
certamente,  rifpos’io,  ma  quegli  Udii  che  idola¬ 
trano  il  più  quella  Nazione  ,  che  in  mezzo  agli 
Offervatorj  ed  agli  Allronomi  non  aveva  un  tol¬ 
lerabile  Almanacco,  non  àn  pena  di  convenire  in 
fine  ,  che  noi  vagliamo  più  di  loro  .  Forfè  che 
quello  è  l’effetto  d’un  amor  proprio  nazionale  .  I 
Cinefi  fanno  una  Nazione  affatto  feparata  e  diver¬ 
ta  da  noi  ;  laddove  gli  Antichi  fanno  come  una 
{Iella  famiglia  con  efio  noi,  e  fono  da  noi  riguar¬ 
dati  come  i  noftri  antenati  e  i  nollri  maggiori  ;  e 
in  fine  alcune  miferabili  migliaja  di  miglia  non 
potranno  mai  valere  una  lilla  di  Arconti,  o  un 
pezzo  de’  Falli  Confidati  .  In  fomma  egli  avvie¬ 
ne  come  nelle  compofizioni di  Teatro,  nelle  quali 
quanto  a’  collumi,  e  alle  mode  del  penfare,  e  del 
vellire  il  popolo  fi  lafcia  più  facilmente  inganna- 


re  trattandoli  degli  antichi  Greci ,  o  Romani , 
che  de’ Turchi,  o  Giapponeli. 

Un’  altra  cola  in  cui  convengono  la  Luna 
all’ Orizonte  e  gli  Antichi ,  è  ch’ella  ci  par  più 
grande  a  cagion  del  fuo  poco  lume,  rifpetto  a 
quello  ch’eli’ à  al  Meridiano  .  Gli  oggetti' i  più 
lontani  fogliono  elTere  i  meno  illuminati  -,  e  per 
quello  di  due  oggetti  egualmente  grandi  il  meno 
illuminato  farà  giudicato  il  più  lontano  ,  e  per 
confeguenza  il  più  grande  .  Quindi  gli  alberi  c 
le  cale  appajono  a’  viaggiatori  più  grandi  nel  cre- 
pufcolo  che  nel  giorno,  e  il  Sole  ci  par  maggiore 
guardato  attraverfo  la  nebbia  ,  e  gli  oggetti  de¬ 
vono  generalmente  parer  più  grandi  in  Inghilter¬ 
ra  che  in  Italia  .  Se  gli  Antichi  follerò  (lati  olfer- 
vatori,  io  non  dubito  che  non  c’avellero informa¬ 
to,  il  Sole,  che  dopo  la  morte  di  Celare  impalli¬ 
dì  per  lo  fpazio  quali  d’un’  anno,  e  minacciò,  fe¬ 
condo  l’efprelfione  d’un  Poeta  Cortegiano  ,  quei 
fcelìerato  fecolo  di  una  notte  eterna,  effere  anco¬ 
ra  apparfo  maggior  del  folito  .  La  nebbia  adun¬ 
que  dell’antichità,  ripigliò  ella,  c’ingrandifce  gli 
oggetti .  Molti  di  quei  gran  Filofofi,  i  cui  nomi 
padano  ora  per  proverbio,  non  dovean  valer  for¬ 
fè  più  che  un  Padre  Reggente  ,  o  un  Lettor 
d’Univerfità  .  Coloro,  lòggiuns’io,  che  ne  fono 
i  più  divori, fono  atti  più  degli  altri  a  vederli  in¬ 
granditi.  poiché  è  dato  detto  ne’  più  belli  e  più 
Tentati  veri!  del  Mondo  ,  che  gli  Iciocchi  ammi¬ 
rano  ,  e  gli  uomini  di  buon  fenno  approvano  ,  e 
che  la  limpidità  vede  ogni  cofa  ingrandita  ,  così 
come  gli  oggetti  lo  pajono  guardati  attraverfo  la 

Q  2  nebbia. 
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nebbia  Io  non  mi  maraviglierei  niente  fe  vi 
folle  ora  qualche  Gracida,  che  preferifse  1 1  fpie- 
gaziòn  della  vifione  ,  che  diedero  gli  Epicurei 
alla  fpiegazion  de’  Moderni  per  la  fola  ragione 
che  l’una  è  più  antica  dell'altra. 

Qual’  è  ella,  diffe  la  Marchefa  ,  queda  fpie- 
gazione,  di  cui  parmi  che  voi  non  m’abbiate  fat¬ 
to  parola  ?  Ella  è  quell’ultima,  rifpos’io,  di  cui 
io  vi  parlai  ieri,  parlandovi  delle  varie  fpiegazio- 
ni  degli  Antichi ,  la  quale  benché  fembrata  da 
affai  ragionevole  ad  alcuni ,  fupponendo  che  da’ 
corpi  li  dacchino  i  dmulacri  o  immagini,  per  mez^ 
zo  delle  quali  noi  vediamo,  incontra  però  a  bella 
prima  una  gran  difficoltà  nello  fpiegare  ,  come 
noi  dalle  tenebre  vediamo  gli  oggetti  podi  nella 
luce,  ma  dalla  luce  non  vediamo  gli  oggetti  podi 
nelle  tenebre;  effendochè  si  nell’un  cafochenell’ 
altro  il  daccano  dagli  oggetti  i  dmulacri,  per  via 
de’  quali  d  eccita  la  vidone  .  Lucrezio  chiama 
in  ajuto  una  certa  aria  lucida  e  fottile  ,  eh’  en¬ 
trando  negli  occhi-podi  nelle  tenebre  gli  fgom- 
bra  dall’aria  più  grolla  e  nera  ,  onde  fono  occu¬ 
pati,  ed  apre  in  tal  modo  la  drada  a’  dmulacri  , 
che  dagli  oggetti  podi  nella  luce  vengono  all’oc¬ 
chio  .  All’incontro  quando  gli  oggetti  fon  nelle 
tenebre  ,  l’aria  grolla  e  nera  non  fa  che  riempire 
ed  ingombrar  gli  occhi,  e  chiudere  in  tal  modo  il 
paffaggio  a’  dmulacri ,  che  dagli  oggetti  podi  nel¬ 
le  tenebre  d  lanciano  all’occhio. 

Acciò  d  dipinga,  diffe  la  Marchefa,  fulla 
retina  l’immagine  di  un’oggetto,  bifogna  clv 
egli  mandi  de’  raggi  all’  umor  cridallino  ,  coà 
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■còme  bifogna  che  ne  mandi  alla  lente,  acciocché 
la  Tua  immagine  fi  dipinga  filila  carta  della  Ca¬ 
mera  ofcura.  Se  adunque  gli  oggetti  faran  porti 
nella  luce,  e  noi  nelle  tenebre,  fé  ne  dipingerà 
l’immagine  fulla  retina,  e  noi  li  vedremo:  non  li 
vedremo  poi,  fé  erti  faranno  nelle  tenebre  ,  poi¬ 
ché  in  quello  cafo  per  mancanza  di  luce  l’imma¬ 
gine  non  fi  dipingerà  .  lo  non  veggo  che  cofa 
abbia  che  far  l’aria  grolla  e  fiottile  con  querte 
immagini.  E’  vero,  rifpos’  io,  ch’ella  non  à  che 
far  nulla  coll’immagine,  da  cui  dipende  la  vifio- 
ne;  ma  ella  avea  bensì  che  fare  co’  firaulacri,  da’ 
quali  dipendeva  l’onor  della  Filofofiadi  Lucrezio. 
E  qual  cofa  al  Mondo  non  à  che  fare  con  un  Fr- 
lolofo  imbarazzato  nella  fpiegazion  d’un  feno¬ 
meno  ?  Ma  voi  avete  fpiegato  quello  così  bene, 
che  non  dubito  di  proporvene  un’  altro,  che  vi 
farà  molte  volte  accaduto  di  ottervare,  ed  è,  che 
pattando  da  un  luogo  molto  illuminato  in  un’  al¬ 
tro,  che  lo  fia  pochilfimo,  e  che  fi  può  dire  ofi 
curo  rifpetto  al  primo,  da  principio  non  fi  vedo¬ 
no  in  modo  alcuno  gli  oggetti,  che  in  quel  luo¬ 
go  fono:  ma  fi  cominciano  poi  a  vedere  a  poco  a 
poco,  e  dopo  qualche  tempo  fi  difiinguono,  e  fi 
vedon  benillimo:  il  che  è  cagione  talvolta  di  al¬ 
cuni  incovenienti  nella  Società,  i  quali  fi  à  ben 
pretto  luogo  di  riconofcere,  e  di  pentirfene.  Può 
fuccedere  per  efempio  ch’entrando  nella  ttanza 
d’una  Dama,  che  o  perchè  fia  ammalata,  0  per¬ 
chè  fi  perfuada  d’ettèrlo  ami  l’ofcurità,  fi  prenda 
una  perfona  per  un’  altra,  e  che  un  complimento 
pien  di  vivezza  e  di  grazia  fia  indirizzato  mal  a 

prò- 
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propofito,  e  che  fi  ricoaofca  pot  con  confudone 
per  cqi  è  dato  meda  in  opera  tanto  fpiriro. 

Q  ilo  fenomeno,  d  j  ti  e  la  Marchefa  forriden- 
do ,  à  delle  confeguenze  molto  importanti,  e 
merita,  tutta  l’attenzione.  Ma  egli  mi  pare  per 
dir  vero  un  poco  più  imbarazzato  del  primo  ,  e 
non  fo  quanti  gradi  di  fottigliezza  nell’  aria  ri¬ 
chiederebbe  Lucrezio  per  ifpiegarlo.  La  fpiega- 
zione  però,  foggiuns’  io,  dipende  intieramente 
da  un  fatto  ,  di  cui  voi  farete  (lata  mille  e 
mille  volte  diligente  oflervatrice .  Non  avete  voi 
fatto  attenzione,  che  non  v’à  occhi,  fodero  an¬ 
co  i  volfri,  che  non  lien  più  belli  la  notte  che  il 
giorno  ?  Sì  bene  ,  dide  la  Marchefa  ,  purché  i 
complimenti  non  guadino  le  nodre  odervazioni: 
ma  non  avviene  egli  quedo  da  ciò,  che  general¬ 
mente  la  notte  raodra  meno  i  difetti,  che  fon 
nel  vifo  ,  onde  gli  occhi  dedì  debbon  venire  a 
guadagnarci  ?  Egli  avvien,  rilpos’  io,  da  ciò,  che 
la  notte  la  pupilla  è  più  aperta  e  dilatata  ,  onde 
gli  occhi  vengono  a  parer  più  neri,  e  più  brillan¬ 
ti,  che  non  apparifcono  il  giorno ,  in  cui  ella  è 
più  ridretta.  Quanti  occhi  àn  trionfato  la  fera,  e 
fatto  conquide,  che  àn  poi  perduto  il  dì  Tegnen¬ 
te  al  levar  del  Sole!  La  pupilla  ne’ luoghi  ili uini- 
natidimi  è  ridretta  molto,  e  ciò  per  non  ammet¬ 
ter  nell’occhio  ioverchia  copia  di  raggi,  che  non 
potrebbe  che  offenderla:  all’  incontro  ne’  luoghi 
ofcuri  ella  è  dilatata  adai  per  ammetterne  tanta  , 
quanta  ad  eccitar  la  vidone  richiedefi  .  Alcuni 
animali,  che  non  efcono  da’  loro  buchi  che  la  fe¬ 
ra,  non  devoti  forfè  poter  ridringer  tanto  la  pu- 
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pilla,  che  il  lume  del  giorno  non  gli  offenda  . 
Quando  adunque  11  paffa  da  un  luogo  illuminato 
in  un’  altro,  che  fi  poffa  chiamare  rifpetto  al  pri¬ 
mo  ofcuro,  effendo  la  pupilla  in  fui  principio  ri- 
ftretta  molto,  non  entra  nell’occhio  quella  copia 
di  raggi,  che  ad  eccitar  la  vilione  è  neceffaria  . 
La  pupilla  poi  comincia  a  dilatarli,  e  noi  pure 
cominciamo  a  vedere  ;  e  perchè  quello  dilatarli 
fi  fa  a  poco  a  poco  e  per  gradi,  cosi  noi  a  poco  a 
poco  e  per  gradi  vediamo  gli  oggetti  Tempre  più 
chiaramente  fino  a  tanto  che  ridando  di  dilatarli 
la  pupilla  a  un  certo  fegno ,  noi  feguitiamo  poi 
Tèmpre  a  vedere  gli  oggetti  nel  medefimo  grado 
di  chiarezza. 

Voi  non  mi  avete  dato  tempo,  difs’ella,  nè 
men  di  penfare.  Chi  sà  che  non  avelli  trovato  io 
pure  quella  fpiegazione,  che  almeno  ora  non  mi 
par  cosi  difficile.  Balla  bene,  rifpos’  io,  che  voi 
abbiate  trovato  la  fpiegazion  d’un  fenomeno  ,  e 
veduto  la  difficoltà  di  un  altro  .  Bella  cofa  per 
mia  fe’,  foggiunfe  la  Marchefa  quali  in  colera,  di 
vedere  le  difficoltà  fenza  fcioglierle.  Un  Gene¬ 
rale  che  affedia  una  Piazza,  e  non  la  prende  ,  è 
'bene  llimabile  in  vero.  Nò,  rifpos’  io,  ma  egli 
lo  è  di  non  volerne  talvolta  intraprender  l’alfe- 
dio.  La  prima  faviezza,  come  dicono,  è  di  non 
effer  pazzo,  e  la  prima  fcienza  di  non  effer  trop¬ 
po  arrogante,  e  di  fentire  la  propria  impotenza  . 
Sapete  voi  quanti,  che  paffan  comunemente  per 
Fiiofolì  per  dir  male  ne’  circoli,  e  ne’  caffè  della 
Filofoffa  antica, che  non  conofcono  che  di  nome, 
per  chiamar  Ergoiiti  coloro  che  laprofeffano,  per 

aver 
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aver  letto  qualche  Prefazione,  o  Gazzetta Lettè^ 
rana  non  ne  farebbono  altrettanto  ?  Coftoro  non 
dubitan  mai  di  non  fapere,  vi  (piegano  e  deci¬ 
dono  d’ogni  cofa  .  E’  fon  ciechi,  che  vogliono 
palleggiare  in  un  giardino  colla  medefima  fran¬ 
chezza  degli  altri,  e  alla  prima  vafca  che  incon¬ 
trano,  vi  ilramazzan  dentro.  Un  detto  che  più 
fi  efaminerà,  e  più  fi  troverà  vero,  è  che  la  cola 
più  rara  è  il  fenfo  comune. 

Io  vado  vedendo,  dille  ridendo  laMarchefa, 
che  io  pure  mi  pollò  chiamare  con  qualche  ra¬ 
gione  Filofofeffa.  Io  ho  la  tefta  piena  di  vortici; 
con  la  fola  preflìone  de’  globetti  del  fecondo  ele¬ 
mento  formo  la  luce,  e  colla  loro  rotazione  i  co¬ 
lori.  Io  ho  rinunziato  a  tante  qualità,  non  rite¬ 
nendomi  che  un  po’  d’efienfione,  e  d’ infinita¬ 
mente  piccioli.  Io  non  fon  ficura ,  che  tutti  ve¬ 
diamo  il  Mondo  nella  ftefia  maniera,  lo  fpiego 
qualche  fenomeno,  e  fento  almeno  le  difficoltà 
di  alcun  altro:  mi  pare  di  aver  aliai  di  difprezzo 
per  la  Frlofofia  antica ,  e  fpero  in  fine  che  per 
tutto  quello  non  fi  dirà  che  io  fia  divenuta  nien¬ 
te  più  favia.  E  che  altro  mi  bifogna  egli  mai  per 
efler  Filofofeffa?  Forfè,  rifpos’  io,  o  l’avere  un 
po’  meno  di  bellezza,  che  non  avete,  o  il  farne 
un  miglior  ufo,  che  non  fate.  Ma  voi  non  fape- 
te,  che  quella  volita  Filofofia,  di  cui  voi  liete 
tanto  innamorata,  à  bifogno  di  riforma;  e  piac¬ 
cia  a  Dio  che  quella  riforma  fia  1’  ultima. 

Che  forfè,  foggiuns’  ella  fubito  ,  vorrefle 
voi  dirmi ,  che  la  vifione  non  fi  fa  più  in  quel 
modo,  che  fin’ ora  m’avete  fpiegato?  Quello  fa- 
.  ..  reb- 


Dialogo  Terzo^l  129 

rebbe  in  verità  un  tradirmi  manifeftamente  ,  fa¬ 
cendomi  credere  fu  la  voftra  parola  cofe,  che  poi 
non  fodero  .  Nò  nò,  rifpos’io  ,  o  Madama,  non 
v’inquietate  .  Io  non  fono  d’un  carattere  da  pro¬ 
porvi  le  cofe  diverfamente  da  quello  ch’effe  fono. 
La  viffone  reflerà  intatta  :  la  rinunzia  ,  che  voi 
avete  generofamentc  fatto  del  voffro  incarnato  e 
del  voffro  rofeo,  farà  autentica,  e  fatta  nelle  for¬ 
me  ;  i  dubbj,  che  avete  intorno  al  vedere  diver¬ 
famente  il  Mondo,  che  fanno  gli  uomini ,  legui- 
teranno  ad  effer  ragionevoli ,  e  la  voftra  inclina¬ 
zione  più  per  li  Moderni,che  per  gli  Antichi  farà 
fempre  compatibile ,  e  fu  mille  buone  ragioni 
fondata  .  La  Riforma  caderà  folo  fopra  i  globet- 
ti  della  luce,  e  fopra  la  maniera,  onde  fi  eccitano 
in  noi  le  fenfazioni  de’  colori,  potendo  voi  a  pia¬ 
cer  voffro  riguardar  da  ora  innanzi  il  fiftcma  de" 
vortici  come  il  più  vago  e  il  più  bel  Poema  Filo- 
fofico,  che  fiavi,  quale  appunto  io  vel  propoli  da 
principio  .  Quello  fi  è  fempre,  rifpofe  la  Marche- 
fa,  uno  fconcertare  le  idee  .  Io  avrei  voluto  ri¬ 
guardare  il  fiffema  de"  vortici,  come  qualche  cofa 
di  più  di  Poema,  per  quanto  bello  egli  poffa effe- 
re  ;  ed  io  ò  pena*  di  dover  cangiar  qualche  cola 
ne’  globetti  della  luce,  che  con  tanta  facilità  mi 
davano  quel  colore,  che  più  mi  piaceva  .  Dio  la 
quanto  ilento  mi  cofterà  da  qui  innanzi,  e  quan¬ 
te  macchine  una  fola  mezza  tinta. 

Ella  non  vi  cofterà,  rifpos’io,  niente  più  di 
quello,  ch’ella  vi  coftaffe  co’  voftri  globetti .  La 
Riforma  è  del  Mallebranche  ,  che  vale  a  dire 
d’uno  de’  maggiori  e  de"  più  illuftri  Cartefiani , 
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che  fiano  flati  giammai  .  Oltre  che  ciò  ,  quant* 
ella  folle  neceflkria,  può  farvi  manifeftamente  ve¬ 
dere  :  voi  potete  efler  ficura  ,  che  la  fimplicità  , 
che  Tempre  à  fatto  le  delizie  di  quella  Setta,  non 
le  può  mancare  .  Egli  fì  è  un’  Idolo,  a  cui  facri- 
ficano  ogni  cofa,  talvolta  anco  la  verità  medefi- 
ina,  quella  verità,  che  fu  chiamata  da  un’Antico 
Cittadina  del  Cielo  ,  e  Conviva  degli  Dei .  Ma 
prima  di  venire  a  quella  Riforma  ,  egli  è  giufto 
che  vi  fi  proponga  la  gran  difficoltà  ,  che  vi  dee 
far  rinunziar  per  Tempre  a’  voflri  globetti  .  Gra¬ 
vi  lotte  quello  fitlema,  come  già  l’Èrcole  della 
Favola,  fin  dal  Tuo  naTcimento  a  Toflener  ebbe  : 
ma  non  forTe  con  egual  bravura  ne  trionfò  .  Ob- 
biettarono  con  gran  ragione  alcuni ,  che  fecondo 
le  leggi  de’ vortici  dal  loro  Inventore  llefio  ftabi- 
lite,  le  Stelle  non  già  di  materia  fottile ,  ma  di 
quella  del  terzo  elemento  compolle  ,  in  vece  di 
efler  di  luce  fcintillanti,  di  opaca  crolla  ricoperte 
farebbono;  e  quand’anche  luminofe  fodero  ,  non 
dovrebbono  per  la  contraria  edegualpreffionede’ 
vortici  efler  da  noi  vedute  .  Per  gravi  che  que¬ 
lle  obbiezioni  fodero  ,  non  ifeoflero  però  la  fede 
de’  buoni  Cartefiani:  ma  quella,  che  fon  perpro- 
porvi,  parve  anche  ai  più  zelanti  e  a’  più  fervo - 
rolì  tra  loro  l’indiflblubil  nodo  Gordiano  .  Il  ne¬ 
mico  lo  avete  in  Cala  ,  anzi  in  quella  medefima 
Galleria,  in  cui  fiamo  ,  e  voi  non  ve  ne  accorge¬ 
te  .  Quella  muraglia  dipinta  è  quella ,  che  fa  la 
guerra  al  fillema,  che  voi  vi  tenete  così  caro  .  lo 
vi  prego,  dille  la  Marchefa ,  liberarmi  prello  da 
quella  inquietudine,  o  che  io  fo  cancellar  quella 
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pittura  .  Voi  mi  volete  far’  abborrire  la  mia  me¬ 
de  lì  ma  Cafa,  che  mi  preferita  oggetti  cosi  odiofi. 
Quello  non  voglio  io  già,  rifpos’  io  forridendo  , 
ma  più  torto  che  conolchiate,  che  ogni  angolo  da 
ieri  l’altro  in  qua  ne  è  divenuto  Filolofico  ,  Se¬ 
gniamo  nell’ aria  un  punto,  a  cui  il  voftro  occhio 
ed  il  mio  fieno  Tempre  indirizzati  nel  guardar  che 
faremo  nel  medefimo  tempo  le  varie  parti ,  e  i 
varj  colori  di  quella  muraglia .  Per  efempio  voi 
mettetevi  a  quello  pilaftro,  e  guardate  quel  rollo 
della  fopravvella  d’Achille,  io  mi  metterò  a  que¬ 
lla  fineftra  ,  e  guarderò  quell’azzurro  del  Mare  , 
colìcchè  l’occhio  voftro  ed  il  mio  fieno  Tempre 
diretti,  nel  guardar  che  voi  fate  il  rolfo  ed  io 
l’azzurro,  al  medefimo  punto  d’aria  .  Egli  è  cer¬ 
to  che  per  quello  punto  patterà  un  raggio  ,  che 
viene  dalla  fopravvella  d’Achille,  e  un  raggio  che 
viene  dal  Mare  .  Quelli  raggi  altro  non  fono,  co¬ 
me  già  fapete,  che  due  ferie,  o  filze  di  globetti , 
che  fitoccano  immediatamente  l’un  l’altro,  conti¬ 
nuate  l’una  dalla  fopravvella  d’Achille  fino  al  voftr* 
occhio,  l’altra  dal  Mare  lino  al  mio:  e  quelle  due 
filze  di  globetti  fi  tagliano  nel  punto,  che  noiab- 
biam  fegnaro  nell’aria,  e  per  confeguente  in  que¬ 
llo  punto  vi  farà  un  globetto  comune  a  tutte  e 
due  le  filze  .  V’immaginate  voi  bene  tutte  que¬ 
lle  cofe  ?  Io  me  le  immagino  beniflimo  ,  rjfpos' 
ella,  e  già  comincio  a  tremare  .Acciocché  quelle 
filze  di  globetti,  foggiuns’io,  eccitino  in  noi  la  vi- 
fione,  bifognerà  che  i  globetti  di  quella,  che  vie¬ 
ne  dalla  fopravvella  d’Achille  premano  da  quella 
al  voftro  occhio,  e  i  globetti  di  quella  filza  ,  che 
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vien  dal  Mare ,  premano  da  quella  al  mio  .  Quel 
globetco  adunque,  che  fi  trova  edere  nel  punto 
d’aria  da  noi  fegnato  ,  per  cui  padano  quelle  due 
filze  ,  e  che  è  comune  a  tutte  e  due,  bifogncrà, 
che  nel  medefimo  tempo  prema  e  verfo  il  voflro 
occhio,  e  verfo  il  mio;  il  che  è  imponìbile,  s’egli 
è  duro,  come  il  votlro  Defcartes  lo  fuppone;  poi¬ 
ché  non  potrà  giammai  un  tal  corpo  per  la  lìrecta 
unione,  che  anno  le  fue  parti  infieme  ,  premere 
nei  medefimo  tempo  verfo  due  differenti  lati.  E 
quello  non  è  ancor  tutto  .  E’  però  quanto  balla, 
diffe  la  Marchefa  ,  per  rovinare  i  miei  globetti . 
Bifogneria,  foggiuns’io,  che  il  medefimo  globet- 
to,  duro  com’egli  è  ,  avede  anco  nel  medefimo 
tempo  due  differenti  moti  di  rotazione  ,  quello 
che  fi  richiede  per  eccitar  l’idea  del  color  rodo  in 
voi,  e  che  fi  comunica  a  tutta  la  filza,  che  viene 
dalla  fopravvella  d’Achille  al  vollro  occhio ,  e  quel 
moto  di  rotazione  che  fi  richiede  per  eccitar  l’idea 
del  colore  azzurro  in  me,  e  che  fi  comunica  a  tut¬ 
ta  la  filza,  che"viene  dal  Mare  all’occhio  mio. 
Che  diremo  poi  fe  difponendo  altri  occhi  in  que¬ 
lla  Galleria,  i  quali  tutti  abbiano  per  punto  di¬ 
rettore  quel  medefimo  punto,  che  abbiam  fegna¬ 
to  noi  due  nell’aria,  faremo  paffare  per  quello 
punto  altri  raggi,  che  portino  altri  colori,  come 
quel  dorato  della  chioma  d’Achille  ,  per  cui  Mi¬ 
nerva  lo  prende,  affa  di  calmare  la  funella  e  prò- 
cellofa  fua  ira,  quel  verde  di  quella  Campagna,  e 
gli  altri  infiniti  colori,  ond  e  variata  quella  pit¬ 
tura?  Voi  vedete  adunque,  che  fu p ponendo  que¬ 
lli  vollri  globetti,  egli  faria  imponìbile  ,  che  noi 
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vedeflxmo  ciò,  che  pur  vediamo  .  Io  non  Io  veg¬ 
go  che  troppo  bene  ,  replicò  ella  interrompen¬ 
domi  ;  ma  vi  prego  per  l’amor  della  Filofofia  di 
non  nominarmeli  da  qui  innanzi  mai  più  quelli 
globetti,  a’  quali  certamente  non  voglio  piùpen- 
fare,  poiché  così  vilmente  cedono  alla  prima  dif¬ 
ficoltà  .  Eglino  mi  pajono  come  quegli  Amanti 
inefperti  e  da  poco,  che  al  primo  fdegno  penfano 
alla  ritirata..  Ma  vediamo  in  grazia  ciò,  che  il 
Mallebranche,  il  vollro  Cartellano  Riformato  fo- 
lìituifce  in  luogo  loro,  che  io  mi  perfuado  dovrà 
un  poco  più  relillere  alle  prove. 

11  Mallebranche  ,  rifpos’  io,  ripudiando  af¬ 
fato  quelli  globetti  duri,  che  io  non  dovea  no¬ 
minarvi,  follituifce  loro  vorticetti  picciolillimi , 
e  fluidifiimi,  compolli  di  materia  fottiliflìma  ed 
eterea,  de*  quali  ogni  particolar  vortice  è  ripie¬ 
no,  ficcome  l’Univerfo  tutto  è  ripieno  e  popolato 
de’  gran  vortici,  feggi  di  luce  e  di  Stelle.  Quelli 
piccioli  vorticetti  per  la  forza,  che  anno  di  dila¬ 
tarli  ,  fi  equilibran  tra  loro  ne’  loro  rifpettivi  vor¬ 
tici,  nella  maniera  che  fanno  i  grandi  nell’  Uni¬ 
verso.  L’ondeggiamento,  o  la  vibrazione  de’  vor¬ 
ticetti  cagionata  dalla  vibrazione  del  corpo Iumi- 
nofo,  che  è  rifpinto  in  ogni  momento,  che  fpin- 
ge,  è  in  quello  fillema  la  luce, la  cui  maggiore  o 
minor  forza  dipende  dalla  maggiore  o  minor  for¬ 
za  di  quelle  Vibrazioni;  così  come  il  colore  di¬ 
pende  dalla  maggiore  o  minor  prontezza  loro  ; 
per  modo  che  fe  nella  retina,  o  nel  nervo  ottico 
in  un  determinato  tempo  faranno  eccitate  da 
quelli  yorticetti,  per  efempio  cinquanta  vibra¬ 
zioni. 
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zioni,  noi  vedremo  un  certo  colore:  fc  nel  me¬ 
de  fin  io  tempo  ve  ne  faranno  folamente  eccitate 
quaranta,  o  pur  felfanta,  noi  ne  vedremo  un  al-, 
tro;  confelfando  per  altro  ingenuamente  il  Mal- 
lebranche  non  poterfi  efattamente  adeguare  quai 
determinati  gradi  di  prontezza  fi  richiedano 
per  la  produzione  de’  diverti  colori  in  particola¬ 
re  :  la  qual  confezione  quanto  più  è  ingenua  , 
tanto  più  è  rimarcabile  in  un  Filofofo.  in  forn¬ 
irla  il  iiftema  della  luce  e  dei  colori,  fi  riduce  al 
fillema  del  fuono  colla  differenza,  che  il  veicolo 
o  canale  di  quello  è  l’aria,  e  il  canale  di  quelli  è 
la  materia  eterea  ,  o  i  piccioliffimi  vorticetti , 
che  di  efla  materia  fon  compolli.  E  quella  con¬ 
formità  non  vi  fo  dire,  quanto  vago  renda  ad  un 
Filofofo  quello  penfamento.  Le  vibrazioni  che 
fi  eccitano  da  un  corpo  fonoro,  quando  egli  è 
percolfo,  nell’  aria  ,  e  da  quella  nel  nervo  dell’ 
orecchio,  eccitano  in  noi  la  lenfazione  del  fuo¬ 
no.  Nella  ipedefima  maniera  le  vibrazioni ,  che 
fi  eccitano  dal  corpo  luminofo  nella  materia  ete¬ 
rea,  e  da  quella  nel  nervo  ottico  eccitano  in  noi 
l’idea  della  luce;  coficchè  chi  potelfe  levare  af¬ 
fato  quella  materia  da  un  qualche  fjpazio , 
cosi  come  fe  ne  leva  l’aria  per  mezzo  d’una  mac¬ 
china  detta  pneumatica,  un  corpo  luminofo  che 
in  quello  fpazio  folfe,  rifplender  non  fi  vedrebbe 
nel  modo, che fuonar  non  s’ode  un  corpo  fonoro, 
che  in  quello  fpazio  fia,  da  cui  per  mezzo  della, 
macchina  fi  è  levata  l’aria.  La  maggiore  o  minor 
forza  delle  vibrazioni  nell’aria,  o  nel  nervo  dell' 
orecchio  produce  la  maggiore  o  minore  iutenfio- 

ne 
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ne  del  fuono  .  Nella  raedefima  maniera  la  mag¬ 
giore  o  minor  forza  delle  vibrazioni  nella  mate¬ 
ria  eterea  o  nel  nervo  ottico  produce  la  maggio¬ 
re  o  minore  intenfione  della  luce.  La  differenza 
della  prontezza  delle  vibrazioni  nell’aria  o  nel 
nervo  dell’  orecchio  produce  la  differenza  de’  to¬ 
ni  ,  come  il  baffo,  l’acuto,  e  i  loro  differenti 
gradi  :  e  la  differenza  dellà  prontezza  delle  vi¬ 
brazioni  nella  materia  eterea  o  nel  nervo  ottico, 
non  produce  ella  la  differenza  de’  colori,  come  il 
roffo,  il  giallo,  e  gli  altri,  che  fi  ponno  in  certa 
maniera  confederare  come  i  toni  della  luce? 

Io  non  credo,  diffe  la  Marcitela  ,  che  giam¬ 
mai  fimilitudine,  nè  men  da’  nortri  Predicatori , 
fia  fiata  portata  più  lungi  di  quella.  Ella  lo  è  , 
rifpos’  io,  ancor  più.  Siccome  varie  e  differenti 
vibrazioni  s’ incrocciano,  e  fi  tagliano  infieme  , 
fenza  diftruggerfi  l’una  l’altra,  anzi  fenza  nè  meri 
turbarli,  ficcom e  veggiamo  tutto  giorno  avveni¬ 
re  ne’  concerti  di  Mufica,  in  cui  le  vibrazioni 
delle  corde  d’un  violino  non  turbano  quelle  d’un 
baffo,  o  d’altro  ftrumento;  così  le  differenti  vi¬ 
brazioni,  che  vengono  all’occhio  nofiro  da  varj 
colori,  non  devono  turbarli,  benché  fi  taglino 
tra  di  loro,  e  s’ incroccino  infieme.  Quelli  vorti- 
cetti  per  la  loro  fluidità  potran  trafmettere  le 
differenti  vibrazioni  di  diverfi  colori  a  varie  par¬ 
ti,  il  che  non  potean  fare  per  la  loro  durezza  i 
globetti;  nella  maniera  che  l’aria  per  la  fua  flui¬ 
dità  trafmette  a  varie  parti  i  differenti  fuoni  d’utt 
concerto  di  Mufica  :  il  che  parve  al  Mallebran- 
che  così  difficile  da  poterli  fpiegare ,  che  diffe 

quel 
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quel  fillema  dover  edere  alla  Verità  conforme  , 
cui  ballaiTe  l'animo  di  farlo. 

Quello  fuono  e  quella  luce,  ripigliò  la  Mar- 
chefa,  mi  pajono  cosi  fedelmente  copiati  gli  uni 
dagli  altri,  com’ erano  i  ritratti  di  Apelle  dalla 
Natura,  dall’olfervar  i  quali  diceli,  che  un’Allro- 
logo  indovinava  tutto  ciò,  che  dovea  avvenire 
alla  perfona,  ch’era  ritratta  . 

Che  vorrelle  voi  di  più?  foggiuns’ io.  Un’ 
oggetto  pollo  tra  due  fpecchj,  che  fieno  uno  in 
faccia  all’altro,  è  ripetuto  mille  e  mille  volte  : 

Una  flanza  è  cangiata  in  Galleria 
Per  miraeoi  dell'  Ottica  Magia . 

Una  candela  fi  cangia  in  mille,  e  richiama  alF 
animo  la  famofa  annua  fella  degli  Egizj  della  il¬ 
luminazione  delle  candele,  da  cui  credono  alcu¬ 
ni,  i  Cinefi  aver  prefo  quella  loro  delle  Lanterne. 
E  una  fimil  cofa  non  avvien’ella  al  fuono  nel  fa- 
mofo  Eco  della  Simonetta,  poco  lungi  di  Mila¬ 
no?  Un  colpo  di  pillola  vi  fi  conta  ripetuto  per 
fino  a  quaranta  e  più  volte,  e  la  Mufica  vi  forma 
un  ripieno,  che  invano  cercherebbe!!  nel  più  nu- 
merofo  Concerto  .  Due  grandi  ale  di  fabbrica 
,  l’una  dirimpetto  all’altra  colle  finellre  tutte  fin¬ 
te  fuorché  una  fola,  e  d’una  materia  oltre  modo 
pronta  a  vibrarli,  fervono  di  due  gran  latlre  di 
fpecchio  alla  riflelfion  del  fuono  .  Il  gran  Bacone 
di  Verulamio  Precurfore  della  buona  Filofofia  , 
che  tra  le  infinite  cofe,  che  propofe  a’  Filofofi  da 
efaminare,  propofe  ancora  il  trovar  le  parentele 

tra 
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tra  il  Tuono,  e  la  luce,  non  avrebbe  defiderato 
forfè  trovarne  di  più  flrette  .  Ma  la  differenza 
grandiffima ,  che  v’à  tra  l’uno  e  l’altra;  poiché 
egli  à  voluto  ancora  che  fe  ne  eftminalfero  le  di- 
fcrepanze,  fi  è,  come  io  diceva  da  principio,  che 
il  canale  dell’uno  è  l’aria,  e  dell’altra  la  materia 
eterea;  il  che  fa  che  il  Tuono  debba  propagarft 
dal  corpo  fonoro  in  tempo,  bifognando  in  fatti 
un  po’  di  tempo  prima  che  il  moto  fi  comunichi 
da  una  particella  dell’aria  all’altra,  per  avervi 
tra  effe  degli  fpazietti,  e  degl’intervalli,  e  la 
luce  all’incontro,  per  efìer  tutto  pieno  di  vorti- 
cetti,  e  di  materia  eterea,  debba  propagarli  in  un 
iflante,  o  almeno  in  pochiffimo  tempo.  La  luce 
e  il  Tuono  anno  quella  fomiglianza  tra  loro,  che 
avvi  nelle  Metamorfofi  tra  le  Nereidi  fcolpite  da 
Vulcano  full’ argentee  porte  della  Reggia  del 
Sole.  I  lineamenti  del  volto  non  fono  in  tutte 
gl’ifleffi,  ma  non  fon  però  nc  meno  cosi  di  veri!  , 
che  non  fi  ravvifino  agevolmente  per  forelle . 

Diventiamo  adunque  ,  dille  la  Marchefa  , 
Carteliani  riformati,  accettando  una  Riforma,  che 
fpiega  tutto  ciò,  che  fpiegavano  i  globetti ,  e 
qualche  cofa  d’importante  molto,  eh’ effi  non 
ifpiegavano.  Adottiamo  quella  luce  del  Malie- 
branche,  e  quello  Tuono  nuovi  fratelli  in  Fifica  . 
Egli  non  è  da  difperare,  foggiuns’io,  che  il  Cem¬ 
balo  de’  colori,  e  la  Mufica  degli  occhi,  che  lla- 
bilifce  e  conferma  più  che  mai  quella  nuova  fra¬ 
tellanza,  non  faccia  un  giorno  fortuna  con  voi. 

Che  volete  voi  dire ,  replicò  la  Marchefa , 
,  S  con 
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con  queda  vodra  Mulìca ,  e  con  quello  vodro 
Cembalo  di  nuova  invenzione?  Volete  voi  forfè 
con  quello  mettere  in  ridicolo  la  filofofica  fimili- 
tudine,  che  mi  avete  fin  ora  efpofto?  Il  Ciel  non 
voglia,  rifpos’  io,  che  mi  venga  mai  tentazione 
di  mettere  in  ridicolo  ciò,  che  voi  avete  adotta¬ 
to  in  luogo  de’  voliti  globetti.  Quello  lì  è  un 
Cembalo  di  nuova  invenzione  in  verità,  ma  non 
per  quello  niente  meno  reale  e  vero,  in  cui  al 
muover  de’  talli  in  luogo  di  udir  de'  Tuoni ,  voi 
vedrete  comparir  colori,  e  mezze  tinte,  che  fa- 
ran  tra  elfe  la  medefima  armonia ,  che  fanno  i 
Tuoni.  Le  Tonate  di  Rameaux,  o  del  SalTone  ve¬ 
dute  Tu  quello  Cembalo  faranno  il  medefimo pia¬ 
cere  agli  occhi,  ch’elle  fanno  udite  ne’  Cembali 
ordinarj  agli  orecchi.  L’amore,  la  pietà,  la  bal¬ 
danza,  o  l’ira  faran  mode  ne’  noflri  animi  dalle 
confonanze  d’un  pezzo  di  moerre  e  di  fcarlatto  : 
quello  maravigliofo  llrumento  lì  dà  ora  facendo 
di  là  da’  monti,  donde  voi  altre  avrete  da  orain- 
nanzi  le  fettuccie,  le  llcffe,  e  le  vollre  nalìriere 
in  mulìca.  11  padaggiero  piacer  degli  orecchi  fa¬ 
rà  fidato  negli  occhi,  e  lì  potranno  continuamen¬ 
te  goder  telluri  in  una  tappezzeria  i  padaggi  di 
Farinello. 

L’abito  dell’  Arlichino,  ripres’ella  a  dire,  ne 
avrà  probabilmente  dato  la  prima  idea  all’Inven¬ 
tore.  Ma  buon  per  noi,  che  non  avrem  più  al¬ 
meno  di  qui  innanzi  a  romperci  il  capo  per  ac¬ 
cordar  inlìeme  i  colori  de’nolìri  vediti.  Noi  non 
avremo  che  a  confultar  le  terze,  e  le  ottave  di 
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quello  Cembalo  per  effer  ficure  di  non  metterne 
infieme  di  quegli,  che  poi  feordino  e  fi  faccian 
guerra  l’un  l’altro.  Le  malattie  de’  Pittori,  fo g- 
giuns’  io  ,  potrebbon  forfè  guarirfi  con  quella 
nuova  Mufica,  come  già  dicefi  eflerfi  coll’ ordi¬ 
naria  guariti  de’  Mufici,  e  de’  Ballerini. 

Perchè  volere  voi,  dils’ella,  riftringere  ne' 
foli  Pittori  l'effetto  d’una  cofa  cosi  (ingoiare.  La 
Medicina  troverà  in  lei  di  che  accrefcer  le  fue 
ricette,  e  prolungare  i  Tuoi  Confulti.  Farà  però 
raellieri,  replicai  io,  che  in  certi  mali  ella  adope¬ 
ri,  come  i  Compofitori  di  Mufica  colle  voci  de* 
mediocri  cantanti .  Bifogna  fchivar  per  coltoro 
certe  note,  di  cui  non  fon  troppo  amici ,  e  in  al¬ 
cuni  mali, come  nella  Tarantola,  rattenerfi  farà 
duopo  dallo  preferiver  certi  colori,  per  li  quali 
il  malato,  che  dee  rifanarfi  col  piacere,  à  troppo 
grande  abbonimento.  Ma  i  Medici  vi  penferan’ 
elfi  a  divertire  i  lor  malati  anco  in  quella  nuova 
maniera  ;  noi  potremo  con  quello  nuovo  fru¬ 
mento  dar  la  prova  alla  giullezza  di  una  vaga 
comparazione,  che  fu,  non  a  molto,  fatta  da  un. 
leggiadro  Poeta  tra  lo  Ibernarli  a  grado  a  grado  e 
il  cader  della  voce  der'nón  favolofo  Orfeo,  e  il 
difperderfi,  e  mancare  a  poco  a  poco  de’  colori 
nell’  Iride .  Chi  fa,  foggiuns’ella,  fe  noi  non  potremo 
ancora  un  giorno  fare  un  pranfo  per  via  d’ Ua 
cembalo,  e  aver  la  Mufica  delle  falle? 

Dette  quelle  cofe  effendo  noi  entrati  nel 
Giardino  per  prender  un  po’  d’aria,  oh  Dio,  efcla- 
mò  la  Marchefa,  che  io  veggo  da  lontano  entra- 
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re  quel  Gentiluomo  noftro  vicino  ,  che  mi  fa  la 
grazia  di  recitarmi,  ogni  vifita  che  mi  fa,  i  So¬ 
netti  per  centurie,  e  trova  poi  anco  Tempre  il 
luogo  per  qualche  Canzone.  Come  faremo  noi 
mai  per  liberarcene  ?  Vi  farà  egli  qualche  pieto- 
fo  voi  ice,  che  Tel  rapifca,  e  lo  levi  dal  noftro  li¬ 
ft  e  ma?  Noi  faremo,  rifpos’io,  in  mancanza  del 
vortice  con  lui,  ciò  che  io  feci  non  a  guari  con 
un  Matematico,  il  quale  à  un  vizio  non  molto 
familiare  per  altro  a  quella  Torta  di  gente  d’elTer 
loquaciffimo  ,  e  di  volervi  trattenere  delle  più 
aftruTe  cole  della  Geometria,  quando  voi  palleg¬ 
giate  co’  voftri  amici,  decorrendo  della  Patria  di 
Koulican,  o  d’altra  fimil  coTa,  che  poco  importa. 
Avendomi  un  giorno  coftui  affaldo  con  alcuni 
altri,  eh’ erano  meco  in  un  Giardino,  li  prepara¬ 
va  già  ,  lìccome  dimoftrava  la  Tua  aria,  di  farne 
l’ultimo  ftrazio  colle  Tue  dimoftrazioni,  e  co’ Tuoi 
corollarj .  Io  c  gli  altri,  che  lo  conoTcevamo  per¬ 
fettamente,  a  forza  di  parlar  di  Poefia,  e  di  citar 
paffi  de’ Poeti,  linguaggio  ch’egli  non  intende¬ 
va,  Tenza  lafciargli  giammai  aprir  bocca, riufeim- 
ir.o  in  una  delle  più  difficili  intraprefe  ,  com’  era 
quella,  di  non  effer  infaftiditi ,  e  d’infaftidire 
anzi  uno  de  ’  più  fallidiofi  del  Mondo.  Ora  noi 
non  abbiamo  che  a  Teguitare  a  parlar  di  FiloTofia, 
e  vi  afficuro,  che  il  voilro  Sonettajo  avrà  la  forte 
del  mio  Matematico.  Cosi  fu  ftabilito  di  fare: 

.  cosi  fu  fatto.  Ne’  primi  complimenti  il  Gentil¬ 
uomo  ,  che  non  fapea  la  noltra  congiura ,  prele 
occafione  da  un  come  fta  ella?  di  dirci, che  le 

Mufe 


Dialogo  Terze  141 

Mufe  Io  maltrattavano  da  un  tempo  in  qua  ,  e 
ch’egli  era  rifoluto  di  voler  loro  rinunziare  per 
Tempre.  Avendogli  noi  civilmente  contradetto  , 
egli  rifpofe,  eller  pronto  a  provarcelo  con  non 
pochi  Sonetti,  ch’egli  avea  ultimamente  fatto  , 
da’  quali  noi  avremmo  potuto  argomentare,  quan¬ 
to  poco  del  loro  favore  allora  gli  preftaflero  .  La 
Marchefa  prendendolo  fulla  parola  ,  quando  così 
veramente  fia ,  foggiunfe,  bifogna  abbandonarle 
affatto  quelle  ritrofe,  e  non  peniarvi  mai  più  . 
Noi  parlavamo  ora  di  Filofofia,  e  diOttica,  que¬ 
lla  farà,  cred’  io,  una  licura  ftrada  di  vendicar- 
fene,  l’entrare  cioè  ne’  noltri  difcorfi  così  lontani 
dalla  Poefia.  Egli  fi  fcusò  dicendo,  non  aver  ta¬ 
lento  aliai  per  entrare  in  sì  alte  materie,  che  col¬ 
ie  Mufe  bisognava  bensì  far  talvolta  lo  fdegnato; 
ma  bifognava  altresì  guardarli  dal  farlo  troppo,  e 
di  difgultarle  .  Senza  che  un  poco  di  Mule  ci 
avrebbe  follevato  dalla  feverità  de’  difcorli  filo- 
fofici,  apportandoci  l’autorità  e  l’efempio  di  Pla¬ 
tone,  che  con  quella  flelfa  mano,  con  cui  fcrilfe 
il  Timeo,  e  le  Riduzioni  della  Repubblica,  non 
ifdegnò  di  feri  ver  veri!  amorofi  ad  Agatide  ,  di 
Tuonare,  e  di  fcolpir  le  tre  Grazie  nella  Rocca  di 
Atene  ,  alternando  in  tal  modo  la  Filofofia  colle 
arti  di  Apollo.  Neffuna  cofa  gli  valfeperò  per  re¬ 
citarci  i  Tuoi  Sonetti,  ch’erano  l’utimo  fine  della 
Tua  vifita,  e  delle  Tue  erudizioni. 

La  Marchefa  mi  fece  varie  domande  ,  che  il 
nofixo  Poeta  non  trovava  niente  a  propofito  ,  e 
tra  le  altre, s’ella  potea  acquietarli  fulla  Ipiegazion 
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della  luce  e  de’  colori  del  Mallebranche  ;  poiché 
la  forre,  che  aveano  avuto  i  globetti,  la  facea  or¬ 
mai  rernere  d’ogni  cofa  ,  e  il  nuovo  cembalo  ter¬ 
ribilmente  accrefceva  il  fuo  fofpetto  .  Io  le  ri- 
fpolì  ,  che  pur  troppo  il  deflin  delle  cofe  umane 
era  ,  che  nulla  quaggiù  doveffe  eller  durevole  , 
che  il  nofìro  Gentiluomo  glielo  avria  potuto  con¬ 
fermare  con  molti  bei  paflaggi  dè*  Poeti ,  e  forfè 
ancora  co’  fuoi,  e  che  mi  piaceva  fenza  fine,  che 
l’elempio  de’  globetti  favelle  fgomentata  a  fegno 
di  non  fidarli  troppo  alla  Riforma  .  Ma  che  ciò  , 
ch’era  più  fatale  a  quella  opinione,  egli  era l’elfer 
collretto  di  abbandonarla  per  quella  medefima 
analogia  e  corrifpondenza  tra  il  fuono  ,  e  la  luce, 
che  par  da  principio  darle  tanto  lullro  e  tanto  ri¬ 
fallo  .  Quella  Analogia  manca,  continuai  io  ,  in 
una  delle  parti,  in  cui  pure  fi  richiederebbe  mag¬ 
giormente  ch’ella  folle,  ed  è  quanto  balla  perdi- 
llruggere  la  Riforma  .  Tanti  altri  bei  rapporti  , 
che  voi  avete  olfervato  con  ammirazione,  non  le 
giovano  nulla  per  falvarla  .  Ogni  moto  di  nodu¬ 
lazione,  fe  nel  fuo  cammino  viene  ad  incontrarli 
in  qualche  ollacolo  ,  non  fi  arrella  già  egli  per 
quello;  ma  piegando  da  tutti  i  lati  fegue  tutta¬ 
via  a  propagarfi  al  difpetto  deli’ ollacolo ,  che  gli 
fi  attraverfa  .  Un’  efempio  familiariffimo  vi  farà 
comprendere  ciò,  che  io  voglio  dire  .  Se  noi  fofi- 
fimo  al  piede  di  quella  collina  ,  e  che  dall’  altra 
patte  oppolla  di  ella  alcuno  fuonatfe  un  corno  da 
caccia  ,  per  dare  fellivamente  il  funello  fegnale 
della  ditlruzione  di  qualche  innocente  abttator 
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delle  felve,  la  cui  fola  colpa  è  il  piacere,  che  noi 
troviamo  a  diftruggerlo  con  ragione,  e  con  arte, 
noi  non  lafceremmo  di  fentirne  il  Tuono  ;  benché  tra 
il  corno  da  caccia,  e  il  nollro  orecchio  folTe  frappo¬ 
rla  tutta  quella  collina  .  Ciò  avviene  perchè  le 
ondulazioni,  che  fono  eccitate  nell’aria  dal  corno 
da  caccia  ,  allor  quando  incontrano  la  collina, 
non  li  arredano  già  per  quello,  ma  piegando  da’ 
lati,  e  tutto  intorno  di  ella,  comunicano  all’  aria 
oppoda  fomiglianti-  nodulazioni,  in  quella  manie¬ 
ra  che,  fe  voi  getrade  in  quella  vafca  un  picciol 
fallo,  quelle  undulazioni ,  che  li  formerebbon 
nell’acqua,  non  li  arrederebbon  già  ,  quando  in- 
contraffero  il  cannone  del  getto,  ma  piegando  dà 
lati  di  edo  d  comunicherebbono  indifferente¬ 
mente  a  rutta  l’acqua  ,  dcchè  rifentirebbeli  tutta 
la  vafca,  e  ne  ondeggierebbe  .  Voi  vedete  adun¬ 
que,  che  fe  la  luce  altro  non  foffe  che  un’  undu- 
lazione  della  materia  eterea,  comunicatale  dalle 
vibrazioni  del  corpo  lucido  ,  non  vi  farebbe  cor¬ 
po  frappodo,  che  ci  poteffe  impedire  la  vida  del 
Sole  ,  o  di  qualunque  altro  corpo  lucido  ,  o  ciò 
che  è  lo  deffò,  noi  non  avremmo  mai  ombra  ;  il 
che  non  lafcerebbe  malli  me  in  queda  dagione  di 
edere  un  grande  incomodo,  che  quello  dderaaci 
recherebbe,  e  nulla  più  la  preflìone  delDefcartes 
a  coprirci  varrebbe  ,  e  a  darci  maggior  frefcura  . 
In  cotal  modo  il  Signor  Newton  l'inimico  giura¬ 
to  degl’ iounaginarj  fidemi ,  e  a  cui  l’idea  della 
vera  Filofofìa  dovrete  ,  a  recifo  con  un  fol  colpo 
le  due  principali  tede  della  rinafcente  Idra  Car- 
teliana .  Ben- 
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Benché  k  Marchefa  fen  riffe  k  forza  di  que- 
flo  difcorfo  ,  non  moflrò  però  ch’egli  le  facef- 
fe  gran  difpiacere  ;  poiché  s’ella  avea  potuto 
rinunziare  a’  globecti ,  potea  bene  ancora  ri¬ 
nunziare  alla  Riforma  ;  non  già  così  il  Gen¬ 
tiluomo  da  Sonetti  ,  il  quale  non  potendo 
mai  trovar  luogo  di  sfogar  la  fua  rabbia  Poe¬ 
tica  ,  fu  coftretto  di  andarfene  altrove  per 
procacciarli  uditori  ad  una  Satira ,  eh*  egli 
avea  forfè  cominciato  contro  la  Filofofia . 
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Elogio  della  Fi  fica  S perimentale ,  ed  Efpo* 
fiatone  del  Siftema  dell'  Ottica 
Newtoniano  . 


IL  giorno  feguente  offendo  noi  liberi  dalla, 
Poefia,  che  avea  fatto  nafcer  da  principio 
la  noflra  luce,  e  i  noftri  colori,  e  che  vo- 
lea  poi  turbarceli,  e  interromperli;  Egli  è 
ormai  tempo,  cominciai  io  a  dire  ,  che  io 
vi  conduca, o  Madama,  nel  Santuario  più  riporto 
della  Filofofia  ,  donde  i  profani  ,  e  coloro  ,  che 
fon  ripieni  di  vortici,  di  globetti,  di  atomi ,  di 
materia  fonile  ,  e  di  altre  limili  mondane  imma¬ 
ginazioni,  ne  fono  affatto  efclufi  .  Quella  è  quel¬ 
la  Filofofia  meno  fartofa,  di  cui  io  già  v’ò  parla¬ 
to,  ma  che  in  contraccambio  attende  ciò,  ch’ella 
promette,  quella  che  lafciando  altrui  fare  il  Ro¬ 
manzo  della  Fifica,  fi  contenta  di  farne  la  Storia. 
Di  quella  voi  ne  avete  avuto  un  faggio  nella  ma¬ 
niera  di  fpiegar  la  vilione,  così  come  nel  fiilerna 
de’  vortici  un’  efempio  di  quell’ altra  più  pompo- 
fa,  e  magnifica,  che  alcende  arditamente  perfino 
alle  prime  caufe,  e  ponendo  certi  principi,  fecon¬ 
do  quelli  vi  fabbrica  il  Mondo  e  ne  fpiega  a  vo¬ 
glia  fua  tutte  le  apparenze  .  La  vilione  fi  fpie- 
gherà  fempre  da’  Filofofi  nella  medefima  manie- 
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ra,  dacché- fi  è  oflervaco  l’occhio  raffomigliarfi  af¬ 
fatto  alla  camera  ofcura  artificiale  ;  non  già  cosi 
la  durezza  de’  corpi,  la  gravità,  la  luce  ,  e  i  co¬ 
lori,  intorno  alle  cagioni,  delle  quali  cofe  non  li 
può  che  indovinare;  il  che  quanto  fra  péricolofo, 
voi  avete  già  veduto  nel  fillema  de’  globetti  del 
Defcartes,  per  non  parlare  della  Riforma;  a  cui 
dopo  tanti  appiani!  e  tanti- rapimenti ,  àbifogna- 
to  pure  alla  fine  rinunziare  .  Il  medelimo  imma¬ 
ginatevi  pure,  che  fucceda  a  quanti  fìllemi gene¬ 
rali  li  fon  veduti  Un’ora  intorno  alle  cagioni  del¬ 
le  cofe  ;  i  quali  a  grand’  Imperj  fomiglianti,  va¬ 
cillano  per  la  loro  medefima  mole  e  grandezza  . 
Dunque,  dille  la  Marchefa,  quel, perchè,  che  tan¬ 
to  eccita  la  nollra  curiofrtà,  ci  farà  afcofo  mai 
lèmpre,  e  il  piacer  d’indovinar  qualche  cofa,  che 
è  così  generalmente  guflato  dagli  uomini ,  non 
lo  farà  da’  Filofofi  .  Voi  non  volete  certamente, 
ciò  dicendo,  far  l’Elogio  della  lor  condizione. 

L’indo vinare,rifpos’ io  ,  fecondo  ctò  che  dice 
uno  de’  più  ingegnosi  Autori  del  Mondo  ,  non  è 
permeilo,  che  nella  Geometria  ,  in  cui  la  certez¬ 
za  de’  principj  fe  non  ci  guida  dirittamente  a  ciò 
che  li  cerca  ,  non  ci  guida  però  mai  a  nulla  di 
contrario  ,  e  ci  ricompenfa  Tempre  coll’  equiva¬ 
lente  .  Ma  qual’  incertezza  ed  incolianza  nella 
Fifica  ?  Gli  uni  tengono  che  fi  dia  il  voto,  o  fpa- 
zio  privo  di  ogni  corpo  ,  gli  altri  vogliono  che 
ogni  cofa  fia  corpo  .  Quella  diverfità  d’opinioni 
ue' principj,  non  può  eh’ edere  una  miniera  d’infi¬ 
nite  quillioni  nel  progredì)  ;  le  quali  s’ellendono 
per  lino  allo  llabilire  qual  Ila  L’edenza  ,  o  natura 
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del  corpo;  di  cui  pare  non  vi  doveffe  effer  nulla 
di  più  certo  nella  Fifica,  effendo  il  corpo  ,  e  le 
proprietà,  che  dalla  Tua  effenza  dipendono,  il  per¬ 
petuo  oggetto  delle  ricerche  Filofofiche  .  Io  mi 
figuro  quelli  Filolofi,  come  quegli  Eruditi,  che 
riftabilùcono  qualche  palTo  corrotto,  e  tronco  di 
un  Autore  antico  ,  Chi  ne  da  una  lezione  ,  chi 
un’  altra,  accompagnate  tutte  dai  più  belli  ragio¬ 
namenti  del  Mondo  ,  e  dalle  lodi  de’  Giornalifti» 
e  de’  Letterati.  Un’  antico  manufcritto  di  quell’ 
Autore  ,  è  cavato  alla  fine  dalla  polvere  e  dalle 
tenebre  di  una  Biblioteca  ,  e  le  belle  lezioni  de¬ 
gli  eruditi,  e  il  tempo  che  in  ritrovarle  vi  (pele¬ 
rò,  fé  ne  vanno  nella  Luna  deU’Ariofto  a  raggiun¬ 
ger  le  altre  cofe  perdute  .  I  manufcritti  origina¬ 
li,  ed  autentici  della  Natura  fono  le  offervazioni 
e  le  fperienze  ,  le  quali  col  rovefciar  che  anno 
fatto  tanti  bei  fiflemi ,  c’illruifcono  tutto  giorno 
a  dovervi  penfare  il  meno  ,  che  fia  polfibile  ;  il 
che  io  metto  in  conto  di  un  gran  beneficio  ,  che 
fanno  al  genere  umano  allegerendolo  di  non  pic- 
ciola  fatica  .  Ma  gli  uomini  per  ifventura  loro  fi 
ofiinano  a  non  riconofcerlo,  e  a  voler  perdere  il 
tempo  inutilmente. 

Il  bel  mettiere ,  diffe  la  Marchefa,  che  vera¬ 
mente  fanno,  quelle  voftre  offervazioni  ,  Balla 
che  un  fillema  fia  bello,  femplice,  ed  elegante  , 
perchè  elle  gli  dichiarino  la  guerra.  Farmi  che 
elle  fiano  gli  Erollrati  della  Ftfica,  che  cercano 
gloria  dal  rovinare,  e  dillruggere  ciò,  che  v’ì 
di  più  bello,  e  di  più  magnifico.  Io  vi  confello 
che  quello  carattere  di  malignità  non  mi  può 
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piacere.  Manco  male,  continuai  io,  che  io  non 
v’ó  detto  tutto  ciò  ,  ch’effe  fon  capaci  di  fare  . 
Ncffun  fidema  parca  forfè  meglio  fondato  di 
quello,  che  le  ale  fodero  date  agli  animali  per 
volare,  e  le  gambe  per  camminare;  e  pure  a  for¬ 
za  di  odervare  il  fono  trovati  infetti,  che  armo 
delle  ale  belle,  e  grandi  fenza  .mai  farne  ufo  per 
volare,  e  fimilmente  fe  n’è  trovato  uno,  che 
benché  abbia  le  gambe  fituate  come  quelle  de¬ 
gli  altri,  formate  nella  (feda  maniera,  e  in  limili 
proporzioni, cammina  quafi  Tempre  fui  dorfo  col¬ 
le  gambe  in  aria,  come  fe  gli  uni  non  fapedero 
di  aver  le  ale,  e  l’altro  le  gambe.  Egli  è  però 
vero  ,  che  fe  le  odervazioni  altro  non  avellerò 
fatto  al  Mondo,  che  dìdruggere,  noi  non  farem¬ 
mo  loro  molto  obbligati.  Ma  nel  rovefeiar  fide- 
mi  inviluppati  per  lo  più  ed  inutili,  e  talvolta  an¬ 
cora  incomodi,  di  quante  belle,  ed  utili  cogni¬ 
zioni  non  ci  anno  elleno  fornito,  che  fono  entra¬ 
te  nel  luogo  de’  fiderai  didrutti?  Immaginarono 
certi  Filofofi  manineonici ,  che  freddi,  &  umidi 
fodero  i  raggi  della  Luna,  le  di  cui  influenze 
perciò  non  doveano  nulla  meno  che  pericolofe  e  fi¬ 
fe  re,  e  da  fommamente  temerli.  In  fatti  voi  ve¬ 
dete  che  moltiffimi ,  che  dimano  ancor  molto 
folla  tradizione  de’  loro  maggiori  gli  effetti  di 
quedo  Pianeta,  todo  che  la  Luna  comincia  ad 
aizarfi,  e  i  fuoi  raggi  ,  fecondo  che  dicono  ,  a 
prender  forza,  fi  ritirano,  e  molti  altri  fi  perva¬ 
dono  di  aver  male  al  capo,  fe  per  ifventura  loro 
fono  fiati  codretti  di  avere  bevuto,  padeggian- 
do  la  fera,  la  malignità  dei  fuo  lume.  Le  fpe~ 
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rienze  che  fi  fono  fatte  intorno  a  ciò,  ci  permet¬ 
tono  di'  patteggiar  liberamente  a  qualunque  ora  , 
fenza  nulla  da  quello  canto  temere.  I  raggi  ck 
quello  Pianeta  raccolti  nel  foco  degli  fpechj 
Uilorj,  e  delle  Lenti,  benché  tal  volta  due  mila 
volte  più  denfi,  che  non  lo  fono  ordinariamente, 
non  operarono  effetto  alcuno  fenfìbile  fu’  corpi 
fu’  quali  cadettero.  Un  Termometro,  che  è  uno 
tiramento  contenente  un  liquore,  che  al  meno¬ 
mo  freddo  fi  riflringe,  e  fi  dilata  al  menomo  ca¬ 
lore  ,  non  foffre  alterazione  alcuna  nel  foco  di 
quelli  fpecchj,  allorché  fono  efpolli  a’  raggi  della 
Luna,  laddove  efpolli  che  fieno  a’  raggi  del  So¬ 
le,  non  v’a  fornace  cosi  ardente,  che  pofia  llar 
loro  a  fronte  per  la  prontezza  e  veemenza  de’ loro 
effetti  ;  talché  l’Amianto,  che  dalle  voraci  fiam¬ 
me  de’  roghi  difendeva  le  preziofe  ceneri  dell’ 
Antichità,  difender  fe  medelimo  non  puote  dal 
violento  ardore  di  fienili  fornaci.  Egli  pare  che 
oltre  all’ illuminarci  in  tempo  di  notte,  e  ad  in- 
fpirar  nel  cuore  degli  Amanti  un  non  fo  che  di 
pafftonato  e  languido,  che  dolcemente  gli  auri¬ 
na,  i  raggi  della  Luna  non  abbian  qualità  altra 
veruna.  ' ; 

Ecco,  diffeda  Marchefa,  affai  buone  offerva- 
zioni,  che  lafciano  Ilare  in  pace  i  bei  fiflemi ,  e 
guarifeono  il  Mondo  dalle  paure  mal  fondate.  A 
quello  fpirito  d’ollérvazione  ,  replicai  io,  noi 
dobbiamo  l’effer  guariti  da  molte  altre  ben  più 
importanti.  Le  Comete  ,  le  Colonne  di  fuoco  , 
le  pioggie  di  fangue,  i  fuochi  fatui,  tutti  quelli 
indizj  della  colera  celelle,  non  levano  ora  neppu- 
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re  una  mezz'ora  di  Tonno, fe  non  a  coloro  che  fa¬ 
ranno  Tempre  popolo,  e  a’  quali  un  altro  le  farà 
mai  Tempre  valere.  Ma  che  non  dobbiamo  noi  a 
quello  fiudio  dell’  oflervare  ?  L’Atlronomia  ,  la 
Storia  Naturale,  l’Anatomia,  pajon  piùtollo,  mer¬ 
cè  lui,  nuove  Scienze  nate  tra’  Moderni,  che 
Scienze  traftnelTe  dagli  Antichi  a  noi.  A  lui  l’A¬ 
natomia  deve  la  circolazion  del  Tangue,  e  tutta 
l’Economia  animale,  quanto  più  Templice,  tanto 
meno  conofciuta  dagli  Antichi  ,  la  Chimica  i 
Tuoi  Fosfori,  le  Tue  eTatte  predizioni  l’Allrono- 
mia,  l’idroflatica  una  comoda  maniera  di  vivere 
in  un’Elemento  negato  agii  uomini,  e  di  portar¬ 
vi  Teco  l’aria  da  refpirare,come  d’altre  provigioni 
farebbe!!  neceff’arie  al  vitto,  le  Tue  Trombe  par¬ 
lanti  l’Acuftica,  i  Tuoi  progetti  di  uguagliarla 
perfeziou  dell’udito  a  quella  della  villa,  e  i  Tuoi 
tanti  Muficali  {frumenti  figlj  dell’  Armonia  ,  e 
l’Ottica  i  Tuoi  Cannocchiali,  i  Tuoi  Microfcopj , 
le  Tue  Camere  oTcure,  le  Tue  Lanterne  Magiche  , 
e  le  tante  maraviglie,  con  cui  fi  perfeziona,  o  fi 
lufinga  quello  fenfo  del  vedere.  La  fuperllizio- 
ne,  la  credulità, l’amore  del  maravigliofo  più  che 
del  vero,  la  negligenza,  e  la  mancanza  di  certi 
mezzi,  fono  flati  lungo  tempo  ollacoli  inopera¬ 
bili  al  fapere.  Quali  maraviglie  la  Storia  Natura¬ 
le,  dopo  aver  rigettato  le  allurdità  degli  Anti¬ 
chi,  non  ci  a  ella  dimollrato  ?  Nuove  foggie  di 
generare,  di  refpirare,  di  vedere,  e  di  vivere  , 
nuove  conformazioni  di  parti,  nuove  Società  ,  e 
maniere  di  edere  inaudite,  ed  incognite  a’  Seco¬ 
li  anteriori .  Sonfi  trovati  animali ,  che  non  àa 
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fedo  alcuno,  altri  che  gli  àn  tutti  e  due,  ed  al¬ 
tri  perfino  che  battano  a  fe  tteffi  per  la  propaga¬ 
zione  della  loro  fpecie .  La  ragion  degli  uomini 
fi  è  ripulita  a  mifura,  che  fi  è  confiderata  più 
quella  de’  bruti,  e  le  Arti  medefime  fi  fono  per¬ 
fezionate  dalla  offervazione  fopra  certi  animali 
riguardati  comunemente  o  con  orrore,  o  come 
il  rigetto  della  Natura.  I  ragni  tteffi  anno  forni¬ 
to  alle  noiìre  manifatture  una  novella  feta,  e  le 
ova  d’un  pefce,  benché  ignoto  ancora,  potreb- 
bon  darci  con  pochiffimo  apparato  un  bei  color 
di  porpora  non  inferiore  al  cotanto  rinomato  de¬ 
gli  Antichi.  Vi  parlerò  io  delle  fperienze  intorno 
al  pefo  dell’aria,  ed  alla  forza,  che  compreffa  , 
ella  à  di  dilatarfi,  chiamate  altra  volta  i  miracoli 
di  Magdebourg,  intorno  all’equilibrio  de’  fluidi, 
alla  vegetazione,  e  coltura  delle  piante,  per  cui 
la  Società  a  ricevuto  tanti  comodi  e  ornamen¬ 
ti  ?  11  vottro  Giardino  medefimo  fi  è  abbellito 
per  effe  del  zampillare,  e  del  dolce  mormorio  di 
quelle  artificiofe  Fontane,  ed  effe  fomminittrano 
in  gran  copia  alle  tavole  Settentrionali  il  deli- 
ziofo  Re  de’  frutti,  di  cui  la  Natura  non  avea  fa¬ 
vorito  che  un  più  caldo  Emisfero  .  La  melaran¬ 
cia  della  Cina  nel  fuolo  di  Portogallo  da  effe  , 
non  à  molto,  trafpor tata, l’arfura  della  fiate  dol¬ 
cemente  ci  rinfrefca,  ed  effe  efpreffero  dalle  viti 
del  Reno  falle  roccie  e  full’arfe  ceneri  delle  Ca¬ 
narie  traffpiantate,  quel  dilicato  fugo  cosi  amico 
de’  dolci  brindili  e  del  palato  delle  Dame. 

Noi  andiamo  fempre,  difs’  ella,  di  bene  in 
meglio.  Non  è  egli  quella  il  grappolo  della  Ter- 
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ra  promerta,per  cui  voi  mi  volete  allettare  ?  E 
poiché  noi  fiamo  alla  Campagna,  non  mi  addefi- 
cherete  voi  anche  co’  vantaggi,  e  colle  fperanze 
altre  volte  Confolari,  che  dallo  fiudio  dell’  ofler- 
vare  ritrai-  può  l’Agricoltura,  e  l’Economia  ?  Se 
io  volerti  addefcarvi ,  continuai  io  ,  vi  parlerei 
più  torto. delle  belle  Arti,  di  cui  voi  fiere  così 
vaga,  e  che  alle  ortervazioni,  ed  alla  imitazione 
debbon  pure  l’origine,  e  l’avanzamento  loro.  Se 
tanto  a  voi  piace  la  finezza  de’  lineamenti,  e  la 
bell’aria  di  volto  nella  Medufa  de’  Strozzi ,  la  sì 
ben’  ortervata  gradazione  dell’  ira  d’Achille  nell* 
Iliade,  la  varietà,  e  forza  degli  affetti  nella  Caf- 
fa  idra,  capo  d’opera  del  Timoteo  de’noftri  tem¬ 
pi,  la  maertofa  foliditi  del  Portico  della  Roton¬ 
da,  la  gentil  Turbantma  di  Guido,  o  la  Magia 
del  colorito  di  Rubens;  gratitudin  vuole,  che 
obbligo  pure  ad  erte  voi  ne  abbiate.  Qual  nuova 
ricchezza  non  à  ella  ne’  tefori  della  Pittura  que¬ 
lla  indufiriofa  Filofofia  recato  coll’ortervazione 
di  tanti  nuovi  animali,  e  di  tante  piante  ;  qual 
gentilezza  coll’imitazion  delle  Orientali  vernici 
a  certi  lavori  accrefciuto,  de’  quali  àn  bifogno 
coloro,  a’  quali  neceflario  è  il  fuperfluo;  e  quai 
nuovi  fonti  di  fimilitudini ,  e  di  defcrizioni  non 
à  ella  aperto  alla  Poefia  con  tante  nuove  fcoper- 
te,  che  il  Sole,  le  Stelle,  il  Paftorello  ,  e  la  Ti¬ 
gre  Ircana,  ed  altri  tali  comuni  luoghi  dal  pefo, 
che  foli  ne’ Poemi  portavano,  e  noi  dalla  noja 
della  ripetizione  anno  liberato?  e  la  coltura  del 
corpo,  la  leggiadria  del  vefiirfi,che  tanta  vaghez¬ 
za  a  naturai  bejtade  accrefce,  la  più  bella  in  fom- 
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ma  di  tutte  le  Arri  non  à  ella  fatto  in  quello  Se¬ 
colo  tanti  progredì  per  via  della  dilicata  o [ferva- 
zione  di  ciò  che  più  piace?  La  Bellezza  iildfa  , 
il  più  preziofo  Teforo,  di  che  la  Natura  arrichir 
polfa  ed  ornar  la  Gioventù,  farebbe  molte  volte 
flato  inutile  dono  ,  e  vano,  fc  quell’  Arte,  quan¬ 
to  in  apparenza  flrana,  altrettanto  falutare  in  fat¬ 
ti,  di  dare  a  voglia  fua  alcune  malattie,  non  folfe 
venuta,  mercè  l’ollervazione ,  in  foccorfo  per 
conlervarlo .  Quante  Circaffe  colà  nell’  Oriente  , 
che  fatte  pel  piacere  dell’Univerfo  fervir  denno 
in  un  Serraglio  rinchiufe  a  capriccj  d’un  folò  ,  e 
diffidi  Signore;  e  quante  Belle  in  Inghilterra, 
che  comandar  ponno  in  que’  liberi  mafchi  petti 
il  forgere,  e  il  variar  delle  paffioni,  non  debbon' 
elleno  la  lor  fignoria,  e  le  lor  armi  alla  felice,  ed 
ardita  fperienza,  fatta  ne’ lor  primi  anni  da  indu¬ 
rre  mano  dell  Inferzione  in  una  tenera,  e  dilica¬ 
ta  pelle  d’un  benigno  Vajolo? 

Ma  per  non  parlarvi  di  quel,  da  cui  voi  pò- 
trefle  credere,  che  io  voleffi  coglier  troppo  van¬ 
taggio,  e  per  non  parlarvi  ne  meno  più  della  Fi- 
fica,  che  pare  efier  all’ olfervazioni  il  campo  più 
proprio  per  le  loro  fcoperte,  non  fon  effe  a  cui  la 
Politica  dee  quel  faggio  non  ideale  Governo , 
che  più  belle  del  Sole  del  Mezzogiorno  rende  le 
nebbie  del  Nord,  in  cui  la  libertà  del  Popolo  è 
conciliata  colla  fuperiorità  de’  Grandi,  e  coll’ au¬ 
torità  del  Sovrano?  La  Metafilica,  quel  perpetuo 
bivio  della  Ragione,  à  pur  loro  l’obbligo  d’un 
fìltema  certo  dell’origine,  e  del  progreffo  delle 
no  lire  idee,  e  noi  del  conofcimento  di  noi  mede-  « 
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fimi .  E  il  Caos  della  Cronologia  e  della  Storia  » 
non  à  egli  forfè  da  effe  ordine  ricevuto,e  lume? 
Egli  è  il  Signor  Newton  quell’  uomo  Divino  , 
che  fi  può  riguardare  come  il  fondatore  dell’ 
umano  fapere  ,  che  full’  offervazione  principal¬ 
mente  dell’ordinario  corfo  della  Natura  à  ordinar 
to  i  fatti  Storici  in  una  ferie  certa,  avvicinando 
tra  di  effe  alcune  Epoche,  che  l’ignoranza,  e  l’or¬ 
goglio  umano  aveano  allontanato ,  nella  guifa 
che  una  giufta  offervazione  aveva  già  avvicinato 
tra  dii  i  confini  della  Terra  nella  Geografia . 

Condotto  da  quella  guida  infallibile  ,  egli 
pure,  fecondo  l’efpreflìone  di  un’  ingegnofo  fuo 
Coxnpatriotta, 
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e  ne  traffe  fuori  le  vere  proprietà  della  luce ,  e 
de’  colori,  che  vi  erano  fino  all’ora  fiate  afcoie  , 
ed  involte  dentro,  fen za  curarli  di,fingere  alcun” 
immaginario  fillema  per  ifpiegare  ,  come  il  L)e- 
fcartes,  o  i  fuoi  feguaci  fanno  ,  che  cofa  effi  fie¬ 
no  .  Quello  fi  è  un  Mondo  affatto  nuovo  ,  ricco 
delle  più  belle  verità  ,  difcoperto  dai  Signor  Ne¬ 
wton ,  dove  non  appari fce  la  menoma  traccia  di 
Filofofo  alcuno  anteriore  a  lui .  Il  fuo  libro  dell9 
Ottica,  frutto  di  trenta  anni  di  ricerche, e  di  flu- 
dio,è  un  cosi  eccellente  modello  della  buona  Fi- 
lofofia  ,  che  una  fola  delle  fue  fperienze  à  più 
avanzato  le  noflre  cognizioni,  che  non  avean Fat¬ 
to  innanzi  a  lui  tutti  i  più  magnifici ,  ed  inge- 
gnofi  fiilemi  infieme  .  Un’  antica  colonna  della 
più  vii  pietra  è  molto  più  bella  agli  occhi  d’un 
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conofcitot'e,  e  gioverà  molto  più  alla  perfezion 
dell’ Architettura,  che  tutti  i  loggiati  di  Smeral¬ 
do,  o  di  Diamante  fognati  da’  Poeti,  per  ornare 
i  palagi  delle  lor  Fate, 

Il  voftro  conofcitore,  ditte  la  Marchefa,  non 
potrà  certamente  nè  ammirar,  nè  conofcer le  bel¬ 
lezze  della  colonna,  per  bene  antica  ,  e  propor¬ 
zionata  ch’ella  fia,  s’egli  non  fa  prima,  che  cos’è 
una  colonna  .  E  come  potremo  noi,  in  grazia,  co¬ 
nofcer  le  proprietà  della  luce,  e  de’  colori,  fenza 
fìabilir,  che  cofa  e’  fieno,  come  mi  dite  che  il  Si¬ 
gnor  Newton  fa,  e  fenza  fpiegarne  prima  la  na¬ 
tura  ?  Il  Defcartes,  tutto  che  il  fuo  fillema  fia 
flato  difgraziato  ,  mi  dice  ,  che  fe  un  raggio  di 
luce  incontra  nelle  parti  folide  di  un  corpo  ,  ri¬ 
balza  indietro,  e  fi  riflette  ,  ed  io  il  comprendo 
bemflìmo,  poiché  egli  mi  à  detto  prima,  un  rag¬ 
gio  di  luce  ,  non  edere  che  una  filza  di  piccioli 
globetti .  Ma  in  qual  maniera  comprenderò  io 
le  nuove  difcoperte  intorno  alla  luce  ,  fe  prima 
non  mi  dite  ciò  ch’ella  fia?  Qual  cofa,  rifpos’io, 
è  più  ofcura  della  natura  del  moto  de’  mufcoli 
nel  nofiro  corpo,  e  dellacagionedieffò?  Checché 
ne  abbiano  detto  i  Filofofi,  i  quali  quanto  più  di¬ 
cono  fopra  la  cagione  di  una  cofa,  tanto  meno  la- 
fciano  di  fperanza  di  conofcerla  .  E  pure  un’  ec-j 
celiente  Pittore,  un  Michel- Angelo  ayendofi  fat¬ 
to  per  via  di  replicare  olfervazioni  alcune  regole 
generali,  non  avrebbe  lafciato  di  dirvi,  come  fa¬ 
cendo  il  corpo  un  tal  moto,  o  una  tal  forza,  cer¬ 
ti  mufcoli  fi  debbano  innalzare  ,  e  per  così  dire 
ufcir  del  corpo ,  e  certi  altri  abballare  ,  e  depri- 
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mere  ,  coficchè  non  vi  farebbe  fiata  attitudine  sì 
flrana,  in  cui  egli  non  avelie  indovinato  i  varj,  e 
quali  infiniti  fcherzi  ,  ch’efli„debbon  fare,  e  di 
quella  fua  fcienza  il  famofo  giudizio  nel  Vatica¬ 
no  ne  fa  manifella  fede  .  La  Calamita  è  un  fe- 
creto  del  medefimo  genere  .  La  natura  di  ella  , 
e  la  cagione  de’  fuoi  maravigiioiì  effetti  è,  e  farà 
veriiimilmente  pe’  Filofofi ,  ciò  che  èia  lingua 
Punica  per  gli  Eruditi  .  Quella  ignoranza  però 
non  à  fatto  ,  che  non  fe  ne  fcoprano  molte  pro¬ 
prietà,  come  per  efempio  che  armata  di  acciajo 
ella  potrà  innalzare  un’  affai  maggior  quantità  di 
ferro,  che  difarmata,  che  da  una  parte  ella  tirerà 
a  fe  un’  altra  Calamita, e  dall’altra  la  difcaccierà, 
e  mille  altre  di  quell’ordine,  lafciando  Ilare  il  fuo 
collantemente  dirigerli  a’  Poli  del  Mondo,  che 
tante  verità  alla  Filica,  alla  Navigazion  la  buffò  - 
la  à  fornito  ,  e  tanti  comodi  al  commercio  ed  al 
genere  umano  .  Quella  li  è  anzi  l’unica  maniera 
di  pervenire,  fe  è  mai  poflibile,  a  conofcere lana- 
tura  delle  cofe,  l’offèrvare  cioè,  e  l’indagare  coll* 
ultima  attenzione  le  proprietà  più  recondite  ,  e 
più  fecrete,  le  proprietà  primitive  ,  ed  elemen¬ 
tari  ,  dalle  quali  le  altre  tutte  dipendono  .  Fin’ 
ora  avete  veduto  ne’  fittemi  di  Filofofia  le  mode 
della  immaginazione  umana,  che  fi  fonfuceedute 
di  mano  in  mano  le  une  alle  altre  a  riempire  l’or¬ 
goglio  dell’  uomo,  di  quell’effere  fempre inganna¬ 
to,  e  fempre  credulo.  Orala  luce  fletta,  e  la  veri¬ 
tà  per  bocca  del  Signor  Newton  vi  parla.  Udia¬ 
mola,  dille  la  Marchefa,  attentamente  .  Ogni  re¬ 
tto  di  caligine,  che  potette  offufcarmi  ancora  dalla 

me  a- 


Dialogo  Quarto 157 
mente  Sgombri,  e  mi  faccia  a  novella  vita  rina¬ 
scere  ir.  FiloSofìa.  ' 

Un  raggio  di  luce,  ripigliai  io,  ficcome  l’al¬ 
tro  giorno  avea  incominciato  a  dirvi,  per  quanto 
Sottile  egli  fia,  altro  non  è  che  un  fafcetto  d’infi¬ 
niti  altri  raggi,  i  quali  non  fon  già  tutti  dei  me- 
defimo  colore  ,  benché  tutto  il  raggio  ci  paja 
bianco;  ma  alcuni  fono  rolli ,  alcuni  altri  aranci , 
altri  gialli,  altri  verdi,  altri  azzurri,  altri  inda¬ 
chi,  altri  violetti,  con  infiniti  gradi  di  colori  in- 
termedj  tra  gli  uni  e  gli  altri  di  quelli  fette  prin¬ 
cipali  .  Quelli  raggi  adunque  di  differenti  colori 
che  lì  chiamano  primitivi  ovvero  omogenei  mesco¬ 
lati  infieme  compongono  un  raggio  eterogeneo ,  0 
compojìo,  cotn’è  un  raggio  di  Sole  di  color  bian¬ 
co,  0  più  tolto  di  un  colore,  che  pendeall’aureo; 
in  quella  maniera  appunto,  che  varj  colori  me¬ 
scolati  infieme  Sulla  tavolozza  d’un  Pittore  com¬ 
pongono  un  nuovo  colore,  che  partecipa  di  tutti, 
ma  che  è  differente  da  ciafcuno  in  particolare  . 
Quindi  quel  Poeta  che  più  che  allo  Itile,  alla  Sti¬ 
ma  che  à  per  voi  riconosciuto  avete  ,  chiama  la 
luce  aurata ,  e  fettemplice,  come  del  Nilo  fi  dice  , 
e  degli  Scudi  degli  Eroi  guerrieri .  Ella  è  degl’ 
infiniti  colori  ,  onde  quell’ UniverSo  fi  dipinge 
luffureggiante  teforo  ,  e  i  Suoi  raggi  non  già  di 
porpora,  o  di  zaffiro  al  rifranger  d’un  prifma  ,  o 
al  rifletter  d’una  Superficie  fi  tingono,  ma  dal  Se¬ 
no  ifieffo  del  Sole  col  calore,  e  col  lume  Seco  por* 
tano  il  colore,  benché  dagli  occhi  volgari  non  ve¬ 
duto  .  -  .  •  ,, 

In  Somma,  un  raggio  fi  può  considerare  come 
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una  fibra  comporta  d’infinite  fibrette,  o  filamenti, 
ciafcun  de’  quali  à  un  particolare  ,  proprio  ed 
inalterabil  colore,  cui  egli  non  lafcerebbe  di  mo- 
rtrare,  fe  veduto  effer  potelTe  feparato  dagli  altri, 
i  quali  con  elio  infieme  a  formare  il  color  bianco, 
o  aureo  della  luce  concorrono  .  Ma  qual  farà  l’in- 
duftria  del  Fifico  ,  che  porta  feparare  e  rifolvere 
il  raggio  totale  e  comporto  ne’  fuoi  primitivi 
ed  elementari  ,  onde  ciafcuno  di  erti  dimortri  il 
proprio  colore  ?  Egli  è  certo,  che  quella  fepara- 
zione  non  potrebbe  fucceder  giammai ,  fe  quelli 
raggi  primitivi  ed  omogenei  non  foffer  di  lor  na¬ 
tura  tali,  che  partando  da  un  mezzo  in  un’  altro, 
per  efempio  dall’aria  nel  vetro, tutti  colla  mede- 
lima  inclinazione  ,  gli  uni  non  fi  rifrangertelo 
più,  e  gli  altri  meno,  venendo  per  cotal  modo  a 
dividerli ,  e  feompagnarrt  gli  uni  dagli  altri .  E 
quella  è  la  grande  feoperta  fondamentale  di  que¬ 
llo  filtema  la  differente  rifrangibilità ,  cioè  de'  rag¬ 
gi  differentemente  colorati ,  fecondo  la  quale  i  vio¬ 
letti  fono  i  più  rifrangibili  di  tutti,  pofeia  feguo- 
no  gl’indachi,  indi  gli  azzurri,  i  verdi,  i  gialli  , 
gli  aranci,  e  finalmente  i  rolli ,  che  meno  d’ogn’ 
altra  forta  fi  torcono  nella  rifrazione  .  Mi  fono  io 
fpiegato  affai  chiaramente,  o  Madama,  fopra  quelle 
co  fe?  Anzi  che  nò,  rifpos’ella,  ed  io  intendo  be- 
niflimo  come  la  Natura  facendo  i  raggi  diverfa- 
mente  colorati,  diverlamente  «frangibili,  à  pre¬ 
parato  a’  Filici  di  che  fare  una  feparazione  ,  che 
altrimenti  farebbe  Hata  imponibile  .  Strane ,  e 
maravigliofe  cofe  di  quella  luce  voi  mi  narrate  in 
vero,  alla  cui  invenzione  un  grande,  &  ardito 
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Filofofo  richiede  vali ,  e  per  la  cui  credenza  fon 
neceffarj  non  lievi  argomenti  di  offervazioni,  per 
le  quali  non  pollò  diffimularvi  la  mia  impazienza. 
Io  che  prima  fono  Hata  Cartelìana  ,  pofcia  Malle- 
branchida,  mi  ritrovo  ora  per  cagion  di  elTe,  fen- 
za  fidema  .  Quello  voto  non  mi  può  piacere,  ed 
io  ho  fretta  che  altre  olTervazioni  lo  riempiano. 

I  danni  eh’ effe  v’an  fatto  ,  rifpos’io  ,  ve  gli 
compenferan  ben  predo ,  e  abbondantemente  . 
Così  pur  facede  ogn’altra  cofa  al  Mondo  ,  che  ci 
fa  male,  il  qual  per  dolce,  che  molte  volte  fia,  è 
però  fempre  del  rimedio  men  dolce  .  Figuratevi 
una  danza  dell’ofcurità  vifibile  del  Milton  più 
tenebrofa  ancora,  un  luogo,  fe  volete,  d’ogniluce 
muto  ,  che  dee  per  noi  effere  Teatro  di  ragiona¬ 
menti,  e  di  offervazioni .  Per  un  foro  fatto  nella 
per  altro  phiufa  di  lui  finedra  entri  un  raggio  di 
Sole,  in  cui  da  podo  orizontalmente  un  prtfma 
di  vetro,  che  lo  rifranga  in  modo  ,  che  laddove 
prima  il  raggio  diretto  batteva  fui  pavimento 
della  danza ,  e  vi  dipingeva  un’  immagine  del 
Sole  bianca,  e  quafi  rotonda  ;  ora  rifratto  batta 
folla  muraglia  opppda  ada  finedra ,  coficchè.  all’ 
ufeir  del  prifma  fia  quafi  anch’effo  orizontale  ,  e 
al  pavimento  della  danza  parallelo  .  Quella  fpe- 
cie  ,  o  immagine  del  Sole,  che  il  raggio  rifratto 
dipinge  fulla  muraglia,  è  ben  differente  da  quel¬ 
la,  che  il  diretto  raggio  fui  pavimento  dipinge¬ 
va;  poiché  laddove  quella  era  quafi  rotonda  ,  e 
affatto  bianca  ,  quella  è  della  figura  apprello  a 
poco  d’una  fifeia  da  giuoco  molte  volte  più  lun¬ 
ga,  che  larga ,  e  variata  tutta  d’ infiniti  colori , 
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tra’  quali  /piccano  i  fette  principati ,  annoverati 
poc’anzi,  che  l’uno  appo’  l’altro  fiammeggiano; 

Nè  il  fuperbo  Pavon  sì  vago  in  moflra 
Spiega  la  pompa  dell' occhiute  piume. 

Nè  l’Iride  jì  bel  la  indora ,  e  innoftra 
Il  curvo  grembo ,  e  ruggiadofo  al  lume . 

Piacemi,  che  il  Tallo,  che  avea  alcun  poco  le  ri¬ 
frazioni  per  la  fua  Armida  offefo,  fiali  ora  ricon¬ 
ciliato  coll’ Ottica  .  Cosi  ella;  ed  io:  fono  quelli 
colori,  ond’ è  l’immagine  tinta  ,  fecondo  la  fua 
lunghezza  difpo/li  in  maniera ,  che  il  rollo  è 
nell’eltremità  inferiore  di  efla,  a  cui  fegue  l’aran¬ 
cio,  e  a  quello  il  giallo,  pofcia  il  verde,  indi  l’az¬ 
zurro,  l’indaco,  e  finalmente  il  violetto,  che  è  il 
più  atto  di  tutti ,  e  neM’eflremità  fuperiore  dell’ 
immagine,  con  quegl’infiniti  gradi  di  colori  in¬ 
termedi,  che  legano, ed  unifcono  infenfibilmente 
infieme  i  fopradetti  fette  colori  primarj .  Nè  il 
Coreggio  ,  nè  Tiziano ,  nè  la  Rofalba  colle  fu@ 
Tizianefche  dita, Inno  giammai  in  tal  modo  uni¬ 
to,  e  sfumato  mezze  tinte  infietne  per  far  ton¬ 
neggiare  un  vifo. 

Per  ifpiegare  quello  gran  cangiamento  una 
di  quelle  due  cofe,  converrà  dire,  o  che  la  luce 
fia  compolla  di  raggi  diverfamente  colorati ,  e 
diverfamente  «frangibili,  coficchè  il  prifma  al-, 
tro  non  faccia,  che  fepararli  l’un  dall’altro,  allor¬ 
ché  padano  per  elfo,  e  in  tal  modo  i  divcrfi  colo¬ 
ri  dipingano  ,  e  una  lunghezza  molto  della  lar¬ 
ghezza  maggiore  fi  o /fervi  nell’  immagine  ,  la 
-  -  qua- 


Dialogo  Quarti',  i$i 
quale  altrimenti  rotonda,  o  quali  che  rotonda  ef- 
fer  dovrebbe;  ovvero  che  la  luce  acquili!  pattan- 
do  per  lo  prifma  de’  colori,  ch’ella  non  avea  in¬ 
nanzi,  e  di  piò  che  ogni  raggio  fi  difllpi,  fi  dila¬ 
ti,  e  fi  difperga  in  molti  altri  raggi  divergenti 
tinti  di  divedo  colore,  onde  fi  formi  quell’ im¬ 
magine  colorata,  e  molto  più  lunga,  che  larga  ; 
e  quello  è  ciò  che  fu  fuppollo  da  un’altro  Filo- 
lòto  al  Signor  Newton  anteriore  chiamato  Gri¬ 
maldi,  e  che  viene  lotto  il  nome  di  difperfione 
della  luce .  Egli  è  neceflario,  come  vedete,  fe  noti 
li  ammette  la  diverfa  rifrangibilità,  di  porre  que¬ 
lla  difperfione  ,  per  ifpiegare  come  l’immagine 
colorata  del  Sole,  debba  aver  dopo  le  rifrazioni 
del  prifma  una  lunghezza  molto  della  fua  lar¬ 
ghezza  maggiore. 

Quella  fperienza  adunque,  diffe  la  Marche- 
fa  ,  che  tanta  attenzion  m’à  colìato  per  bene 
idearmela,  e  quella  lunghezza  dell’immagine  del 
Sole,  a  provar  non  balla  la  varia  rifrangibilità; 
poiché  tutto  ciò  fi  può  fpiegare  con  un  altro  fi¬ 
tte  ma  ben  diverfo,  come  fi  è  quello  della  difper¬ 
fione  .  Io  vorrei  qualche  fperienza ,  che  non  li 
potette  attolutamente  fpiegare,  che  col  Newto¬ 
niano  ,  e  allora  mi  parrebbe  d’eflcr  contenta  . 
Quello  appunto,  rifpos’  io,  è  ciò,  che  è  accetta¬ 
no  per  provare  la  diverfa  rifrangibilità  ,  come 
pure  qualunque  altro  principio  in  Fifica,  e  que¬ 
llo  à  fatto  il  Signor  Newton  non  fapendo  forfè  , 
ch’egli  avrebbe,  ciò  facendo, contentato  un  gior¬ 
no  una  bella  Dama;  checche  ne  dica  per  altro  un' 
Autore,  il  quale  l’à  accufato  di  aver  dalle  ofler- 
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vazioni  più  confeguenze  dedotto  che  non  conve¬ 
niva;  uno  de’  maggiori  delitti,  che  ad  un  Mate¬ 
matico  imputar  fi  polla.  Quello  Autore  lo  rim¬ 
provera  di  aver  dalla  olfervazion  fopradetta  ,  la 
diverfa  rifrangibilità  de’  raggi  Solari  argomen¬ 
tato,  quando  non  ballar  lei  in  modo  niuno  a  ciò 
fare,  egli  à  efpreflamente  detto,  potendo  per 
avventura  quella  flrana  apparenza  nell’immagine 
dal  prifma  rifratta,  dalla  difperlìone  del  Grimal¬ 
di  avvenire,  o  pure  anco  da  una  inegualità  di  ri¬ 
frazioni  fatta  non  collantemente,  ma  a  cafo  ,  da 
cui  perciò  non  lì  polla  dedurre  cofa  alcuna  ;  nel 
che  quanto  egli  pare  più  fcrupolofo  nel  ragiona¬ 
re,  tanto  più  il  fuo  Avverfario  par  libertino  nell’ 
accufarlo  .  A  tale  effetto  adunque  per  levar  di 
mezzo  e  la  difperfione  del  Grimaldi,  e  lo  fcru- 
polo,  che  il  cafo  avelfe  che  fare  in  quelle  diverfe 
rifrazioni,  egli  immaginò  la  feguente  fperienza  , 
che  è  come  l’arbitro,  e  il  Giudice  della  contro- 
verfia.  Egli  ricevè  l’immagine  colorata  del  Sole 
fatta  dal  prifma,  e  che  cadeva  Alila  muraglia, 
egli  la  ricevè  dico  Alila  faccia  d’un  altro  prifma 
pollo  in  piedi,  in  modo,  che  il  rolfo  dell’imma- 
giue  venill'e  a  cadere  nella  parte  più  balla  di 
quella  faccia,  e  il  violetto  nella  più  alta,  e  gli 
altri  colori  intermedj  cadelfero  rifpettivamente 
nelle  parti  intermedie  trà  il  rolfo,  e  il  violetto  . 
Se  il  primo  prifma  che  orizontale  era,  i  raggi  ri¬ 
frangeva  di  baffo  in  alto,  quello  fecondo  in  pie¬ 
di,  dee  rifrangerli  da  un  lato,  dalla  finillra ,  o 
dalla  delira ,  talché  fe  prima  quali  che  diritta¬ 
mente  andavano  a  ferire  la  muraglia  alia  fine  lira 
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oppofta ,  la  ferifcano  ora  obbliquamente  ,  e 
sbiefcio  .  La  rifrazione  adunque  che  doveano 
foffrire  per  traverfo,  e  da  Iato  i  colori ,  pattando 
di  nuovo  per  quello  fecondo  prifma  in  piedi , 
era  quella,  che  dovea  decidere,  o  per  la  diverfa 
rifrangibilità  Newtoniana,  0  per  la  difperfione 
del  Grimaldi,  0  in  fine  per  una  inegualità  di  ri- 
frazioni  fortuita,  e  caluale,  che  non  è  di  neffun 
fillema .  Imperciocché  fe  la  immagine  del  Sole 
fatta  dal  primo  prifma,  che  rifrangeva  di  baffo  in 
alto,  era  colorata,  e  bislunga  per  una  difperfio- 
ne,  o  dilatazione  di  ciafcun  raggio  incidente, 
che  pure  di  baffo  in  alto  fi  facea;  una  feconda  ri¬ 
frazione  per  traverfo  e  da  lato,  cagionata  dal  fe¬ 
condo  prifma  in  piedi ,  doveva  fimilmente  di- 
fperder  di  nuovo,  e  dilatar  per  traverfo  i  raggi 
di  quella  immagine,  e  renderla  altrettanto  bif- 
lunga  in  larghezza,  quanto  ella  lo  era  innanzi  in 
lunghezza;  in  modo  che  fulja  muraglia  della  dan¬ 
za  che  era  dietro  al  fecondo  prifma,  fi  dipingeffe 
una  nuova  immagine  diverfamente  colorata  da 
quel  che  lo  era  innanzi,  e  di  una  figura  apprettò 
a  poco  quadrata.  Se  poi  la  immagine  fatta  dal 
primo  prifma  era  colorata ,  e  bislunga  per  una 
inegualità  di  rifrazioni  accidentale  ,  e  fortuita, 
chi  fa  qual  bizzarria  avelie  prodotto  il  cafo  nella 
combinazione  del  fecondo  prifma,  e  nella  nuova 
rifrazione  ,  che  fi  faceva  alla  luce  foffrire  ?  Ma 
qualunque  cofa  prodotto  egli  avelie  ,  non  dovea 
mai  certamente  produrre  ciò,  che  yolea  il  fiffe- 
ma  Newtoniano;  fecondo  il  quale  fe  la  immagi¬ 
ne  fatta  dal  primo  prifma  era  colorata,  e  bislun- 
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ga  per  la  feparazione  da  elfo  fatta  de’  raggi  dì- 
veriamente  colorati,  e  diverfamente  ri  frangibili  ; 
una  feconda  rifrazione  per  traverfo,  altro  far  non 
dovea,  che  inclinare  quella  immagine  ,  reilando 
ella  la  medefima,  e  quauto  a’ colori,  e  quanto 
alla  larghezza.  Come  inclinare,  dille  la  Matche- 
fa?  io  non  intendo  di  ciò  la  ragione.  Voi  f  in¬ 
tenderete  fubito  ,  rifpos’io,  fe  farete  rifleffione  , 
che  i  raggi  dell’ immagine  colorata,  fe  il  fecondo 
prifma  non  vi  folfe  ,  andrebbon  tutti  quafi  che 
dirittamente  a  ferir  la  muraglia.  Ora  fe  il  fecon¬ 
do  prifma  dee  rifrangere  ,  cioè  far  deviar  dalla 
loro  firada  per  traverfo  e  da  lato  i  violetti ,  più 
de’  roffi  ;  debbon  quelli  ferire  la  muraglia  più 
obliquamente  di  quelli,  che  vale  a  dire  ,  debbo¬ 
no  i  violetti  in  un  fito  di  ella  più  lontano  dal 
prifma,  che  i  rolli  cadere  .  I  colori  intermedj  tra 
i  rolli ,  e  i  violetti  cader  dovranno  in  liti  inter¬ 
medj  altresì  della  muraglia  ;  ficchè  fopra  di  elTa 
la  feconda  immagine  fi  dipinga  inclinata,  e  come 
pendente  colla  ellrernità  fua  violetta  dal  prifma 
più  della  rolla  lontana  .  Quello  adunque  avve¬ 
nir  dee  fecondo  il  fiiiema  del  Signor  Newton,  e 
quello  appunto  avviene  co’  prifmi  alla  mano  ;  ed 
io  medefimo  ó  avuto  più  volte  il  piacer  di  ve¬ 
derlo  .  Che  fe  dopo  il  fecondo  prifma  fe  ne  porrà 
un  terzo,  ed  un  quarto  ancora,  affinchè  l’imma¬ 
gine  Ha  fucceffivamente  nfratta  per  traverfo  da 
tutti  quelli  prifmi,  que’  raggi  ,  che  nel  primo 
prifma  foffrono  una  più  grande  rifrazione  degli 
altri ,  la  fofriranno  ancora  di  mano  in  mano  ne' 
feguenti  prifmi  lenza  che  l’immagine  fu  in  modo 

ni  uno 
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aitino  dilatata  per  traverfo  ,  ne  differentemente 
da  quel,  ch’era  prima,  colorata. 

La  Natura,  ditte  la  Marchefa,  à  pronunziato 
il  gran  giudizio,  e  di  tre  fiffemi,  che  fi  erano  of¬ 
ferti,  il  Newtoniano  à  avuto  il  pomo  d’oro.  Io 
vi  confeffo ,  che  internamente  le  fo  buon  gra¬ 
do  di  quello  giudizio  fuo,  poiché  per  non  parla¬ 
re  di  quella  inegualità  accidentale  di  rifrazioni, 
che  non  ne  porta  il  pregio,  quella  difperfione  del 
Grimaldi,  e  quella  dilatazione  di  ciafcun  raggio 
in  particolare  avea  qualche  cofa  di  comporto  ,  e 
d’imbarazzante  per  l’immaginazione.  Se  voi  tro¬ 
vate,  foggiuns’  io,  il  giudizio  della  Natura  giu- 
rto,  altrettanto  bizzarro  troverete,  cred’io,  quel¬ 
lo  deU'Avverfario  del  noftro  Fi!ofofo,di  cui  io  vi 
parlava  poc’  anzi  ;  il  qual  dice  ,  che  il  Signor 
Newton  confermò  con  giocondi  fperimenti  l’of- 
fervazione  delGrimaldi.  lo  mi  maraviglio,  rifpo- 
fe  la  Marchefa, non  tanto  di  quello  Avverfario  , 
che  fi  vede  non  confultava  gran  fatto  i  Terti , 
quanto  del  Grimaldi  lleffo,  che  non  abbia  tenta¬ 
to  la  fua  difperfione  con  un  efprimento  così  faci¬ 
le  e  femplice ,  come  fi  è  quello,  per  cui  non  vi 
volea,  che  porre  un  fecondo  prifma  dopo  il  pri¬ 
mo  ;  il  che  pare  dovette  facilmente  cadere  in 
mente  ad  un  uomo  ,  che  volea  fare  un  fiftema  . 
Dite  più  torto,  foggiuns’  io,  ad  un  uomo,  ch’era 
molto  efercitato  nell’ arte  dell’olTervare, poiché  il 
voler  de’  fittemi,  e  il  far  delle  fperienze  fon  due 
cofe,  che  non  vanno  gran  fatto  infieme  .  Ma  egli 
pare  che  generalmente  le  cofe  più  femplici ,  fie¬ 
no  fempre  le  più  difficili ,  e  per  confeguente  le 

ultime 
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ultime  a  ritrovarli  .  La  circolazione  del  fangue, 
perefempio,  pare  che  dovellè  effere  una  fcoperta 
molto  facile  da  farli,  e  molto  antica  .  Quando  li 
fa  un  falafib  al  braccio,  le  arterie  fi  gonfiano  dal¬ 
la  parte  del  cuore  verfo  le  ellremità  del  corpo,  e 
le  vene  al  contrario  dalle  eflremità  verfo  il  cuo¬ 
re  .  Quello  fa  ben  vedere,  che  certi  vali  ,  cioè 
le  arterie,  fon  deliinati  a  portare  il  fangue  dal  cuo¬ 
re  aU’efhemità,  e  certi  altri ,  cioè  le  vene,  dall’ 
ellremità  al  cuore  .  D’altra  parte  la  morte  di  Se¬ 
neca  poteva  fervir  agli  Antichi  d’una  fperienzain 
Fifica,  non  meno  che  d’un  precetto  alla  Morale  . 
Igl  i  era  imponibile,  che  il  fangue  tutto  potelfe 
ufcir  dall’apertura  delle  vene,  fe  quello  delle  par¬ 
ti  più  balle  non  avelie  avuto  comunicazione  con 
le  parti  più  alte,  in  fomma  fe  non  avelie  circola¬ 
to  per  tutto  il  corpo  .  Voi  vedete  adunque  quan¬ 
to  meno  per  conofcer  la  circolazion  del  fangue 
bifognava  agli  Antichi,  che  aveano  già  le  fperien- 
ze  belle  e  fatte  ,  che  al  Grimaldi,  a  cui  era  me- 
fìiero  incominciar  dal  farle  per  conofcer  la  vanità 
della  fua  difperfione  .  Egli  è  vero  ,  che  qualche 
partigiano  dell’antichità  pretende  di  trovar  que¬ 
lla  fcoperta  in  Ippocrate  ,  in  quella  maniera  che 
vogliono  tutte  le  invenzioni  de’  Moderni,  e  pet 
lino  le  nollre  malattie  trovai  li  negli  Antichi . 
Ma  egli  è  come  fe  un  Vellutello,  o  altro  innamo¬ 
rato  del  Petrarca  trovalle  in  que'  verfi: 

•  *  f  ■  s*  •  J-  •  .  -  L  '  -  '  '  r  V  x 

'  ^  V  i  \  /v.'  !■  :  '  .*  *  ^  lj  .•  ,  .  ■*  *> 

In  quel  giorno  che  al  Sol  Ji  fcoloraro 

Per  la  pietà  del  Juo  Fattore  i  rat  . 


Il 


Dialogo  Quarto .  l<Sy 

ÌI  fiflema  dell’  Ottica  Newtoniano  "  General¬ 
mente  il  più  femplice  in  ogni  cofa  ,  è  ciò  che  il 
trova  più  difficilmente,  e. più  tardi  .  Quella  fen- 
tenza,  replicò  ella,  non  fi  verifica  che  troppo  an¬ 
che  alla  Toletta,  dove  una  difpofizione  elegante, 
ma  femplice  di  nei  e  di  capelli,  cotta  molte  volte 
dienti.,  e  fdqgni  infiniti. 

Egli  fi  direbbe  fecondo  quello  principio  , 
foggiuns’io,  che  le  fperjenze  del  SignorNewton 
gli  avellerò  collato  infinitamente  .  Imperciocché 
fe  elegante,  femplice,  e  infieme  concludente  è 
Hata  la  fperienza  di  poc’anzi  per  provar  la  diver- 
fa  rifrangibilità,  niente  meno  lo  fono  infinite  al¬ 
tre,  ch'egli  a  penfato  a  tale  effetto  ,  e  che  ogn¬ 
uno  s’immaginerebbe  di  leggieri  aver  potuto 
egualmente  penfare  .  Forfè  ,  foggiunfe  la  Mar¬ 
che  fa,  non  è  ella  abbaltanza  provata  la  diverta  ri- 
fraagibilkà  da  quella  fperienza  ,  che  vi  fia  bifo- 
gno  per  provarla  di- al  tre  ancora  ?  Mi  fon’  io  la- 
fidata  forfè  perfuadere  mal  a  propofito  ì  Egli  non 
è  mai,  rifpos’io,  che  una  Dama  fi  laici  perfuader 
fuori  di  propofito  .  Ma  il  Signor  Newton  mede- 
fimo  non  vi  vuol  Newtoniana  cosi  predo.  Quel¬ 
la  fperienza  batta  a  provare  la  diverfa  rifrangibi¬ 
lità,  non  v’a  dubbio  j  ma  non  già  a  foddisfare  un 
Filofofo,  che  vuol  tentarla  Natura  in  mille  ma¬ 
niere,  che  vuol  metterla  a  mille  prove  per  afficu- 
rarfi  di  ciò,  ch’egli  dee  credere  .  Non  fi  direbbe 
egli,  dils’ella,  che  -voi  fate  della  Natura  una  Co- 
chetta,  e  del  Signor  Newton  un  gelofo,  che  cre¬ 
de  non  doverfene  mai  fidare  abbafianza  ?  Quelli 


furono  almeno,  rifpos’io 


,  tutu  i  fuoi  amori . 


r  f>  8  Dialogò  Quarte . 

Egli  m’increfce  molto  di  noti  potervi  dir  tutte  le 
fperienze,  ch’egli  à  penfato  a  tal  fine,  acciocché 
voi  vedette  il  più  bel  tutto  ,  che  la  gelofia  Filo- 
fofica  abbia  giammai  pollo  infieme  .  Ma  voi  lo 
argomenterete  facilmente  come  dagli  Obelifchi  , 
e  dall’ Amfiteatro  fi  argomenta,  che  cofa  era  l’an¬ 
tica  Roma  .  Finite,  vi  prego,  foggiunfe  la  Mar¬ 
chetta,  di  farmi  Newtoniana.  Io  veggo  bene, che 
la  mia  converfione  mi  fa  guadagnare  la  verità 
fenza  farmi  perdere  il  piacere  che  io  provava  nel 
mio  inganno. 

Nella  danza  ofcura,  continuai  io,  che  ab¬ 
bi  am  Tempre  preparata  per  le  noftre  fperienze,  fi 
tenda  orizontalmente  un  filo  bianco  in  faccia  alla 
finettxa  un  po’  lungi  però  da  etta,  e  per  due  fori 
in  ella  fatti  entrino  due  raggi  di  Sole,  chedadue 
prifmi  rifratti  fulla  muraglia  oppofla  due  colorate 
immagini  dipingano  .  Ciò  fatto  ,  raccomandarli 
bifogna  al  Genio  che  prefiede  all’Ottica,  e  poi  di 
pazienza  armarli  ,  acciochè  alla  fin  quello  filo 
mezzo  da’  raggi  rolli  d’un’  immagine  fìaillumina- 
to,  e  mezzo  da’ violetti  dell’altra  .  Coperta  poi 
la  muraglia  alla  fìnellra  oppofla  con  un  panno 
nero,  acciochè  i  colori,  ch’effa  fenza  ciò  riflette¬ 
rebbe,  non  turbino  l’efperienza,  in  cui  non  devo¬ 
no  dominare  che  que’  del  filo  ;  fi  guardi  quello 
ponendoli  innanzi  agli  occhi  un  prifma  ,  la  cui 
pofitura  lìa,per  efempio,  tale,  che  gli  oggetti  per 
mezzo  di  elfo  guardati  pajano  più  alti  che  non 
fono  .  11  filo  adunque  parrà  egli  pure  trafportato 
in  alto  dalla  rifrazione;  ma  perchè  la  metà  violet¬ 
ta  dee  foffrirla  della  rolla  maggiore  ,  quella  dee 

pa- 


parerlo  più  di  quella  ,  per  modo  che  il  filo  appa^ 
rifca  in  due  parti  divifo  e  rotto,  fona  violetta,  e 
più  alta,  l’altra  rolla,  e  più  balla  ,  0  così  a  punti-* 
no  fuccede  .  Anzi  quella  fperienza  conviene  tal¬ 
mente  in  tutte  le  fue  parti  col  fitteroa  Newto¬ 
niano  qualunque  altro  deludendone  ,  che  Te  la 
metà  del  filo,  ch’era  violetta  fi  farà  divenire  iq- 
daca,  fi  filo  pana  un  po’  meno  rotto  di  prima  , 
accodandoli  più  la  metà  indaca  alla  roda ,  che 
non  facea  la  violetta,  così  appunto  volendo  la 
minor  differenza  di  rifrangibilità  che  è  tra  i  rag¬ 
gi  rodi,  ed  indachi ,  di  quello  che  fia  tra  i  rolli  ., 
e  i  violetti.  Se  d'indaca  lì  farà  azzurra,  Tettando 
Tempre  l’altra  metà  roda,  il  filo  per  la  medefim» 
ragione  parrà  men  rotto  di  prima.,  e  meno  anco¬ 
ra  il  parrà,  fe  la  metà  azzura  fi  farà  divenir  ver¬ 
de,  meno  ancora,  fe  gialla,  e  meno,  fe  arancia 
finché  facendola  divenire  rolla  anch’  tifa  come 
l’altra;  il  filo  non  parrà  più  rotto,  ne  divifo  in 
due,  come  prima,  ma  intiero  e  continuato  ,  non. 
edendovi  più  differenza  alcuna  di  rifrangibilità 
tra  il  colore  dell’ una  delle  fue  metà,  ed  il  colore 
dell’altra.  Una  limile  fperienza  fi  può  altresì  fa¬ 
re  con  una  carta  mezzo  di  rodò,  e  mezzo  di  az¬ 
zurro  dipinta;  poiché  fopra  di  un  panno  nero  po¬ 
lla,  e  con  un  prifma  guardata  ,  ella  pure  in  due 
parti  divifa  e  rotta  apparifee  ;  e  nna  carta  di 
quattro  colori  dipinta,  fìccome  io  la  prova  vedu¬ 
to  n’ó,  cioè  rodò,  giallo,  verde,  ed  azzurro,  con 
quel  medefimo  ordine  l’uno  apprelfo  l’altro  di- 
fpotti,  con  cui  io  ve  gli  ò  nominati ,  pareva  col 
prifma  guardata  in  quattro  pezzi  divifa,  alla  ma- 
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r/tera  de’  gradini  di  una  fcaìa,  effendo  ora  I’azzd- 
ro  il  più  alto  di  tutti,  ed  ora  il  più  baffo,  fecon¬ 
do  che  del  prifnaa  la' politura  richiedeva.  Ed  una 
tale  fperienza  in  tante  maniere  fi  può  dir  variata, 
in  quante  la  feconda  immaginazion  di  Paolo  à 
faputo  variare  il  Soggetto  d’una  Cena  ,  fuccedc- 
va  Tempre  in  modo,  che  avria  molto  confermato 
quciio  fifiema,  fe  avefle  permeffo  il  fuo  Autore, 
che  bifogno  egli  avelie  di  conferma. 

Io  vi  confeffò  ingenuamente,  pres’ ella  a  di¬ 
re,  benché  io  abbia  mai  Tempre  con  fingoiar  ve¬ 
nerazione  i  Matematici  riguardato,  di  non  Tape- 
re  che  cofa  fieno  le  loro  Dimofirazioni .  Per  quanto 
fi  fieno  ora  addomefìicate,  non  lo  fono  per  me 
ancor  tanto,  che  fi  vegga  filila  mia  Toletta  tra 
l’efsenze,  e  le  manteche,  la  foluzion  d’un  Pro¬ 
blema.  Ma  io  vi  confefio  altresi  cominciar  ora  a 
temere,  che  non  poco  la  mia  venerazione  accre- 
fcefse  il  non  conofcer  la  Deità  da  me  adorata  . 
L’evidenza  loro  fa  tanto  firepito  nel  Mondo,  che 
io  mi  perfuadeva  Tenz’ altro,  ogni  altra  cofa  per 
bea  provata  che  foff’e,  non  avere  rifpetto  ad  elle, 
che  qualche  picciol  grado  di  probabilità.  Ora  io 
non  faprei  immaginarmi,  qual  maggior  certezza 
aver  polla  la  dimollrazione  di  un  Matematico,  dì 
quello  che  abbia  la  diverfa  rifrangibilità  del  Si¬ 
gnor  Newton,  che  è  pure  una  cola  di  Fifica.  Sì 
veramente,  foggiuns’  io,  colui  che  à  trattato 
quella  cofa  di  Fifica  era  il  più  gran  Matematico 
che  fia  giammai  fiato  al  Mondo.  Converrà  adun¬ 
que  dire,  replicò  la  Marc  he  fa,-  che  ficcotne  qua¬ 
lunque  cofa  toccalTe  Mida  fi  convertiva  in  oro  , 
...  'i  così 
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cos'ì  tutto  ciò,  che  trattava  il  Signor  Newton. 
Matematico  diveniva  nelle  fue  mani.  Certo  è, 
foggiur.s’  io,  che  fe  mai  la  Fifica  lufingarfì  potea 
di  gareggiar  per  la  certezza  colla  Geometria  ,  lo 
poteva  con  qualche  ragione  da  lui  trattata;  ben¬ 
ché  grand iffima  fia  la  differenza, che  paffa  tra  i 
generi  delle  loro  prove  .  Quella  non  può  che 
confiderar  molti  e  molti  particolari,  fare  intor¬ 
no  ad  effi  offervazioni,  e  formar  da  tutto  ciò  per 
induzione,  come  dicono,  una  propofizion  gene¬ 
rale;  laddove  l’altra  più  fpedita,  e  più  ficura  da 
ogni  particolar  cafo  prefcindendo  ,  la  fua  dimo- 
firazion  fonda  fulla  natura,  e  full’  idea  della  cofa 
fleffa, di  cui  lì  ragiona.  Tutto  ciò  che  un  Mate¬ 
matico  del  Triangolo  vi  dimoflra,  farà  vero  in 
tutti  di  qualunque  fpecie  e’  fieno;  non  confide- 
rando  egli  che  ciòcche  nece  fiamme  n  te  efige  la 
natura  di  una  figura  terminata  da  tre  linee  rette, 
la  qual  trovandoli  in  tutti  i  Triangoli ,  che  fi 
pofiono  mai  fare,  o  immaginare,  la  fua  propofi- 
zione  viene  ad  un  tratto  a  verificarli  in  tutti  . 
D’altra  parte  un  povero  Fifico  vi  dirà  che  tutti  i 
corpi  qui  in  Terra  gravitano,  e  lafciati  a  fe  me- 
defirni  cadono  all’  ingiù  ,  non  deducendol  già  , 
come  fa  il  Matematico,  dalla  natura  del  corpo  , 
che  gli  è  ignota,  ma  dall’offervazion  giornaliera, 
che  l’oro,  l’argento,  le  gemme,  l’acqua,  l’aria,  c 
mille  altri  corpi  il  fanno,  e  il  fanno  colf  antemen¬ 
te  di  giorno  ,  di  notte,  l’inverno  ,  c  la  fiate  ,  a 
del  nuvolo,  e  fereno  ;  onde  fi  può  ragionevol¬ 
mente  per  induzione  raccogliere,  che  qualunque 
corpo  graviti  in  ogni  luogo,  e  in  ogni  tempo  . 

Y  2  Tut- 
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Tutto  che  ragione  vote  ciò  fu,  quella  cosi  ampia 
«ricerca  di  prove,  di  mancanza  di  diraollrazione 
è  legno,  ficcarne  il  troppo  lìudio  dell’ ornarli, ar¬ 
guisce  in  un  volto  difetto  di  naturai  bellezza  . 
Chi  fa  malgrado  quella  moitiplicità  di  ollerva- 
zioni  potrebbe  dubitare  alcuno,  fe  qualche  cor¬ 
po,  che  noi  non  conofchiamo  ancora,  non  graviti. 


o  fe  v’à  qualche  paefe  nella  Terra  Auilraìe  inco¬ 
gnita,  in  cui  i  corpi ,  che  in  tutto  il  rello  del 
Mondò  noto  gravitano,  non  gravitaffero;  o  fe  v’è 
llato  un  lecolo,  in  cui  un  certo  corpo  non  abbia 
gravitato?  Voi  m’accorderete  però  agevolmen¬ 
te  ,  difs’ ella  ,  che  quando  la  moitiplicità  delle 
offervazioni  è  tale,  quale  è  quella  da  cui  li  dedu¬ 
ce  la  gravità  de’  corpi,  o  la  diverfa  rifrangibilità 
de’  raggi  della  luce  ,  il  dubitar  non  farebbe  per¬ 
donabile,  che  a  cui  per  avventura  egli  fotte  flato 
da’  Medici  ordinato  per  motivo  di  falute. 

Se  v’à,  replicai  io,  chi  è  troppo  intempe¬ 
rante  ne’  dubbj,  v’à  molto  più  di  coloro  ,  che 
non  fono  fufficientemenie  ritenuti  nell’ aderire  . 
Non  imitati  già  tutti  del  noliro  faggio  Filofofo 
la-cauta,  e  neeelfaru  lentezza.  Ad  alcuno  uri.  fo¬ 


le*  eafo  particolare  balla  talvolta  per  dedurne 
fretrolofamCnté  una  condulion  generale  ,  alla 
foggia  di  quegli,  che  della  coltura,  e  del  gene¬ 
rai  carattere  d’una  Nazione  intéra,  giudizio  for¬ 
mano  dal  particolare  umore,  è  dalla  ftngolarità 
di  un  uomo,  che  avranno  aflCafFè  una,  o  due 
volte  veduto.  L’Avverfario  del  Signor  Newton, 
di  cui  io  vi  parlava  poc’  anzi^immaginandoli  di 
averne  roycfciato  il  fitte  ma-,  e  principalmente  la 

diver- 
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diverfa  rifrangi  bilicà,  per  mollrarfi  forfè  vero  fuo 
Avverfario  anche  nel  metodo  di  filofofare  ,  à 
medò  infieme  un  certo  da  altri  accennato  già  ,  e 
non  feguito  generai  lille  ma  fopra  Cali  particola- 
ridìmi,  i  quali  a  ben  efaminarli  fono  confeguen- 
ze  di  quello  ch’egli  penfa  aver  gettato  a  terra  . 
Egli  fu ppone  de’  fondi,  e  de’ mezzi  chiari,  ed  of- 
curi  ,  la  diverfa  combinazion  de’ quali,  a  fuo  giu¬ 
dizio,  è  cagione  della  divertirà  de’ colori.  Una 
combinazione  di  chiaro,  e  d’ofcuro,  m’interruppe 
la  Marchefa,  potrà  ella  mai  produr  del  rodò  ,  o 
del  giallo?  Egli  è  bene  fventurato  quel  fenome¬ 
no,  mi  pare,  che  fi  lafcia  fpiegar  da  quello  lille- 
ma.  Forfè,  rifpos’  io  forridendo,  que’  fenomeni, 
che  nell’elTer  loro  àn  contravvenuto  a  qualche 
legge,  i  inoltri,  fe  ve  n’à,  dell’Ottica,  la  Natura 
li  manda  a  quello  fillema  da  fpiegare,  e  quelli 
veltri  bei  colori  non  lo  meriterebbono  anch’edi 
per  eder  puniti  un  poco  del  tanto  male  che  àn 
fatto?  Ma  vedete  fventura  eie’  poveri  colori  del 
prifma,  che  certamente  non  meritano,  e  ciò  vi 
darà  idea  del  valore  di  quello  fillema  .  Quelli 
colori  allorché  Un  raggio  di  Sole  dal  prifma  è  ri¬ 
fratto  ,  hafcooo ,  fecotid’  e  do  per  via  di  d  ue  for  te 
d’immagini,  l’una  fatta  dalla  difperfione  de’raggi 
del  Sole,  l’altra  de’  raggi  del  Cielo  i  quali  a  que’ 
del  Sole  contigui  fono.  Difperfione!  efclamò  la 
Marchefa.  Si  ardifce  ancora  di  farla  comparire  di 
nuovo  in  leena  ?  Non  à  egli  mai  veduto  la  fpe- 
rienza  del  fecondo  prifma  in  piedi,  che  l’à  una 
volta  per  fempre  daU’Ottica  sbandita?  Gli  occhi 
degli  Autori ,  rifpos’  io  ,  fono  altramente  fatti 
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da  quegli  del  reitante  degli  uomini  .  II  Sole 
è  chiaro  ,  e  il  Cielo  rifpettivamcncc  ofcuro  » 
Ecco  quanto  gli  baila  per  trovar  fondi ,  e  mezzi 
in  abbondanza, relazioni  del  chiaro  all’ofcuro,  ve- 
lamenti,  com’egli  dice  ,  che  fi  fanno  da  quelle 
due  immagini,  onde  fpiegare  la  diverfità  de’  co¬ 
lori  del  prifma  .  Io  m’immagino,  foggiuns’  ella  , 
che  quella  fpiegazione  non  farà  molto  femplice  . 
Ella  à  fembianza  d’eifere  imbarazzata  alquanto  , 
Lafciando  ilar  quello,  replicai  io  ,  che  gli  fi  po¬ 
tila  perdonare,  e  molte  altre  difficoltà  che  fi  po- 
trebbon  muovere  :  fe  cosi  è  adunque,  che  que¬ 
lla  diverfità  di  colori  dipenda  dal  mefcolamento 
de’  raggi  di  quelle  due  immagini  del  Sole,  e  del 
Cielo,  e  dal  velamento  che  l’una  fa  all’altra;  egli 
è  chiaro,  che  fe  fi  troverà  il  modo  di  fare  ,  che  i 
raggi  del  Cielo  non  arrivino  al  prifma,  e  percon- 
feguente  non  fi  rifrangano ,  e  non  fi  mefcolino 
co’  quelli  del  Sole,  fvaniranno  i  colori  tutti,  fva- 
nendo  tutta  quella  bella  Teoria  ,  che  nafee  dalla 
mefcolanza  di  quelle  due  forte  di  raggi .  Ora 
quello  fi  può  facilmente  ottenere,  fe  prima  di  far 
rifrangere  dal  prifma  il  raggio  del  Sole  ,  che  en¬ 
tra  pel  foro  della  llanza  ofeura,  la  parte  dimezzo 
di  elfo,  fi  farà  pallate  per  un’  altro  foro  fatto  in 
una  tavola,  o  in  un  cartone  pollo  in  una  notabile 
dillanza  dalla  finellra.  In  quello  cafo  tanto  è  lon¬ 
tano,  che  il  prilma  riceva  i  raggi  del  Cielo  ,  che 
contigui  fono  a  que'  del  Sole,  ch’egli  non  riceve 
che  que’  raggi  del  Sole  ,  che  vengon  dal  m-ezzo 
di  elio,  e  in  netluna  maniera  quelli  che  fono  al 
lembo  vicini .  I  colori  adunque  dell’ immagine 
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in  quello  cafo  non  fi  dovrebbono  vedere,  il  che  è 
affatto  contrario  alla  fperienza;  difgrazia  che  è  per 
altro  molto  familiare  a  quefto  fiilema. 

Voi  mi  fembrate,  diffè  la  Marchefa ,  il  gio¬ 
vane  Bacco  i  Giganti  atterrante,  chedetronar  vo- 
leano  gli  Dei  per  metterfi  in  luogo  loro  .  L’am¬ 
bizione  nulla  meno  fi  fece  in  cotelìo  Autorvede- 
re,  che  in  que’  prefontuofi  figli  della  Terra  .  Fi¬ 
guratevi,  replicai  io  ,  un’  Autore  nel  fuo  ordine 
edèr  tanto  appalfionato  per  dare  il  fuo  nome  ad 
un  fiilema  ,  quanto  una  Dama  Francefe  effere  il 
poffa  per  dare  il  fuo  ad  una  acconciatura  .  Felici 
loro  !  fe  come  quell’  Imperador  della  Gina  ,  che 
brugiar  fece  tutti  i  libri  di  Storia,  acciochè  dall’ 
ora  in  poi  il  fuo  nome  ne  foffe  la  prima  Epoca  ; 
cosi  poteffero  eglino  tutti  i  fillemi  dillruggere  , 
acciocché  poi  l’ultimo  loro  foffe  la  prima  Epoca 
della  Scienza  umana  .  Senza  che  quello  del  Si¬ 
gnor  Newton  era  forfè  troppo  Oltramontano  per 
dovere  effer  quello  deglTcaliani .  Gran  ventura 
egli  era  fe  un  fiilema  in  Inghilterra  nato  non  tro¬ 
vava  predo  alcuni  aborrimento  in  cotella  nollra 
vicinanza  al  Sole  .  In  non  vedo,  difs’ella,  qual’ 
avverfione  contro  un  fiilema  inspirar  poffà  l’In¬ 
ghilterra  .  In  quanto  a  me  ,  per  quanto  Italiana 
io  mi  tenga  obbligata  di  effere, mi  pare  ,  che  ne 
raen  la  Islanda  ,  o  la  nuova  Zembla  ballerebbe 
per  infpirarmeue  contro  uno  ,  che  ben  fondato 
foffe  .  Non  occorre,  rifpos’io. ,  che  pretendiate 
di  ritrovar  voi  lleffa  negli  altri  uomini  .  Ve  n’  à 
alcuni,  predò  a’  quali  una  fchiena  di  montagne  , 
un  mare  ,  un  fiume  che  fia  tra  e  dì,  e  una  verità, 

fono 
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fono  difficoltà  informontabili  per  farla  loro  rice¬ 
vere  .  Fotfe  che  come  i  Romani  trovavano  nello 
flile  di  Livio  un  non  fo  che,  che  del  Padovano  fen¬ 
ati  va,  co, si  cofioro  trovano  nelle  verità  che  ci  ven- 
gon  di  là  da’  monti  ,  un  non  fo  che  d’Oltramon- 
tano,  a  cui  effi  non  ponno  accomodarft .  Eglino 
anno,  foggiunfe  la  Marchefa  ,  fenft  ben  dilicati 
cjuefli  Signori  per  accorgerfi  di  tali  differenze  ; 
o  più  tofto  egli  non  è  aver  fenfo  alcuno  per  la 
verità  ,  il  trovar  qualche  cofa  d’Oltramontano 
nelle  prove  della  diverfa  rifrangibilità;  nel  che  io 
pretendo  di  elTere  molto  migliore  Italiana  di  effi, 
poiché  qualunque  differenza  non  potrebbe  eflère 
che  in  difavantaggio  noftro. 

Voi  fiere,  rifpos’ io,  Cittadina  del  Mondo,  e 
i  voftri  fenfi  fatti  per  la  Verità  nulla  men  forte 
contro  il  parere  e  le  obbiezion d’altri,  troveranno 
una  novella  prova  della  diverfa  rifrangibilità,  ca¬ 
vata  dalla  differenza  del  foco  nella  lente  de’  di- 
vetfì  colori  .  L’inmagine  de’  caratteri  di  un  libro 
illuminato  da’  raggi  rolli  del  prifma  ,  che  per  via 
di  una  lente  converta  fi  forma  ,  è  dillinta  in  una 
certa  dirtanza  da  erta;  e  l’immagine  de’  medefimi 
caratteri  da’  raggi  azzurri  illuminata  ,  non  lo  è  , 
che  in  una  dirtanza  minore  .  Similmente  i  quat¬ 
tro  colori  rodo,  giallo,  verde  ,  ed  azzurro  della 
carta  di  poc’anzi,  non  fon  già  tutti  dirtinti  di  là 
dalla  lente  nel  medefimo  fito  .  L’azzurro  è  il  più 
vicino,  cui  fiegue  il  verde,  indi  il  giallo,  ed  ulti¬ 
mamente  il  rollo,  i  cui  raggi  eflendo  meno  degli 
altri  rifrangibili,  debbono  altresi  in  una  maggior 
dirtanza  raccordi  &  unirli  dalla  lente . 


Non 
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Non  fi  è  obbiettato  forfè,  ripigliò  forriden- 
do  la  Marchefa,  che  il  libro,  fu  cui  cadevano  i  raggi 
rodi, e  poi  gli  azzurri,  era  per  avventura  Inglefe, 
c  che  per  conchìudere  la  diverfa  rifrangibilità  bi- 
fognava,  che  folle  Italiano  ?  Ma  in  verità,  non  è 
egli  vergognofo  di  efler  così  reilìo  contro  il  vero? 
Non  fon’  elleno  forfè  decifive  quelle  fperienze  ? 
E  da  qual’ altra  cola  à  egli  mai  da  nafeere  in  qua» 
lunque  paefe  del  Mondo  l’effer  l’immagine  di  un 
colore  più  vicina  alla  lente  ,  che  quella  d’un’  al¬ 
tro  ,  fe  quella  non  è  la  diverfa  rifrazione,  eh’  effi 
foffrono  nel  paflar  per  la  lente  ?  Non  andate  in 
colera,  rifpos’io  ,  o  Madama  ,  che  la  diverfa  ri¬ 
frangibilità  non  lafcierà  per  quello  d’efler  vera  . 
Voi  potete  feguitare  a  crederla  con  tutto  il  vo¬ 
lito  comodo,  come  già  fecero  molte  onelte  per- 
fone,  qualunque  ollinata  guerra  l’Avverfario  del 
noltro  Ftlofofo  dichiarato  le  avefle  .  Ella  ebbe  la 
forte  di  quel  campo,  ove  Annibaie,  quando  alfe- 
diò  Roma,  accampato  fi  era  ,  il  cui  prezzo  nulla 
feemò  per  quello  nella  vendita  che  allora  fe  ne  fe¬ 
ce  .  Voi  dovete  riguardar  più  tolto  quelle  diffi¬ 
coltà  come  i  verfi  fatirici ,  miferabile  sfogo  della 
licenza  e  della  malignità  del  foldato,  che  fi  me- 
fcolavano  altre  volte  in  Roma  alle  acclamazioni 
ed  alla  gloria  de’  Trionfatori  della  Terra  .  La 
bellezza  e  la  Angolarità  di  quello  filtema,  meri¬ 
tava  bene  di  non  andare  immune  dall’Invidia  ,  e 
dalla  Critica  :  talfa  che  dee  pagare  al  maligno 
pubblico  il  merito  altrui  .  Un  famofo  Miniltro 
capace  de’  più  alti  proggetti ,  e  de’  più  baffi  ma¬ 
neggi,  e  un’Accademia  intera  fi  collegarono  con- 

Z  tro 
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irò  gli  appiani!  del  Cid  nafceate  .  Il  Mifantropo 
di  Molière,  iì  recitava  per  non  diffimil  ragione  in 
fui  principio  alla  medefima  udienza  ,  che  Coti  a 
aveva  a’  Tuoi  Sermoni  .  Quanti  quadri  de’  cele¬ 
bri  Caracci  per  l’invidia  pittorefca  fi  vendettero 
in  vita  loro,  lì  può  dire,  a  braccio,  che  fono  ora 
l’ornamento  delle  più  fcelte  Gallerie  ,  e  più  che 
dall’oro  de’ ricchi,  fon  pagati  dall’ammirazioa  de* 
conofcitori!  Egli  era  quali  necelfario  per  l’onor 
di  quello  fiftema  ,  che  da  ogni  parte  attaccato 
egli  venilTe,  e  da  chi  la  diverfa  rifrangibilità  ne¬ 
gar  fi  dove  Ile  ,  e  da  chi  l 'immutabilità  de  colori  , 
altra  novella  proprietade  in  elfi  dal  fagace  nollro 
Filofofo  difeoperta  .  Si  rifece  in  Francia  dal  Si¬ 
gnor  Mariotte,  uomo  nell’olTervare  efercitato,  fe 
mai  ve  ne  fu  alcun’  altro,  la  fperienza  ,  fu  cui 
quella  nuova  proprietà  de’  colori  principalmente 
fondava!!,  e  l’elito  ne  fu  nelle  fue  mani  diverfo 
da  quel  che  dalla  Newtoniana  dottrina  afpettar 
doveafi  ,  talché  un  fidema  del  Ragionamento  e 
della  Sperienza  tardo  e  meditato  figlio,  immagi¬ 
nario  e  vano  riputoffi,  e  un  grave  Filofofo  ,  che 
nuli’altro  per  tutta  la  vita  fua,che  la  Verità  cer¬ 
cò,  e  rinvenne,  pafsò  per  Vilìonario,  o  per  Impo- 
llore  . 


Egli  fu,  dilfe  la  Marchelà,  nel  calò  del  pove¬ 
ro  Catone,  che  dati  mai  fempre  faggi  della  mag¬ 
gior  fermezza  d’animo,  ed  avendo  in  fine  voluto 
generofamente  fpirar  colla  libertà  della  Patria  , 
vien  tacciato  da  alcuni  d’efierfi  dato  la  morte  per 
poltroneria  .  Ma  che  mi  dite  voi  mai  della  fpc- 
rienza  di  Francia  a  quella  d’Inghilterra  contraria? 

;  '  E’  egli 
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E’  egli  poflibile  ’,  che  trattandoli  di  due  uomini 
efercitati  nell’odervare,  ed  attenti,  fi  debba  aver 
bi fogno  d’incomodare  un  terzo  per  rifolvere  una 
quilltone  di  fatto  .  E  non  è  gran  maraviglia,  mi 
pare,  che  vi  pollano  edere  tal  volta  alcuni  fatti , 
fu’  quali  due  perfone  fecondo  i  diverfi  loro  prin- 
cipj  diverfamente  ragionino,  ficcome  dal  mutar- 
fi  ,  che  faceva  un  certo  di  camifcia  tre  volte  il 
giorno,  uno  argomentava  ,  ch’egli  dovedè  edere 
molto  pulito,  e  un’  altro  molto  fuccido  ,  Ma  I* 
quiftione  fopra  il  fatto  ftedo,e  il  negarfelo  l’uno 
all’ altro  di  pianta  ,  quello  io  credeva  riferbato 
alle  Donnicciuole,  ea  agli  Rntufiafti, 

Egli  è,  non  v’à  dubbio,  rifpos’io  ,  un  gran 
difonore  per  li  Ftlofofi,  il  trovarli  fu  tali  materie 
difeordanti;  il  che  almeno  fa  vedere  o  negli  uni, 
o  negli  altri  difattenzione  nell’odervar  la  Natura. 
Q.uc’  ragionevoli  Cavalli  cotanto  fupericri  agli 
uomini  nell’lfola  degli  Houyhnynms  ,  dove  per 
ultimo  approdò  il  Gulliver  ne’  fuoi  metaforici 
viaggi,  fi  maraviglterebbono  di  trovar  cotali  con¬ 
tradizioni  appredo  i  noilri  Filofofì,  che  vuol  dire 
apprettò  coloro  della  nollra  fpecie,  da’  quali  è  più 
coltivata  la  ragione,  elfi  che  non  fanno,  che  cofa 
voglia  dire  incertezza,  e  dubbio  nelle  materie  di 
fatto  .  Il  difonore  che  ne  ricevono  anco  apprefso 
di  noi  è  grandidìmo  ,  ma  non  lo  ricevon  cosi  di 
rado,  che  non  fe  ne  trovino  troppo  più  efempj , 
che  non  fatta  bifogno  ,  Due  faraofe  Accademie, 
le  quali  benché  la  verità  abbiano  per  fine  delle 
loro  ricerche  ,  anno  però  talora  remulazione  per 
compagna  e  per  ifeorta,  fopra  un  fatto  difputaro- 

Z  2  no , 
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no  ,  per  cui  la  rifrazione  ,  che  la  luce  dal  voto 
nell’aria  pafsando  foffre,  provava!!  .  La  vittoria 
in  fine  fu  di  quella,  che  la  rifrazion  forteneva  ,  c 
anche  quella  verità  per  efser  ricevuta  ,  ebbe  bi¬ 
sogno  di  contrailo  .  Alcuni  vi  diranno  fondati, 
fulla  fperienza,  che  l’aria  nella  refpirazione  pafsa 
.  da’ polmoni  al  cuore  ,  alcuni  altri  fondati  pure 
iulla  fperienza,  io  negano  .  Vedon  molti  nelle 
ghiandole  dcd  noilro  corpo  certe  macchinette  ,  e 
,  certe  organizzazioni ,  che  foilengon’  altri  di  noti 
-  poter  vedere  .  L’immaginazione ,  e  il  pregiudi- 
1  zio,  come  in  tutte  le  altre  cofe,  così  pure  à  luo« 
go  in  quelle,  e  fa  ciò  che  più  fi  à  nell’ animo  tro- 
•  var  negli  oggetti,  in  quella  guifa  che  alcuni  irre¬ 
golari  tratti  divengono  agli  occhi  d’un  Pittore  il 
contorno  d’una  gamba,  o  d’un  vifo,  giganti  fono 
per  Don  Chifciotte  i  mulini,  e  gli  abeti,  e  i  fag¬ 
gi  in  Madonna  lì  trasformano  per  un  innamorato. 
Non  dee  un’  Ofservatore  filmile  a  colui ,  che  la 
fua  famiglia  in  Omero,  cercava  le  fue  opinioni 
cercar  nelle  fperienze  ,  poiché  alla  fine  e  l’uno 
e  labro  le  lor  viiioni  troveran  per  tutto.  Ri¬ 
chiede  perciò  la  Filma*  come  della  Podia  fi  dicey- 
un’  uomo  organizzato  apporta,  un  Malpighi ,  un 
Reaumur,  un  Boy  le,  cui  nè  autorità  muova  ,  nè 
imrnaginazion  feduca,  nè  difficoltàatterrifca,  un’ 
uomo  ideale  ,  fe  vogliam  credere  ad  un  celebre 
Scrittore,  deflro, attivo, e  curiofo,come  i  France- 
iì,  e  gl’Inglefi  fono ,  e  ch’abbia  l’umor  freddo  „> 
la  circofpezione,  e  la  cautela  dell’ Italiano,  e  del¬ 
lo  Spagnuolo  .  Perchè  nòe,  ella  allora,  la  pazien¬ 
za  di  qualche  altra  Nazione  in  luogo  di  quella 
v  ■  cau- 


Dialogo  Quarto .  iSf 

cautela,  che  tanto  eflendo  alla  diffidenza  vicina  , 
non  ci  fa  troppo  onore?  Egli  non  intende,  repli¬ 
cai  io,  parlare  che  delle  buone  qualità  de  varj 
paefi  .  Ma  non  amerefte  voi  meglio,  chenoicon- 
tribuiffimo  più  torto  alla  formazion  del  perfetto 
Filofofo,  la  religiofa  attenzionede’noftri Cicisbei? 
Io  ne  conofco  uno,  ripigliò  ella  a  dire,  e  voi  an¬ 
cora,  che  fe  la  Dama  folle  la  Filofofia,  egli  fareb¬ 
be  un  Newton  per  querto  conto  .  Quelli ,  fog- 
giuns’io,l’attenzion  porterebbe  a  quell’ eminente 
grado  di  fuperrtizione,  a  cui  l’à  innalzata  un  Fi- 
fico,  che  tra  i  precetti  dell’Arte  pone  il  notare 
sfattamente,  quando  11  fa  una  fperienza,  il  paefe, 
l'anno,  e  il  giorno,  in  cui  fi  fa  ,  il  vento  che  /pi¬ 
ra  ,  il  grado  di  calore,  e  di  liceità  dell’aria,  ed  al¬ 
tre  Umili  cofe,  le  quali  in  certi  cali  ponno  aver 
luogo  ,  anzi  fono  allolutamente  accertane  in  al¬ 
cuni,  ma  in  certi  altri  non  veggo  a  qual  cofa 
montino  ,  non  importando  nulla  per  guardare 
una  carta  di  due  colori  col  prifma,  fc  Tramonta¬ 
na  fpiri ,  o  Scilocco,  fe  Ila  d’Autunno  ,  o  di  Pri¬ 
mavera,  i  lette,  o  i  venti  del  mefe  .  Un  cotal 
Fifico  non  farebbe  egli  come  un’  Antiquario,  che 
copialle  la  cornice  dellTfcrizione  ,  coll’efattezza 
medefima  dellTfcrizione  ItelTa  ?  La  Medicina, 
ripigliò  ella  ,  lì  è  quali  che  fpogliata  de'  pregiu- 
dizj  di  ofservare  certi  punti  di  Luna  per  dare  i 
fuoi  medicamenti, e  forfè  che  per  fare  le  fue  fpe- 
rienze  riveltir  vuolfene  la  Filìca,  acciocché  e  non 
radano  a  male,  e  ve  ne  lìa  Tempre  nel  Mondo ap- 
preilo  a  poco  la  medefima  dofe  . 

Egli  è  vero  però,  rifpos’  io ,  che  dalla  dill- 

genza, 
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genza,  ancorch’ella  foffe  portata  a  quel  fegno  ^ 
in  cui  diviene  ridicola ,  lì  può  Tempre  fperare 
qualche  buon’effetto,  ma  dalla  negligenza  non  li 
à  mai  luogo  di  fperarne  neffuno.  E  quello  voi 
vedrete  chiaramente  comprovato  in  quella  famo- 
fa  fperienza  del  Signor  Newton,  dinanzi  a  cui 
cadono  tutti  i  vecchj  Idoli  delTOttica,  imma- 
ginarj  fìllemi ,  che  fupponevano  il  colore  poter 
effer  cangiato  dalla  rifrazione,  dalla  rilìellìone  , 
dall’ effer  confinante  coll’ombra,  in  lemma  lui 
altro  non  eflere  che  una  certa  modificazione,  co¬ 
me  dicean,  della  luce,  eh’ effer  poteva  da  tali 
co  Te  cangiata.  Ma  il  Signor  Newton  à  dimollra- 
to,  che  un  raggio, per  efempio,  rollo  ben  fepara- 
to  ch’egli  fia  dagli  altri,  riterrà  collantemente 
il  Tuo  colore  ad  onta  di  qualunque  rifrazione  ,  o 
rifleffione  che  fe  gli  faccia  foffrire,  o  in  qualun¬ 
que  altra  maniera  talento  venga  ad  uno  fperi- 
mentatore  di  tormentarlo;  e  così  di  tutti  gli  al¬ 
tri  colori,  ben  feparati  che  fieno  .  La  grande 
fperienza  adunque  feconda  di  quelle  belle,  e  ma- 
ravigliofe  verità,  è  quella.  Si  riceve  fopra  d'un 
cartone  l’immagine  del  Sole  fatta  dal  priima  ,  e 
da  una  lente  combinati  infieme,  per  cui  i  colori 
fono  molto  più  puri  e  feparati,  chefenz’effanon 
lo  farebbono.  Fatta  in  tal  modo  una  più  perfetta 
feparazione,  debbono  di  mano  in  mano  paffare 
per  un  foro,  che  è  nel  cartone,  i  raggi  di  diffe¬ 
renti  colori,  affine  di  farli  rifrangere  da  un  fe¬ 
cóndo  prifma,  per  vedere  fe  quella  nuova  rifra¬ 
zione  può  produrre  alcun  nuovo  colore.  Se  que¬ 
llo  avviene,  bifognerà  dire,  che  il  colore  altro 
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non  fia,  che  una  certa  modificazione,  che  la  luce 
acquilla  paffando  pel  prifma,  e  farà  lecito  a’  Filo- 
fofi  d’immaginar  quali  moti,  e  quali  figure,  o 
altre  tali  co fe  fieno  a  ciò  far  neceffarie.  Se  poi  il 
raggio  conferva  collantemente  il  fuo  colore  fen- 
za  la  menoma  alterazione,  converrà  dire,  che  la 
rifrazion  non  abbia  parte  alcuna  nella  produzion 
de’  colori,  abbandonare  l’antico  fifiemadella  mo¬ 
dificazione,  e  tutti  quelli  fogni  ingegnofamente 
falli  fi  dilegueranno  all’  Aurora  della  verità 
Newtoniana  .  Ora  quello  è  ciò  appunto ,  che 
mollra  l’efperienza,  cioè  che  un  raggio  omoge¬ 
neo  rodo,  giallo,  azzurro,  o  di  qualunque  altro 
colore,  non  è  in  nefluna  maniera  alterato  ,  non 
folamente  da  una  nuova  rifrazione,  ma  da  molte 
che  fe  gli  facciano  confecutivatnente  foffrire,  nè 
quanto  al  fuo  colore,  nè  quanto  al  fuo  grado  di 
rifrangibilità,  che  rella  collantemente  il  mede  li¬ 
mo,  coficchè  fe  li  faranno  cadere  due  raggi  l’uno 
rollo,  l’altro  violetto  l’un  dopo  l’altro  fui  fecon¬ 
do  prifma  colla  medefima  incidenza,  che  vale  a 
dire  ,  che  tutti  e  due  venendo  dal  medefimo 
puntOjCadano  fui  medefimo  punto  del  prifma;  il 
violetto  dopo  la  feconda  rifrazione  anderà  a  fe¬ 
rir  l’oppofta  muraglia  in  un  fito  più  alto,  che  il 
rollo ,  e  i  colori  intermedj  in  liti  intermedj  a 
quelli, quelli  che  nel  primo  prifma  aveano  iof- 
ferto  una  maggior  rifrazione,  differendola  anco 
maggior  nel  fecondo  ;  e  tutti  dipingeranno  in 
una  carta  oppolia  loro  dirittamente  un  picciol 
cerchio  perfettamente  rotondo  non  bislungo,  co¬ 
me  rimmagin  fatta  dal  primo  prifma ,  di  quel 
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colore,  cfì  cui  erti  fono  lenza  aggiunta,  o  mefco- 
lamento  di  neflun' altro  . 

Prendete  fiato,  difs’ella,  voi  vi  eravate  im¬ 
pegnato  in  un  periodo  così  lungo,  che  io  non 
fapea  vedere,  quando  mai  forte  per  ufcirne  .  Non 
vorrei,  rifpos’  io,  che  la  lunghezza  del  periodo 
ini  avelie  refo  ofcuro,  coficchè  quella  bella  fpe- 
rienza  per  colpa  mia  forte  venuta  a  perdervi .  Nò 
nò,  rifpofe  la  Marcitela ,  ella  non  v’à  perduro 
nulla.  Non  li  riduce  egli  ogni  cofa  a  dire,  che  i 
raggi  omogenei  della  luce  fono  immutabili ,  e 
quanto  al  colore,  e  quanto  al  grado  di  rifrangi¬ 
bilità?  Lodato  il  Cielo,  foggiuns’io,  ch’io  portò 
effer  lungo  ne’  miei  periodi  quanto  voglio  ,  fen- 
za  temere  d’ertere  ofcuro,  e  ch’io  porrei  anche  in 
un  di  que’  degli  Afolani  dirvi  efler  quella  la  fpe- 
rienza,  che  i!  Signor  Mariotte  tentò  di  fare  ,  c 
non  fo  per  qual  difgrazia,  ma  verifimilmente  per 
lo  prifnia  da  lui  adoperato  nella  feparazion  de’ 
raggi,  trovò,  che  dopo  la  feconda  rifrazione  fi 
aggiungevano  nuovi  colori  al  rollo,  ed  al  azzur¬ 
ro.  Per  la  qual  cofa  la  immutabilità  del  colore 
veniva  a  ricevere  non  lieve  torto  nel  Mondo  Fi- 
loftfito  di  qua  dal  Mare,  fe  non  fi  forte  ripetuta 
in  Inghilterra  la  Iperienza  dinnanzi  ad  alcuni 
Letterati  Franccfi,  il  motivo  del  cui  viaggio  era 
tutto  filofofico,  e  non  fi  forte  chiaramente  dimo- 
flrato,  efler  duopo,  che  il  Signor  Mariotte,  ben¬ 
ché  per  altro  così  valente  oflèrvatore,  averte  man¬ 
cato  ad  alcuna  delle  cofe  al  buon  efito  di  erta  ne- 
ceffarie  .  E  in  tal  modo  riconciliate  furono  fu 
quello  punto  le  due  Nazioni,  cui  la  diverfità  del 
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penfare  divide  molto  più,  che  un  picciol  braccio 
di  mare. 

Quella  legge  dellaNatura, comune  per  altro 
a  tutte  le  Nazioni,  che  conofcon  Luce,  fembrò 
meno,  che  in  altro  luogo  ricevuta  in  Italia;  don¬ 
de  li  fono  fufeitati  i  più  gran  nemici  al  {Ulema 
Newtoniano,  e  pare  in  ciò  ferbarfi  un  certo  or¬ 
dine,  che  quella  gente,  cui  una  volta  gl’italiani 
trovavano  la  più  difficile  a  fottometter  colla  for¬ 
za,  ora  debba  trovar  noi  i  più  difficili  a  fotto¬ 
metter  colla  ragione.  Io  per  contribuire  in  qual¬ 
che  modo  allo  ftabilimento  di  quefta  legge  anco 
appreffo  di  noi,  procurai  che  fi  ripeteffe  la  fpe- 
rienza  in  un  luogo  d’Italia  affai  celebre  per  gli 
uomini  ch’egli  à  Tempre  fornito  alle  lettere  ,  ed 
infieme  affai  neutro,  perchè  non  vi  poteffe  effer 
fofpetto  di  parzialità.  Un  Miniftro  di  Stato  ,  la 
Marchefa  dille,  non  poteva  più  politica  ufar  di 
voi  per  ifcegliere  un  luogo  proprio  alla  tenuta 
d’un  Congreffo.  Poco  mancò,  replicai  io,  che 
tutta  la  mia  Politica  non  vi  ferviffe  a  nulla  ;  im¬ 
perciocché  tuttoché  per  la  feparazione  de’  colori 
uno  de’  metodi  del  medefimo  Signor  Newton  fi 
praticaffe  ,  e  la  ftanza  come  una  di  quelle  notti , 
che  gli  Amanti  defiderano  in  qualche  Elegia  ofeu- 
ra  fofse,  fi  aggiungeva  però  tempre  a’  colori  ri¬ 
fratti  dal  fecondo  prifma,  una  certa  luce  traente 
all’azzurro,  irregolare  per  dir  vero  ed  inftabile  , 
ma  che  non  lafciava  efser  gl’increduli  fenza  qual¬ 
che  feufa.  Una  tale  apparenza  dovea  inquietarci 
realmente ,  e  noi  non  avremmo  mai  tranquilli 
dormito  i  noftri  Tonni,  finché  non  ne  avemmo 
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rintracciato  a  qualunque  collo  la  cagione.  Si  of- 
fervò  perciò  che  i  contorni  dell’ immagine  colo¬ 
rata  non  erano  cosi  ben  terminati,  come  l’avreb- 
bono  dovuto  efsere,  fe  buono  folse  llato  il  pris¬ 
ma, con  cui  li  dipingea,che  intorno  ad  dii  v’era 
un  lume  delia  medelima  natura  appunto  di  quel¬ 
lo,  che  fi  ofservava  unirli  a’ colori  la  feconda  vol¬ 
ta  rifratti,  e  che  di  quello  medeftmo  lume  ve 
n’erano  delle  llrifcie,  che  traverfavano  fecondo 
più  veri!  da  un  capo  all’altro  l’immagine  ;  cofe 
tutte,  che  facean  vedere  efservi  diverfe  irregola¬ 
rità  nel  prifma,  come  bolle  d’aria  rinchiufa  nel 
vetro,  cavità,  e  prominenze  nelle  faccie,  ìnfom- 
ma  tali  altre  cofe  ch’eran  probabilmente  cagio¬ 
ne,  per  cui  rifrangendoli  irregolarmente  il  lume, 
non  li  potefse  aver  nell’immagine  una  perfetta 
feparazion  de’  colori.  Varie,  e  replicate  fperiea- 
ze  fecer  chiaramente  vedere,  che  a  quello  irre¬ 
golar  lume,  fu  cui  il  fofpetto  cadeva  ,  dovea  fa¬ 
lò  darft  la  colpa  di  quell’  apparente  mutazione  , 
che  li  ofservava,  fe  pure  fi  può  chiamar  mutazio¬ 
ne  ciò  che  non  era,  che  l’aggiunzione  di  un  co¬ 
lore  ad  un  altro. 

Io  mi  rallegro  con  voi,  qui  m’interrupe  la 
Marchefa,  che  nulla  ormai  dopo  una  tale  fcoper- 
t-a  avrà  turbato  la  tranquillità  de’  vollri  fonni  . 
Dio  mi  guardi,  rifpos’  io  fubito,  da  quella  fred¬ 
da  e  nojofa  tranquillità,  eh’ è  pur  l’oggetto  de‘ 
nolìri  voti  .  Nella  Filofofia,  come  nell’Amore  ,  e 
nel  reflo  delle  umane  cofe,  un  deliderio  fodisfat- 
to,  è  per  ventura  padre  d’un  novello  bifogno .  Si 
trattava  di  por  rimedio  a  ciò,  di  cui  la  caufa  era 
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già  nota,  nuovo  morivo  d’inquietudine ,  e  di  oc¬ 
cupazione  per  la  difficoltà  dell’efeguirlo  .  Non  fi 
lavorano  in  Italia  prifmi,  che  per  fervire  al  pia¬ 
cer  de’  fanciulli,  e  per  fofpenderli,  come  già  ve¬ 
duto  ne  àvete,  in  faccia  alle  finellre  di  qualche 
cafa  atta  campagna,  e  non  per  l’ufo  de’  Filici  in¬ 
saziabili  nell’  importunar  gli  artefici ,  da’  quali 

{>iù  efatteZza  molte  volte  efigono  di  quella,  acuì 
'arte  giunger  pofla .  Si  volea  fcrivere/tin  Inghil¬ 
terra,  dove  i  Favvkener  le  pietre  dure  ,  i  Graham 
fabbricargli  Orologj ,  dove  pare  in  fine  ,  che 
ogni  cofa  fi  lavori  per  l’ufo  de’  Filici  i  più  dilica- 
ti,  e  i  più  importuni,  fe  la  buona  Fortuna,  e  il 
rollio  Genio, che  ci  preparava  forfè  qualche  QC- 
tupazion  maggiore, non  ce  ne  avefle  offerto  alca* 
ni,  che  ne  venivan  di  fretto;  i  quali  furono  per 
noi  cosi  facri,  come  già  prelfo  a’ Romàni  l’Ancile 
o  feudo  piovuto  al  tempo  di  Numa  dal  Ciclo  ,  e 
per  li  quali  noi  avremmo  defiderato  di  trovare 
un  Mamurio,  che,  come  già  di  quello,  cosi  mol¬ 
ti  a  quelli  ne  facelfe  fomiglianti ,  Con  uno  di  elfi 
adunque  fi  dipinfe  l’immagine  colorata,  che  ne 
ufcì  cosi  beila,  cosi  ben  terminata,  e  viva  ,  che 
quell’altra  non  ferobrava  in  paragon  di  quella, 
che  ciò  che  è  un  abbozzo  rifpetto  a  un  quadro  , 
I  colori  rifratti  dal  fecondo  prifina  Tettarono  cosi 
immutabili ,  che  l’occhio  il  più  cavtllofo ,  e  il 
Zoilo  del  Stilema  Newtoniano,  non  vi  avrebbe 
trovato  la  menoma  alterazione. 

Forfè,  dilTe  la  Marchefa,  la  Natura  à  rifer- 
bato  a’  prifmi  Inglefi  il  merito  di  mollrare  la  ve¬ 
rità  a  que’ prifmi,  cioè  per  mezzo  de’ quali  ella 
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fi  è  da  prima  manifeflata.  Quello  farebbe,  rifpos’ 
io,  un  curiofo  fenomeno  da  odervare,  una  iimil 
parzialità  nella  Natura  più  per  un  prifma  di  Lon¬ 
dra,  che  per  uno  di  Murano.  Ma  il  facto  fi  è  , 
che  qualor  debitamente  fi  confitti,  ella  rifponde 
Tempre  il  medefimo,  e  fia  il  prifma  Italiano  ,  0 
Inglefe,  purché  egli  fia  buono,  e  ben  lavorato,  e 
la  ltanza  in  cui  fi  fa  la  fperienza  ofcura:  i  colori 
tre  e  quattro  volte  rifratti,  immutabili  relleran- 
no  ne  più  ne  meno  di  quel  che,  e  quanto  al  co¬ 
lore,  ed  alla  figura  immutabil  refli  un  oggetto 
ad  un  lume  omogeneo  efpollo,  e  attraverfo  del 
prifma  guardato.  La  varietà  de’  colori,  la  muta- 
zion  di  figura,  e  la  confufione,  che  negli  oggetti 
in  tal  modo  guardati  fi  fcorge,  da  altro  non  vie¬ 
ne,  che  dal  rifletter  eh’  elfi  fanno  più  o  meno 
ogni  forra  di  raggi;  i  quali  elTendo  diverfamente 
poi  rifratti,  producon  tutte  quelle  bizzarrie.  Un 
circolo  di  carta, fu  cui  il  rodo  d’un’immagine  ,  e 
l’azzurro  d’un’altra  nel  medefimo  tempo  cadano, 
talch’egli  di  color  di  porpora  da  entrambi  com¬ 
porlo  apparifca,in  due  feparati  circoli, l’uno  az¬ 
zurro,  rodò  l’altro  a  cagion  dell’inegual  rifrazio¬ 
ne  di  quelli  due  colori,  guardato  col  prifma  fi 
divide.  Se  fopra  di  edo  il  giallo  ancora,  e  il  ver¬ 
de  di  due  altre  immagini  nel  medefimo  tempo 
cadedero,  ficchè  da  quattro  colori  alla  volta  illu¬ 
minato  foffè,  egli  parrebbe  bislungo,  accavallan¬ 
dovi  i  circoli,  in  cui  per  la  rifrazione  fi  divide 
l’un  l’altro,  e  di  quelli  quattro  colori  variato  . 
Voi  volete  aggiungere,  m’interruppe  la  Marche- 
fa,  già  il  sò,  che  al  lume  del  Sole  efpollo,  poi- 
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ehè  quello  ogni  Torta  di  raggi  in  fe  contiene,  più 
bislungo  apparifce  ancora,  e  tinto  di  tutti  i  colo¬ 
ri  dell’Iride  ,  laddove  da  un  lume  omogeneo  il¬ 
luminato,  non  altererà  guardato  attraverfo  del 
prilTna  nè  la  fua  figura,  nè  il  Tuo  colore.  Perdo¬ 
nate,  replicai  io,  o  Madama,  alla  noilra  debo¬ 
lezza,  fe  ciò  che  fi  è  incominciato  ,  fi  Tuoi  finir 
'di  dire.  Al  Signor  Newton, e  a  voi  riferbarfi  do- 
vea  d’intendere  con  una  mezza  parola  ,  come  fi 
Tuoi  dire, la  Natura,  e  d’indovinarnellaFifica mal¬ 
grado  l’incertezza  fua.  Egli  è  però  fuperfluo  il 
dirvi,  che  le  mofche,  ed  altri  tali  picciolioggetti 
in  un  lume  omogeneo  polli,  didimamente  fi  veg¬ 
gono  col  prifma  all’occhio  ,  e  una  minuciffima 
fiampa  come  di  un  Elzevirio,può  facilmente  leg¬ 
gerli,  le  quali  cofe  altramente  vanno  al  lume  ete¬ 
rogeneo  del  Sole  per  la  confufione  ,  e  quantità 
de’ colori  che  nafce. 

Allora  io  abbandono  il  prifma  alla Poefia, ac¬ 
ciò  fe  ne  ferva  nelle  comparazioni ,  che  non  gli 
fanno  troppo  onore  .  Quel  famofo  Poeta,  di  cui 
voi  l’altro  giorno  ammiralle  tanto,  e  lafciafte  fui 
bel  principio  la  Canzone,  lo  raflòmigìia  alla  falfa 
Eloquenza,  che  éffufca  la  faccia  del  vero,  prodi¬ 
ga  fenza  diftinzione  alcuna  i  Tuoi  ornamenti, e  fo- 
pra  ogni  cofa  fparge  i  Tuoi  abbaglianti  colori . 
Egli  è  certo  ,  che  in  quella  comparazione  fi  dee 
intendere  il  prifma ,  per  cui  palla  ogni  Torta  di 
raggi  .  Quando  non  ne  palfan,  dille  la  Marchefa, 
che  di  omogenei',  non  lì  potrebbe  egli  anzi ,  fe¬ 
condo  che  mi  fembra,  alla  vera  eloquenza  ,  e  al 
vero  fpirito  ralTomigliare  ?  Egli  ci  fa  fenz’  altra 
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alterazione  veder  gli  oggetti  fuor  del  luogo  loro, 
e  il  vero  fpìrito  molte  volte  ci  forprende  col  far¬ 
ci  folamente  veder  le  cofe  le  più  ordinarie  in  una 
nuova  maniera  . 

Voi  conofcete, continuai  io,  il. prifma tanto, 
da  poterlo  ficuramente  paragonare  al  vollro  fpi- 
rito  ,  Ma  non  fo  qual  paragon  troverete  all’  im¬ 
mutabilità  del  colore,  fe  per  avventura  non  lo  cer¬ 
cale  nel  voflro  cuore,  qualor  fapendo,  che  la  ri- 
fleflione  niente  più  contro  di  eflfa,  della  rifrazion 
vale,  la  conofcerete  ancor  più  che  non  fate  ora  . 
Se  i  colori,  onde  i  corpi  variati  fono  e  dipinti  , 
una  modificazion  fodero,  ficcome  altre  volte  cre- 
deafi,  che  i  raggi  della  luce  nell’effer  dalle  varie 
loro  fuperficie  riflettuti,  acquillaffero  ;  un  corpo 
ch’è. rollo  al  lume  del  Sole  ,  lo  avrebbe  dovuto 
altresì  edere  all’azzurro  per  efempio  dell’imma¬ 
gine  colorata,  potendo  egli  come  la  luce  diretta 
del  Sole,  così  bene  modificare  quella  luce  azzur¬ 
ra  rifratta,  e  modificata  già  dal  prifma  .  Ma  il  Si¬ 
gnor  Newton  à  fperimentato  ,  che  ogni  corpo 
pollo  ne’  raggi  omogenei  dell’ immagine,  è  di  quel 
colore,  di  cui  elfi  raggi  fono  ,  non  avendo  però 
luogo  alcuno  la  fuppofizione  ,  che  i  corpi  nella 
rifledione  modifichino  la  luce  in  modo  ,  eh’  ella 
quello,  o  quell’auro  color  riveiìe  .  Così  ogni 
corpo  bianco,  rodo,  giallo,  azzurro,  verde,  come 
la  carta  ,  lo  fcarlatto  ,  l’oro  ,  l’oltramare  ,  l’erba 
efpolli  a’  raggi  rodi  pajono  affatto  rodi ,  a’  raggi 
verdi,  verdi ,  agli  azzurri,  azzurri,  e  medefimar 
mente  nel  rello  .  La  fola  differenza, che  v’à,  con¬ 
fine  in  quello,  che  non  tutti  quelli  differenti  cor- 
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pi  porti  nel  medefimo  lume,  fono  egualmente Iu- 
minofi  -,  ma  ogni  corpo  è  più  lurainofo  in  quel 
lume, che  è  del  fuo  proprio  colore, toltane  la  car¬ 
ta,  e  tutti  gli  altri  corpi  bianchi ,  che  ricevono 
indifferentemente  qualunque  colore  ,  e  che  lì 
ponno  riguardare  ,  come  il  vero  Camaleonte  e  il 
Pro teo  dell’Ottica. 


Quello  diamante  adunque  ,  interrupp’  ella  , 
he’  raggi  dell’ immagine  porto, ne  trarrebbe  indif¬ 
ferentemente  qualunque  colore,  ed  ora  in  rubino 
con  piccioP  opra  trasformar  potrebbefi,  ora  in  co¬ 
dazzo,  in  ffneraldo,  ed  in  zaffiro  .  Tanto  più  ,  ri- 


a  os  io  ,  ch’egli  non  barderebbe  ne  men  per  ri¬ 
frazione,  che  un  folo  e  puro  colore  ,  e  fvanireb- 
bon  l’iridi,  ond’egli  variamente  fcintilla  al  diret¬ 
to  lume  del  Sole  .  Egli  è  vago  altresì  a  vedere  la 
minuta  pólvere,  o  gli  atomi ,  che  fon  per  l’aria  , 
ora  uno,  ed  or  altro  color  vertire  allo  fcorrer  che 
fanno  d’un  raggio  in  un  altro ,  famigliami  ad  un 
fiume,  che  per  la  varia  qualità  del  fondo  cangiaf- 
fe  di  mano  in  mano  di  colore.  Non  cosi  come  io 
vi  diceva  gli  altri  corpi .  La  lacca  per  efempio  , 
con  cui  Martino  in  Parigi ,  emulator  dell’arte 
Cinefe,  fa  di  così  gentili  lavori,  è  luminofiffima 
ai  lume  róffo,  non  tanto  al  verde,  e  meno  ancora 
all’azzurro.  All’incontro  il  Lapislazzalo  degno 
di  fervire  di  preziofo  ripolliglio  al  vortro  Tabac¬ 
co,  che  al  lume  azzurro  è  luminofiffimo  ,  non  lo 
è  tanto  al  verde,  ancor  meno  al  giallo,  ed  è  quali 
che  ofcuro  al  rollo  .  Il  medefimo  vale  ne’  corpi , 
che  fi  veggon  per  una  luce  trafineffa  ,  come  lì 
fperiraentji  co’  vetri  di  diverfi  colori .  In  tal  mo- 
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do  ogni  corpo  riflette,  o  trafmette  in  grande  ab¬ 
bondanza  que’  raggi ,  che  fono  del  fuo  colore  , 
e  gli  altri  li  riflètè,  o  trafmette  più  o  meno,  a  mi- 
fu  ra  che  fono  più  o  meno  al  fuo  colore  nell’or¬ 
dine  della  rifrangibilità  vicini. 

Quindi,  difs’ella,  in  qualunque  colore  ,  che 
più  perfetto  fembri  non  può  fare  a  meno  ,  che 
dell’impurità  non  v’abbia,  nè  l’Arte  potrà  giun¬ 
ger  per  avventura  mai  a  tingere  una  floffa  in  mo¬ 
do  ,  che  una  fola  forra  di  raggi  rifletta  .  Molto 
più  difficilmente  forfè,  rifpos’io,  giugnerebb’ella 
ad  accordare  infieme  varj  colori  ,  fe  puri  fodero 
ed  omogenei,  ed  a  lufingarci  la  villa  co’  grati  ac¬ 
cordi  dell’armonia  .  Tutta  la  dilicatezza  della 
Natura  nel  ritrovare  infinite  mezze  tinte  tra  un 
colore,  e  l’altro,  farebbe  a  tal  uopo  neceffaria  ; 
laddove  l’elTere  in  ogni  colore  più  o  meno  me- 
fcolato  qualunque  altro,  le  è  di  grande  facilità  ,  e 
le  abbrevia  notabilmente  il  cammino  .  Ciò  fa, 
che  il  paffaggio  da  una  tinta  all’altra,  benché  per 
avventura  molte  ne  manchino  fra  mezzo,  non  Ila 
crudo  per  l’occhio  che  trova  nell’ una,  e  nell’  al¬ 
tra  la  medefima  bafe,  dirò  cosìt,  di  tutti  i  colori , 
che  glielo  ammollifce,  e  che  ferve  di  fofliegno  ,  e 
di  baffo  all’  armonia  de’  colori .  Altri  inconve¬ 
nienti,  oltre  a  quelli,  nafcerebbono  fe  ogni  forra 
di  raggi  più  o  meno  da’  colorati  mezzi  trafmeffa 
non  foffe  ,  poiché  non  lieve  incomodo  aggiun- 
gerebbcfi  a  quella  per  fe  lleffa  abbaftanza  rincre- 
fcevol  malattia,  che  la  perfona  tutta  ,  e  l’occhio 
ftefso  d’ingrato  giallo  infetta  e  tinge,  e  in  cui  in¬ 
opportune  riefcono  più  che  in  qualunque  altra  le 
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vifite  alle  Dame .  E’  fi  farebbe  cieco  per  ogni  co- 
fa,  fuorché  per  gli  oggetti  gialli,  e  non  fi  potreb- 
bon  vedere  che  le  faccie  di  coloro  ,  che  avefsero 
il  inedefimo  male  .  Coficchè,  foggiuns’ella  ,  fa¬ 
rebbe  duopo  ad  un  perfetto  Cicisbeo  ,  fe  da  una 
tal  malattia  travagliata  fofse  la  fua  Diva,  di  veftir- 
fi  di  giallo  ;  colore,  il  quale  benché  in  fomma  ri¬ 
verenza  alla  Cina,  non  è  però  di  buon’augurio 
qui  da  noi,  per  gli  Amanti,  e  di  farli  venir  l'Itte¬ 
rizia  per  lafciarfi  vedere  una  volta  almeno  al  let¬ 
to  della  Bella,  e  dimoftrarle  la  fua  attenzione. 

Coterto  sì  perfetto  Cicisbeo  ,  continuai  io  , 
non  difdirebbe  ad  un  paragone  per  la  coftanza 
de’  colori ,  fe  altre  prove  non  ne  avelfero  dato  an¬ 
cora  oltre  alle  vedute  poc’anzi .  Reftava  di  ve¬ 
dere  fe  i  confini  dell’  ombra,  con  cui  termina  la 
luce  valefle  in  modo  alcuno  ad  alterarli  ;  il  che 
un  gran  giuoco  faceva  a  que’  Filici ,  a’  quali 
ogni  cofa  ferviva  per  metter  infieme  un  Afte- 
ma  .  A  quello  nuovo  fperimento  li  pofe  adun¬ 
que  il  noftro  Filofofo ,  e  non  ebbe  che  de- 
fiderare  della  loro  coftanza ,  la  qual  fi  foftié- 
ne  ancora  ,  quando  avviene  ,  che  raggi  di  diffe¬ 
renti  colori  fi  taglino,  e  s’incroccino  infieme  ,  e 
pare  in  fine  che  sfidi  ogni  cofa,  che  può  e  (Ter  cre¬ 
duta  capace  d’indurre  in  loro  qualche  muta¬ 
zione  . 

Bifogna,  dille  la  Marchefa,  ricorrere  a’  Ro¬ 
manzi  per  trovar  qualche  paragone  a  quelli  colo¬ 
ri  ,  che  non  la  cedon  ne  pure  all’Anzia  d’Efefo, 
modello  della  più  ferma ,  ed  ollinata  coftanza  al 
dilpetto  di  tutto  quello  ,  che  fa  far  nafcere  un 
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Rommanziere  ,  perchè  dovette  alla  fine  — — 
Qual  cofa  ?  domandai  io  ;  raffbmigliarfi  ,  rifpos* 
ella,  alla  famofa  Matrona  Tua  Concittadina  .  La 
collanza  di  quelli  colori,  ripigliai  io,  à  veramente 
di  che  forprender  le  Dame  .  Io  non  dubito  che 
la  maggior  parte  di  effe  non  acc et ratte  più  tolto 
il  lillema  di  Lucrezio  ,  il  quale  lènza  tante  fpe- 
rieoze  affermò  non  lblo,  che  e’  lòti  mutabili ,  ma 
che  ogni  colore  è  mutabile  in  tutti  . 
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NOn  cosi  torto  la  feguente  mattina  for¬ 
fè  dal  letto  la  Marchefa  ,  che  contro 
l’ufo  del  bel  Mondo  mi  fece  entrare 
nel  fuo  Gabinetto  ,  non  afeondendo 
quel  difordine,  da  cui  ella  ben  fape- 
va  nulla  dover  la  fua  bellezza  temere  .  In  verità, 
cominciò  ella  a  dire  torto,  che  mi  vide  da  lonta¬ 
no,  che  quella  voftra  Ftlofofia  comincia  a  diveni¬ 
re  una  cofa  feria  .  Io  porto  dirvi  aver  dormito 
quella  notte  molto  meno  delle  altre  .  Se  ella  ne 
fia  la  cagione,  o  nò,  io  non  lo  fo  ,  ma  fo  bene  , 
che  la  Filofofia,  e  il  non  dormire  vanno  infieme  , 
I  miei  interrotti  fogni  m’aveano  trafporrata  affat¬ 
to  nel  paefe  dell’Ottica,  dove  altro  non  mi  parea 
di  vedere  che  prifmi,  lenti ,  raggi  diverfamente 
rifratti,  immagini  colorate,  e  che  fo  io  .  In  fom- 
ma  tutte  quelle  fperienze,  e  tutti  quegli  atcreccj 
Filofofici,  che  m’avete  deferitto  ,  li  fuccedevano 
di  mano  in  mano  nella  mia  immaginazione  ,  co¬ 
me  vifioni,  e  fantafmi .  Per  quanto  belle  fieno 
quelle  cofe  per  fe,  io  non  avrei  creduto  giammai 
mi  dovertero  occupar  sx  forte  in  un  tempo,  in  cut 
non  fi  fuol  penfar  gran  fatto  alla  Ftlofofia  .  In 
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fatti  quello  è,  rifpos’io,  un  tempo  da  petifar  più 
tolto  al  Filofofo  .  Non  dubitate,  replicò  ella, 
ch’egli  v’à  certamente  avuto  la  parte  fu  a  ,  e  non 
à  dqche  dolerli  di  me  .  E’  non  v’à  dunque,  ri- 
fpos  io,  gran  male,  fe  così  è  .  Anzi  io  vi  confi- 
glio  a  penfarvi  il  più  fpeffo,  che  per  voi  li  potrà, 
che  più  il  farete  ,  e  più  conofcerete  che  il  meri¬ 
tano  .  E  come  mai  volete  voi,  continuò  ella  for- 
ridendo  ,  che  penfando  io  a  quelle  fperienze  non 
ammiraffì  la  fagacità  e  l’ingegno  del  Filofofo  , 
che  le  à  inventate,  e  non  penfaffi  ad  un’  uomo,  a 
cui  pare,  la  Natura  medefima  avere  additato  ciò, 
che  s’avea  a  fare  per  conofcerla  ?  Io  veggo  bene, 
rifpos’io  ,  che  voi  prendete  la  cofa  troppo  feda¬ 
mente  .  In  fimil  cafo  panni  che  potevate  ben 
contentarvi  dell’  Efpofitore  .  Come  prender  la 
cofa  troppo  fedamente  ?  difs’ella  .  Si  tratta  di 
credere  fe  il  colore  fia  immutabile,  onò,  fei rag¬ 
gi  della  luce  fieno  differentemente  rifrangibili  ; 
li  vuol  stabilire  ,  e  confutar  fiftemi ,  in  fomtna 
nulla  meno  fi  cerca  della  Verità  ,  e  vi  par  che  fi 
pofiìtn  prender  le  cofe  troppo  fedamente  ?  Ma 
quelli  medefimi  fiffemi,  rifpos’io  ,  e  quella  me¬ 
defima  verità  per  quanto  gravemente  Tuonino 
all’òrecchio,  non  debbon  mai  i  noflri  più  giocon¬ 
di  fogni  turbare  .  Il  bell’onore  in  verità  ,  che 
voi  mi  farelle  nel  Mondo  ,  fe  fi  ri  fa  pelle  ,  eh’  io 
v’ò  fatto  fognar  di  p  ri  fini ,  e  di  lenti  .  Di  quelle 
cofe  fi  vuol  fare,  come  fanno  dell’  Amore  coloro, 
che  penfano  a  trarre  il  miglior  ufo  che  fi  può  dal¬ 
ie  paffioni ,  che  panni  non  fieno  i  meno  favj  . 
Eglino  non  ne  prendon  giammai  fino  a  fegno 
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d’alterarne  le  funzioni  vitali,  ma  folamente quan¬ 
to  balla  per  fornir  di  che  pallar  piacevolmente 
due,  o  tre  ore  del  giorno  con  quel  fedo,  con  cui 
per  lo  quieto  vivere,  bifogna  almeno  far  fembian- 
te  di  edere  innamorato. 

Voi  date,  dille  la  Marche  fa,  lezioni  di  Filo- 
fofia  ,  e  di  Amore  tutto  ad  un  tempo  .  Ma  voi 
fapete  che  coloro,  che  amano  per  la  prima  volta, 
non  trovan’  agio  per  cosi  fa  vie  meditazioni,  e  fi 
lafcian  traiportar  più  oltre  del  dovere.  Cosi  ap¬ 
punto  è  avvenuto  a  me  nella Filofofia,  nella  qua¬ 
le  appena  ó  pollo  piede.  Io  fono  Hata  cosi  poco 
di  me  fleda  Signora,  che  fono  arrivata  per  lino  a 
cercar  modi,  onde  confermare  il  filloma  del  Si¬ 
gnor  Newton .  Vedete  dopo  tutto  ciò,  che  voi 
m’avete  detto,  fe  il  mio  trafporto  era  grande  . 
Sentiam  di  grazia  ,  rifpos’  io  ,  ciò  eh’  egli  avrà 
prodotto,  che  per  lo  più  noi  fumo  delle  cofe  più 
belle  debitori  alle  grandi  palfioni  .  L’Iliade , 
l’ Eneide,  i  Poemi  di  Dante,  e  di  Milton  fon  nati 
ne’  tempi  del  maggior  loro  bollore;  a’  quali  li 
potrebbono  aggiungere  per  la  lliraa  almeno,  che 
anno  fra  loro  Nazionali,  la  Lufiade  di  Camovens 
nata  nel  tempo  delle  rivoluzioni,  e  delle  mag¬ 
giori  conquirte  del  Portogallo,  e  l’Araucana  de¬ 
gli  Spagnuoli,  di  cui  l’Eroe  è  lo  ideilo  Poeta  . 
Qualche  cofa  di  più  grande,  è  forfè  nato  la  fc or- 
fa  notte  in  mezzo  a’  veltri  interrotti  fogni. 

Temo  forte,  foggiuns’  ella,  non  quello  fia  il 
Bertoldo  de’  noltri  giorni.  Io  penfava  fe  la  luce 
è  comporta  di  raggi  di  diveri]  colori  i  quali  mef- 
colati  infieme  ne  formano  il  bianco  ,  eh’  egli  fi 
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dovrebbe  un’  altra  volta  vedere,  fe  dopo  d’edere 
flati  feparati  da!  prifma,  querti  colori  fi  potè  fiero 
rimefcolar  di  bel  nuovo  infieme  .  Ora  io  flava 
cercando,  con  poca  fortuna  però,  la  maniera, 
che  per  ciò  fare,  a  tener  fi  avelie.  Il  Signor 
Newton  medefimo  ,  rifpos’io,  vi  à  alleggerita 
da  quello  penliero  ,  poiché  quella  maniera  di 
confermare  il  fuo  fiflema  è  cosi  buona,  anzi  ella 
è  una  così  chiara ,  &  immediata  confeguenza 
dell’ordine,  ch’egli  à  fatto  a  tal  fine  diverfe  fpe- 
rienze .  Eccovi  la  più  famofa,  ed  infieme  la  più 
fempìice,  a  cui  condotto  l’abbia  quello  fpiritodi 
ordine,  che  con  quello  gran  Filofofo  vi  è  comu¬ 
ne.  L’immagine  del  Sole  fatta  dal  prifma  nella 
flanza  ofcura,  fi  riceve  fopra  una  Lente  convella, 
affinchè  i  raggi  colorati,  che  all’ufcir  del  prifma 
divergenti  fono,  convergenti  per  via  di  efla  dive¬ 
nendo  fi  unifcano  ,  e  di  bel  nuovo  infieme  fi 
mefchino.  Oh  Dio!  m’interrupp’ ella,  io  avea 
per  così  dire  in  mano  tutti  i  materiali  neceffarj 
per  efeguire  la  mia  idea,  non  aveva  che  ad  unirli 
infieme,  e  non  mi  è  ballato  l’animo  di  farlo  .  Io 
mi  vergogno  della  mia  llupidità,e  di  memedefi- 
xna.  Voi  avevate  gran  ragione  di  non  voler  far 
fentir  la  voce  della  Filofofia,  a  cui  era  incapace 
di  rifpondervi.  Si  potrebbe  anzi,  ripigliai  io, 
applicarvi  quel  famofo  detto  dell’  Antichità  . 
Piaccia  a  Dioiche  tale  voi  effendo,  fiate  de’  no¬ 
li  ri  .  Voi  troverete  una  confolazione  per  ciò  che 
voi  chiamate  ftupidità  nell’Ottica  lidia.  Gii  uo¬ 
mini,  quello  elTere  ragionevole,  e  curiofo,  flette¬ 
rò  trecento  e  più  anni  prima  di  porre  infieme 
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per  fare  il  Gannochiale,  che  fu  in  fine  dovuto  a! 
cafo,  una  lente  concava  ,  ed  una  convella,  le 
quali  aveatro  pur  tutto  dì  nelle  mani.  Egli  è  piu 
vergognofo  agli  uomini  di  non  averlo  trovato  fu- 
bito,  che  non  faria  fiato  onorevole  di  averlo  alla 
fine  trovato,  coficchè  quefta  bella  ,  e  ricca  in¬ 
venzione  è  del  numero  di  quelle,  che  fieno  mai 
fempre  un  monumento  dell’  umana  debolezza  .. 
Voi  mi  con  folate,  difs’ella,  a  fpefe  del  genere  u- 
mano.  Ma  quel  luogo  in  cui  fi  unifcono  di  là  dalla 
lente  i  raggi  colorati,  che  è  a  ritrovare,  più  eh’ 
io  non  credea  difficile,  io  penfo  che  farà  affatto 
bianco . 

Appena  anno  eglino  ,  rifpos’  io  ,  traverfata 
la  lente,  che  a  confonder  fi  cominciano,  e  di¬ 
luirli  l’un  l’altro,  perdono  una  bella  proporzion 
Muficale,  che  avean  tra  loro  negli  fpazj  che  oc- 
cupavan  nell’  immagine,  prima  origine  della  Ma¬ 
lica  degli  occhi,  finché  nel  foco  della  lente  ri- 
flretti  e  incorporati  infieme,  vi  formano  una  cir¬ 
colare  immaginetta  affatto  bianca,  una  Repub¬ 
blica,  fe  è  lecito  il  dirlo,  di  colori,  in  cui  ugua¬ 
gliandoli  e  attemperandoli  perfettamente  infic¬ 
ine,  non  più  il  rotto  la  fua  vivace  tinta  di  fuoco 
dimoffra,  nè  la  velie  della  ridente  primavera  il 
verde,  nè  il  lucido  ammanto  del  Cielo  l’azzurro, 
ma  tutti  infieme  del  Sole  d’onde  partirono  reffi- 
tuifeono  il  candore;  così  però,  che  di  là  dal  foco 
fcompagnandoli  di  bel  nuovo, a  brillar  ritornano, 
ma  rovefeiati,  e  l’occhio  rapito  a  viaggiar  ritorna 
di  piacere  in  piacere  .  Come  quello  rovefeia- 
mento  avvenir  debba,  fia  ad  intender  agevole  fe 
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vi  ricordate  delle  due  canne  del  Defcàrtes  ,  che 
s’incrocciano,  e  che  voi  credevate  più  valenti  , 
che  in  fatti  non  fono,  ad  ìfpiegare  i  fenomeni 
dell’ Ottica.  L’apparire  che  fan  di  nuovo  i  colo¬ 
ri  di  là  dal  luogo  dove  fi  mefcolano  ,  fa  vedere  , 
che  non  perdon  ivi  in  nefiuna  maniera  il  loro  co¬ 
lore,  e  le  loro  qualità,  come  altri  potrebbe  per 
avventura  credere,  ma  ch'egli  altro  non  è  ,  che 
la  loro  mdcolanza,  che  produce  quel  bianco,  che 
vi  fi  fcorge . 

Io  intendo  ora,  foggiuns’ ella,  ciò  che  voi 
mi  dicevate  ieri,  che  la  immutabilità  del  colore 
fi  folliene  ancora,  quando  raggi  di  diverfo  colore 
fi  tagliano,  e  s’ incrocciano  inficine;  poiché  fe 
quello  non  folle,  i  colori  del  prifina  non  fi  ve¬ 
ri  re  bbono  di  nuovo  comparire  di  là  dal  luogo,  in 
cui  s’unifcono.  Quella  è  appunto,  rifpos’  io,  la 
fperienza,fu  cui  quella  immutabilità  era  fondata, 
poiché  egli  pare  ,  che  le  fperienze  del  Signor 
Newton  abbiati  quello  di  particolare  e  maravi- 
gliofo,  che  una  non  fi  contenta  già  di  provare 
una  fola  cofa,  come  la  maggior  parte  delle  altre, 
fe  pur  fempre,  fanno,  ma  più  altre  ancora  nel 
medefimo  tempo  ne  dimoflra  ;  il  che  principal¬ 
mente  nafee  dalla  flretta  unione,  e  dal  legame 
quali  geometrico,  che  anno  tra  loro  le  proprietà 
della  luce .  Cotelle  fperienze  del  SignorNewton, 
difs’ella,  ralfomigliano,  mi  pare, alle  battaglie  de¬ 
gli  Antichi,  una  delle  quali  più  provincie  in  una 
volta  al  vincitore  acquillava.  E  quelle  del  più 
degli  altri  Filolofi,  replicai  io,  alle  battaglie  de5 
Moderni.il  frutto  de’ più  llrepitofì  apparati, dell’ 

arte 


Dialogo  Quints.  201 

arte  più  confumata  ,  e  del  fangue  di  migliaja 
d’uomini,  confitte  a  prendere  una  Piazza,  che  fi 
dee  render  forfè  dopo  due  meli  in  virtù  d’uti 
Trattato  .  Ma  ritornando  alla  vottra  fperienza  > 
dico  vottra,  perchè  fe  ben  voi  non  l’avete  ritro¬ 
vata  ,  di  ritrovarla  però  la  neceffità  per  compi¬ 
mento  del  fiftema  veduto  avete;  il  noftro  Filofo- 
fo  non  l’abbandonò,  finché  non  l’ebbe  variata  in 
mille  maniere  .  Bifoguava  impedire  alcuno  de' 
raggi  colorati  di  pattar  per  la  lente, affiti  divede¬ 
re  fe  il  bianco  dell’immaginetta  circolare  da  effa 
fatta,  alterato  perciò  ne  veniffe.Egli  adunque  or 
dell’uno  impedì  il  patteggio ,  or  dell’  altro;  e  il 
bianco  fi  trafmutava  in  quel  colore,  che  nafcer 
dovea  dalla  mefcolanza  di  quelli,  che  pattavano  ; 
il  qual  bianco  compariva  di  nuovo,  fe  fi  lafcia- 
van  di  nuovo  pattar  per  la  lente  i  raggi  intercet¬ 
ti.  La  mancanza  di  alcun  colore  nell’ immagi- 
netta  circolare  ,  che  di  pattar  s’impediffe  ,  ele¬ 
gantemente  vedeafi  con  un  prifma  all’occhio ,  da 
cui  ne’ componenti  fuoi  colori  per  la  diverfa  loro 
rifrazione  era  rifolta,  perchè  laddove  fe  patta van 
tutti,  e  per  confeguente  ella  era  bianca;  fi  vede¬ 
va  per  via  del  prifma  di  tutti  i  colori  pur  tinta  a 
guitta  d’iride;  fe  alcuno  n’ era  intercetto,  quello 
altresì  vedeafi  nell’immagine  formata  dal  prifma 
mancare  ;  fino  a  tanto,  che  non  lafciando  pattare 
per  la  lente,  che  un  folo  colore,  quello  folo  era 
altresì  veduto  col  prifma.  Se  poi  per  via  de’  den¬ 
ti  di  un  pettine,  che  fi  muovette  rapidamente  in 
sù,  e  ingiù  alla  lente,  s’intercettavan  di  mano 
in  mano  tutti  i  colori,  l’immagmetta  circolare 
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reftava  bianca  per  la  rapidità,  con  cui  le  fenfa- 
zioni  di  tutti  11  fuccedevan  neirocchio.  Voi  po¬ 
tete  aver  talvolta  veduto,  fé  un  cerino  accefo  fi 
muove  rapidamente  in  giro,  tutto  il  cerchio  da 
lui  regnato  nell’aria,  illuminato  apparire  ;  il  che 
avviene,  perchè  la  fenfazione  di  luce,  che  egli 
eccita  nell’occhio  nelle  differenti  parti  del  cer¬ 
chio,  dura  per  alcun  poco  di  tempo,  e  vi  refta 
impreffa,  lindi’ egli  al  medefimo  ino  ritorni.  Nel¬ 
la  lleffa  maniera  allorché  i  colori  fi  fieguono  l’un 
l’altro  con  un’ efirema  rapidità,  l’impreffione  di 
ciafcun  di  effi,  refta  nell’occhio  fino  a  tanto,  che 
una  rivoluzione  intiera  di  tutti  ne  fia  terminata; 
per  modo  che  trovandoli  tutte  le  impreflioni  de’ 
colori  nella  medefima  parte  dell’  occhio  infìeme, 
unitamente  la  fenfazion  vi  eccitano  della  bian¬ 
chezza,  e  ciò  è  fiato  altresì  dopoi  comprovato 
con  una  ruota,  il  cui  lembo  dipinto  co’  varj  co¬ 
lori  del  prifma  apparifce  bianco,  girata  eh’  ella 
fia  rapidamente  intorno  a  fe  fteila.  Vi  confeflò  , 
dille  la  Marchefa,  che  s’egli  fofiè  fiato  mai  pof- 
fìbile  per  me  di  trovar  la  fperienza  eh’  io  cerca¬ 
va,  egli  mi  faria  poi  fiato  aflòlutamente  imponi¬ 
bile  di  trovare  il  modo  di  variarla  in  tante  e  sì 
differenti  guife,  benché  l’incoftanza,  di  cui  voi 
altri  ci  accufate  tutto  dì,avelfe  per  avventura  po¬ 
tuto  in  ciò  ajurarmi  non  poco. 

Di  quello,  replicai  io,  che  non  è  poi  forfè 
così  gran  difetto  ,  coni’  altri  penfa,  non  mancava 
certamente  il  Signor  Newton  per  variare  le  fue 
fperienze  ,  come  ne  pure  della  più  feconda  ,  e 
Poetica  immaginazione  per  inventarne  ad  ogni 

carta 
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carta,  dito  cos'i,  di  novelle, che  diffèfetiti  le  une 
dall’ altre  concorron  però  tutte  a  provar  l’irteffo. 
Si  direbbe  ch’elle  gli  nafcevano  fotto  alle  mani , 
come  i  Poeti  dicon  de’  fiori  lòtto  a’  palli  delle 
Belle  .  L’immagine  colorata  fatta  dal  prifma  e 
con  un  altro  guardata  in  modo,  che  la  fcorci ,  e 
ne  confonda  infieme  i  colori,  divien  bianca.  L’i- 
rteffo  ò  io  ofiervato  nell’Iride,  che  è  l’effetto  del¬ 
la  feparazione,  che  fi  fa  de’  raggi  del  Sole  nelle 
gocciole  di  pioggia,  che  gli  è  oppofia  .  Ella  pure 
par  bianca  guardata  con  un  prifma  rivolto  in  gui- 
fa,  che  la  rifiringa  e  ne  confonda  infieme  i  colo¬ 
ri.  Quelli  che  vivono  vicino  alle  cataratte  de’ 
fiumi,  l'Iride  ogni  giorno  veggono,  fe  il  Cielo  è 
fereno,  formata  dal  Sole  nello  fpruzzo,  che  s’al¬ 
za  dall’acqua  rotta  ne’  foggctti  fafli,  ed  in  l’agio 
di  poter  prendere  più  fpeffò  di  noi  quella  fpe- 
rienza.  Io  non  voglio,  replicò  ella,  aver  nulla, 
s’è  polfibiIe,da  invidiare  altrui.  Una  fontana,  che 
fe  non  una  cataratta,  imiterà  almeno  la  pioggia, 
ci  faià  godere  un’altra  villeggiatura  dell’Iride,  t 
delle  fue  offervazioni  a  piacer  noftro .  Noi  la 
chiamiamo  ,  fe  vi  pare,  la  Fontana  dell’Ottica. 

Sino  a  tanto  ,  rifpos’  io,  che  abbiate  nel  vo- 
flro  Giardino  le  prove  del  Newtoniano  fillema  , 
come  nella  voftra  Galleria  avete  già  le  obbiezio¬ 
ni  contro  il  Gartefiano,  rientrar  potete  nella  dan¬ 
za  ofcura  per  vedere,  che  il  candor  della  carta 
porta  dirimpetto  all’immagine  colorata  del  Sole, 
coficchè  partecipi  egualmente  di  tutti  i  colori, 
non  fi  altera  in  modo  veruno;  laddove  s’  ella  più 
ad  un  colore  fi  accorti,  che  agli  altri,  il  fuo  bian- 
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co  di  quel  fi 
te  fe  può  la  Verità  con  maggior  treno  di  prove 
diicender  dal  Cielo. 

Io  era  ben  ardita,  difle  la  Marchefa,  di  peri- 
fare  ad  una  cofa,  a  cui  il  Signor  Newton  à  pen- 
fato  tanto.  Come  avrei  potuto  io  mai  trovare  la 
menoma  di  quefte  fperienze  per  facili  e  Templi- 
ci,  che  pajauo?  Voi  trovate  ben  facilmente  ,  ri- 
fpos’  io, in  contraccambio  cofe,che  avrebbon  for¬ 
fè  dato  di  che  penfare  al  Filofofo  fteflò  .  A 
voi  convien  più  di  fapere  in  qual  dofe  mefcolar 
bifogni  iniìeme  la  fperanza ,  e  il  timore  ,  le  oc¬ 
chiate,  e  gli  fdegni  per  non  lafciar  languire  un* 
amorofa  paffione,  che  in  qual  dofe  bifogni  mef¬ 
colar  polveri  di  diverfo  colore  per  aver  del  bian¬ 
co;  poiché  il  noftro  Filofofo  affinchè  non  averte 
che  defiderar  da  lui,  à  fperimentato  anco  quello; 
benché  il  bianco,  che  ne  rifulca  fia  ottufo*  gri¬ 
gio,  ed  ofcuro  fimile  a  quel  della  cenere  ,  emen¬ 
do  i  colori  di  quefte  polveri  troppo  imperfetti,  e 
languidi  rifpctto  a  que’  del  prifma  per  fare  un 
bel  bianco  vivo,  e  chiaro.  Tuttavia  fe  una  tale 
mcfcolanza  farà  efpofta  al  Sole,  coliceli  è  altro  non 
li  faccia  che  accrefcere  iti  lei  laforza  del  lume^quel 
bianco  ottufo,  ed  ofcuro  diverrà  lucido  e  chia¬ 
ro,  benché  non  uguaglierà  mai  il  candor  della 
carta  efpofta  al  meddimo  lume  .  Quindi  nelle 
colorite  ftampe,  una  delle  belle  invenzioni  de* 
nortri  tempi,  che  con  tre  foli  colori  imitano  per¬ 
fettamente  tutta  la  varietà  della  pitcura,la  carta 
iftella  è  lafciata  {coperta  per  H  chiari  forti  ,  e 
bianchi.  L’acqua  agitata  coi  fapone  lino  a  tanto 
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tinge,  a  cui  ella  è  più  vicina  .  Vede- 
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che  alzi  là  fchiuma,  è  più  atta  a  mortrare,  che  la 
rnefcolaoza  de’ colori  produce  il  bianco.  Dopo 
che  la  fchiuma  è  ripofata  un  poco,  fi  veggono 
folla  fu  perfide  delle  bolle  ond’ella  è  comporta  , 
diveiTj  colori,  i  quali  riguardati  in  dirtanza  noti 
fi  ponno  difìinguer  l’un  dall’altro,  e  la  fan  com¬ 
parir  tutta  bianca  come  l’intatta  neve  ,  ovvero 
come  alcune  altre  migliori  co fe  ,  che  all’intatta 
neve  per  la  bianchezza  loro  fi  fogliono  paragona* 

fperienza  oltre  al  recare  allo  fpirito 


re 
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ima  vaga  idea,  à  fopra  falere  il  vantaggio  di  ef- 
fer  faciliflitna  da  efeguirfl. 

La  Filofofia*  difie  la  Marchefa  ,  è,  per  quel 
ch’io  veggo,  come  il  giuoco  degli  Scacchi  che  in 
ogn’ altra  occafione  fuorché  in  quefia,  mi  farei 
però  lecito  di  chiamare  ,  un’  ingegnofo  pretefto 
per  perder  il  tempo  .  Il  menomo  pezzo  nell’ uno, 
e  la  menoma  fperienza  nell'altra,  è  molte  volte  di 

-  n.  -  A-  — 

iomma  importanza  .  Una  pedina  nelle  mani  di 
tfn  vaiente  giuocatore  può  dare  fcaccomatto  ; 
e  un  po’  di  fchiuma  è  per  un  Newton  una  minie¬ 
ra  di  ollervazioni  e  di  feoperte  . .  La  metà  del 
Mondo  avanti  lui,  à  avuto  fotto  gli  occhi  quelle 
Bìedefìme  bolle',' e  quella  fchiuma  ,  lenza  ne  me- 
«io  averla  ,  per  così  dir ,  veduta  .  Gli  Antichi 
fteflì  l’avranno  mille  volte  offervata,  e  negletta. 

Quanto  agli  Antichi,  rifpos’io,  i  lor’  occhi 
potevan  molto  meglio  giudicar  dell’eleganza  di 
una  flatua,  o  d’un  Tempio  ,  che  dell’importanza 
d’una  fperienza  .  Seneca  aveva  notizia  di  unafpe- 
eie  di  prifma,  il  quale  ricevendo  da  un  lato  il  lu¬ 
me  del  Sole  ,  difpiegava  all’occhio  i  colori  dell’ 

In- 
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Iride  .  Tutta  la  fpiegazionè  ,  ch’egli  né  dà,  è  l 
che  ivi  non  v’abbia  color  neffuno,  ma  folo  l’appa¬ 
renza  d’un  fallò  colore  limile  a  quello  del  collo 
d'una  colomba,  cheapparifce  ,  edifparifcealmuo- 
verfi,  e  cangiar  di  fico,  che  l’occhio  fa  .  Quella 
bella  fpiegazione  fa  vedere  abballanza  quanto 
poco  confideralTero  gli  Antichi ,  e  feguiffero  ne’ 
fuoi  fentieri  la  Natura,  poiché  per  poco,  che  Se¬ 
neca  lì  avelfe  prefo  la  pena  di  efaminare  il  fuo 
prifma,  avrebbe  veduto  la  differenza  ,  che  vera 
tra  i  colori  da  elfo  prodotti ,  e  quelli  del  collo 
d’una  Colomba  .  Una  forte  di  Microfcopio,  di 
cui  egli  avea  pur  notizia  ,  e  di  cui  forfè  doveano 
fervirfi  gli  antichi  Artefici  per  que’  loro  così  dili- 
cati  lavori  delle  pietre  intagliate  ,  e  de’  Carnei , 
enigma  ,  ed  ammirazione  de’  nofiri  tempi  ,  que¬ 
llo  Microfcopio  dico  fatto  di  una  palla  di  vetro 
ripiena  d'acqua  non  ebbe  miglior  fortuna  nelle 
fue  mani .  Egli  attribuiva  ringrandimento  degli 
oggetti  attraverfo  elfo  guardati  ad  una  qualità 
dell’acqua,  non  alla  figura  del  vetro  ,  da  cui  eli’ 
era  contenuta  .  Il  pefo  dell’aria,  e  qualch’ altra 
fua  proprietà  era  nota  agli  Antichi ,  e  per  ifpie- 
gar  poi  come  l’acqua  afcenda  nelle  trombe  afpi- 
ranti,  il  che  è  cagionato  da  quello  pefo,  ricorre¬ 
vano  ad  un  certo  ideale  orrore ,  che  la  Natura 
avea  pel  vacuo  ,  talché  più  tolto  che  lafciare  il 
menomo  fpazio  voto  ,  ella  amava  meglio  di  far 
afcender  l’acqua  violando  le  fue  proprie  leggi 
della  gravità  .  E  come  una  follia  ne  genera  mil¬ 
le  altre,  quello  così  grande  orrore  la  Natura  l’a- 
veva  in  quelle  trombe  lino  ad  una  certa  altezza, 

di 
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di  là  dalla  quale  egli  fi  cangiava  forfè  in  amore  , 
poiché  lafciava  poi  ettervi  quanto  voto  fi  volea  . 
Che  più  ?  Nerone  avea  eretto  nella  fuaCafa  aurea 
il  più  magnifico  effetto  del  Defpotifmo  dell’LJni- 
verfo,un  Tempio  di  una  pietra  talmente  trafpa- 
rente,  che  anco  a  chiufe  porte  il  lume  delgiorno 
v’entrava  .  Plinio  che  ce  ne  à  dato  la  relazione; 
in  luogo  di  contentarli  di  dire,  ch’ella  era  molto 
più  trafparente  dell’AIabaflro  ,  dite  ch’ella  non 
trafmetteva  già  la  luce,  come  le  altre  cofe  diafa¬ 
ne,  ma  che  la  rinchiudeva  in  certo  modo  dentro 
a  fe  ;  il  che  fe  fotte  flato  ,  molto  più  luminofa 
avrebb’ella  dovuto  apparir  la  notte, che  il  giorno. 
Gli  Antichi  amavan  meglio  di  maravigliarli, 
che  di  là  pere  ,  e  flimavan  per  avventura  le  fpe- 
rienze  folo  mezzo  per  veramente  ammirar  la  Na¬ 
tura,  troppo  materiali  per  occupar  l’attenzion  di 
un  Filofofo,  che  non  dee  confultar  che  la  ragio¬ 
ne,  non  avvifandofi  certamente  mai ,  ch’elle  do¬ 
vettero  un  giorno  a  tal  fottigliezza  l’induflriofa 
Pofleriià  condurre,  da  fottoporre  aU’efame  della 
bilancia  il  pefo  della  fiamma,  creduta  altre  volte 
leggiera  follanza,  in  grazia  di  cui  elfi  avean  finto 
una  particolare  Sfera  di  fuoco, ov’ella  tender  do¬ 
vette,  da  calcolare  quanto  giornalmente  noi  per¬ 
diamo  per  la  trafpirazione  infenfibile,  che  conti¬ 
nuamente  fi  fa  dal  nolfro  corpo  ,  quanti  milioni 
di  botti  d’acqua  trafpiri  il  Mediterraneo  in  un 
giorno  di  State,  e  da  conofcere  di  quanto  un’uo¬ 
mo  per  la  flanchezza  de’  mufcoli  fcemi  in  gran- 
.  dezza  dal  mattino  alla  fera;  da  contraffare  in  fine 
la  Natura  ifìefia,  emulandone  con  certe  Chimiche 

mi- 
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mifture  i  Mongl belli  e  i  Vefuvj,  ed  imitandone  il 
tuono  molto  meglio,  che  il  temerario  loro  Sal- 
moneo  .  >  r, 

Se  fofTe  flato,  per  e  fé  m  pio,  propoflo  ad  un' 
Antico,  fé  il  Fosforo  di  Bologna  riluca  di  una  lu¬ 
ce  bua  propria ,  o  pure  di  una  luce  altrui  ;  Dio  fa 
quante  follie  egli  averebbe  detto  la  ragion  con- 
fultando,  laddove  un  Moderno  con  una  fola  fpe- 
rienza  à  poflo  la  cofa  fuor  d’ogni  quiftione  .  Che 
cofa  è  in  grazia,  dilTe  la  Marchefa,  quefto  Fosfo¬ 
ro,  che  è  il  foggetto  delle  follie  dell’Antico  ,  e 
della  fperienza  del  Moderno  ?  Egli  è  una  certa 
pietra,  rifpos’io  ,  che  fi  trova  in  un  monte  vicin 
di  Bologna,  la  quale  calcinata  che  ita  dal  fuoco, 
acquifta  la  proprietà  di  rifplendere  al  bujo  a  gui- 
fa  d’una  bragia  ,  fiata  ch’ella  è  per  alcun  poco  di 
tempo  efpofla  al  Sole,  o  pure  anco  folamente  all’ 
aria  aperta  ;  E  quindi  ella  à  meritato  il  bel  Gre¬ 
co  nome  di  Fosforo  ,  che  vuol  dire  apportator  di 
luce;  onore  che  anno  quali  tutte  le  cole,  che  fer¬ 
vono  agli  ufi  dotti  .  Un’  erudito  non  potrebbe 
forfè  chiamar  con  altro  nome  quello  luogo  ,  che 
con  quello  di  Foslofo ,  che  buona  in  volgare  collina 
della  luce  ,  e  lo  confacrerebbe  in  tal  modo  per 
fempre  alla  Filofofia,  ed  all’Erudizione  .  Grazie 
al  volit  o  erudito  ,  difs’ella,  che  quello  luogo  non 
è  cosi  disgraziato  da  non  trovare  anco  per  lui  un 
bel  nome,  dopo  di  averfelo  meritato  tanto. 

Ora  la  quillione,  continuai  io  ,  fi  riduce  a 
fapere,  fe  quello  Fosforo  altro  non  faccia,  che  ri¬ 
cever  dentro  a  le  ed  imbeverli  del  lume  ,  a  cui 
egli  è  efpofto,  onde  poi  portato  al  bujo  rifplenda 

di 
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di  una  luce  non  fua  ,  ovvero  fe  il  lume  efterno 
ponga  in  tale  agitazion  le  fu  e  parti,  che  una  luce 
.ch’egli  contenga  dentro  a  fe  venga,  per  così  dire, 
a  fprigionarli,  e  fuori  dal  fuo  feno  fi  /cagli ,  ond' 
egli  rifplenda  d’una  luce  fua  propria;  il  che  mol¬ 
to  più  onorevole  gli  farebbe  ,  e  con  più  ragione 
meritar  farebb’egli  il  bel  nome  ,  eh’  e’  porta  .  Il 
Moderno  adunque  feelfe  una  forra  di  lume ,  a  cui 
efporlo,  che  doveva  ficuramente  farli  riconofce- 
re,  fe  egli  fe  ne  imbeveva  ,  e  manifeftare  in  tal 
maniera  il  furto  di  quello  novello  Prometeo  .  Io 
veggo  già  ,  dille  la  Marchefa  interrompendomi  » 
ciò  che  il  Moderno  à  fatto.  Egli  4  pollo  il  Fosfo¬ 
ro  in  un  de’  colori  dell’ immagine  per  vedere 
s’egli  col  lume  ne  acquiflaffe  anco  il  colore  „ 
S’egli  l’acqui  Ila,  manifella  cofa  è  ,  ch’egli  del  lu¬ 
me  ellerno  s’imbeve  ,  e  rifplende  d’una  luce  non 
fua;  fe  poi  non  lo  acquilla  ,  elfendo  che  i  colori 
fono  immutabili,  e  non  foffrono  alterazione  alcu¬ 
na;  il  lume  altro  non  fa  che  agitar  le  fue  parti  , 
e  fprigionarne,  come  voi  dicevate,  la  luce,  ond’ 
egli  rifplenderà  d’una  luce  fua  propria,  e  non  al¬ 
trui,  e  più  tollo  ,  che  a  Prometeo  rafiòmigliarlo 
converrebbe  al  Sole  Hello. 

Egli  non  è  che  troppo  vero,  replicai  io,  e  fi¬ 
fe  r  le  Belle  tutto  ciò,  che  voglion’  effere  .  Gran 
torto  in  vero  farebbe  il  vollro  ,  fe  da  qui  innanzi 
tentazion  viprendelle  mai  di  dolervi  della  vollra 
poca  fagacità  nella  Fiftca  .  Quello  è  ciò  appunto, 
che  fece  il  Moderno  Bolognefe ,  e  colla  vollra 
fperienza  aflicurò  l’onore  di  rifplender  d’una 
luce  fua  propria  al  fuo  Compatriota  .  Egli]  è 
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credibile  ,  ebe  non  per  altra  ragion  rifplendano 
quegli  altri  quali  infiniti  Fosfori  limili  di  natura 
a  quello,  che  furon  ,  non  à  guari ,  difcoperti  in 
Francia:  i  quali  nell’arricchir  laFiiofofia  di  nuove 
maraviglie,  àn  fatto  perdere  al  Bolognele  il  pregio 
della  Singolarità,  ch’egli  non  divideva  ,  che  con 
un’  altro  folo,  in  tutto  il  Mondo  Filofofico  .  E  i 
Diamanti  il  più  preziofo  Fosforo  della  Natura  , 
non  rilucerimi’ eglino  al  bujo  perchè  la  luce  efler- 
na  accende,  e  in  certo  modo  risveglia  quella,  che 
dentro  a  fe  racchiudono  ,  e  di  cui  elfi  fon  ricco  , 
ed  inefauribil  Teforo? 

Vedete  a  qual  cofa  fi  riduce, foggiuns’ella,  la 
mia  fagacità  nella  Filofofia,  che  io  non  ó  mai  ofi 
Servato  un  fenomeno  che  ó  pur  tutto  giorno  fo- 
pra  di  me  .  O  la  voltra  danza  ,  replicai  io  ,  in 
quelle  malattie  che  fono  al  bel  fedo  le  molefie 
confeguenze  del  piacere  ,  e  del  dovere  infieme  , 
non  era  cosi  ofcura,  come  avrebbe  dovuto  edere, 
o  il  vofiro  Medico  non  era  così  leggiadro  ,  come 
voi  il  meritate  .  Il  Signor  Beccati  vifitando  in 
una  di  quelle  malattie  una  gentil  Dama,  che  ri¬ 
posava  dietro  ad  un  paravento  lungi  dall’aria, 
dalle  ciarle  ,  e  dal  menomo  Spiraglio  di  luce,  fu 
da  lei  addomandato  fe  per  avventura  non  avede 
un  lume  in  mano  .  Il  gentil  Fifìco  rispondendo 
che  nò,  ed  ella  collantemente  adìcurandolo  che 
vedeapure  luccicar  qualche  cofa,fofpertò  edere  il 
fuo  anello, che  rilucede  in  quel  profondo  bujo  ,  e 
s’accorfe  d’aver  portato  lungo  tempo  Senza  Saper¬ 
lo  un  Fosforo  nel  dito  .  Se  quell’anello  gli  dive¬ 
ntile  caro,  voi  yel  potete  immaginare  .  Egli  vi 


a  ri¬ 


fece  fopra  Dio  sà  quante  fperienze  quali  nello 
fleflo  tempo  che  in  Francia  il  Sig.  du  Fay  Padre 
di  tanti  Fosfori  avea  trovato  i  diamanti  avere  la 
medefima  proprietà  .  Qual  fecca,  e  vota  Filofo- 
fia,  dille  la  Marchefa,  dovea  mai  elfer  quella  de¬ 
gli  Antichi,  e  quanto  bella  non  è  cotefla  nofira  , 
che  colle  fue  olfervazioni  accrefce  perfino  il  pre¬ 
gio  a’  diamanti  ! 

Acciochè  vediate  ancor  più  ,  foggi uns'  io  , 
quanto  gli  Antichi  aveller  torto  ,  e  che  non  v’à 
fperienza  cosi  poco  importante  nella  Fifica  ,  di 
cui  non  debba  tenerli  conto  ,  egli  fu  quella  me- 
defiroa  fchiuma,  di  cui  parlammo  poc’anzi  ,  cosi 
poco  Filolofica  agli  occhi  volgari,  che  fece  prin¬ 
cipalmente  indovinare  al  Sig.  Newton  qual  folle 
la  cagione  de’  varj  ,  e  quali  infiniti  colori ,  che 
veggiamo  ne’ corpi .  Egli  avea  trovato  in  gene¬ 
rale  ,  che  certi  corpi  apparifcono  di  un  certo  co¬ 
lore,  perchè  riflettono  unacerta  forra  di  raggi  più 
abbondantemente  degli  altri,  ed  altri  d’altro  co¬ 
lore,  perchè  un’  altra  forta;  talché  fe  la  luce  non 
conlilleffe  che  di  una  fola  fpecie  di  raggi,  non  vi 
farebbe,  che  un  folo  colore  nel  Mondo,  non  po¬ 
tendo,  nè  la  rifrazione,  nè  la  rifleflione  produrne 
alcun  di  nuovo  .  Quella  fcoperta ,  che  avrebbe 
forfè  fodisfatto  qualunque  altro  Filofofo  ,  non 
fece  che  folleticar  la  curiolìtà  del  noltro  ,  e  non 
fu  per  lui  che  un  preludio  ad  infinite  altre  »  Per¬ 
chè  quella  flojfa  riflette  ella  più  volentieri  i 
raggi  azzurri  ,  che  qualunque  altra  forta  di 
raggi  ?  Se  una  di  quelle  Bolle  ,  che  fi  for¬ 
mano  foffiando  nell’  acqua  fiata  che  fu  un 

\  Dd  z  poco 
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poco  col  fapone  fcofla  ,  fi  ricoprirà  con  un  ve¬ 
tro  affine  di  fottrarla  all’ agitazione  dell’ aria  ; 
ella  fi  offerverà  fparfa  di  diverfi  colori,  i  quali  fi 
fiendono  come  tanti  anelli  l’uno  dentro  l’altro 
intorno  alla  fommità  di  ella;  e  a  mifura,  eh’  ella 
diviene  più  rottile ,  difendendo  continuamente 
l’acqua  alle  parti  inferiori,  quelli  fi  dilatano  len¬ 
tamente,  e  fi  fpargono  fopra  tutta  la  bolla,  di¬ 
fendendo  per  ordine  fino  al  bado,  dove  poi  fva- 
nifcono  l’uno  appo’  l’altro.  La  varietà  di  quelli 
colori,  dipendeva  dalla  varietà  della  grofiezza  , 
che  à  la  bolla  d’acqua  in  varie  parti.  Ma  quelle 
varietà  non  erano  così  facili  da  determinarli  ,  e 
farebbono  per  avventura  fiate  imponibili  a  tutt’ 
altri, che  a  lai; il  quale  in  mille  guife  a  que'  Tuoi 
anelli  la  prova  diede  condotto  Tempre  dalla  Geo¬ 
metria,  di  cui  egli  crebbe  e  nutriffi ,  e  da  uno 
fpirito  di  offervazione,  che  tanto  più  par  fecon¬ 
do,  quanto  più  le  offervazioni  fon  difficili ,  e  di- 
Jicate.  Egli  trovò,  che  certe  determinate  grò f- 
fezze  fon  necelfarie  in  una  laminetta  perefempio 
d’acqua,  perch’ella  rifletta  un  certo  colore,  e  cer¬ 
te  altre,  perchè  ne  rifletta  un’ altro,  e  generalmen¬ 
te  che  minor  grofiezza  è  necelTaria,  perchè  fieno 
riflettuti  i  raggi  più  rifrangibili  r  come  il  violet¬ 
to,  e  l’indaco,  che  i  meno,  come  il  rodò,  e  l’aran¬ 
cio,  trattandoli  d’una  materia  di  egual  denfità  . 
Se  poi  la  denfità  in  una  materia  farà  minore  che 
fin  un’altra,  come  lo  è  nell’aria  rifpetto  all’ ac¬ 
qua;  di  maggior  grofiezza  in  quella  che  in  quella 
farà  mellieri  perchè  Ila  riflettuto  il  medefimo  co¬ 
lore  .  Nella  fiefia  maniera  definì  egli  le  groffezze 
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neceflarie  'per  la  trafmiflion  de’  colori .  Per  le 
analogie  poi,  o  fimilitudini  ,  che  fono  tra  le  la- 
minete  delle  materie,  ch’egli  à  confiderato,  e  le 
particelle,  onde  i  Corpi  fon  comporti:  egli  fi  vie¬ 
ne  a  provare  ,  che  i  loro  colori  da  altro  non  di¬ 
pendono  ,  che  dalla  diverfità  di  groffezza ,  e  di 
denficà,  che  fi  trova  nelle  particelle  loro;  onde 
altre  fieno  atte  a  riflettere  o  trafmettere  i  raggi 
di  un  colore,  ed  altre  di  un’  altro  .  Le  Analogie 
tra  querte  due  fpecie  fon  inoltiflìtne .Cosi  le  une, 
come  le  altre  fono  affatto  trafparenti  ;  le  foglie 
d’oro,  e  le  particelle  di  molti  altri  corpi,  trafmet- 
tono  un  colore,  e  ne  riflettono  un’altro,  nella  ma¬ 
niera  appunto  ,  che  fanno  gli  anelli  della  Bolla 
d’acqua  ,  di  cui  abbiam  parlato  .  Quelli  anelli 
apparifcono  di  vario  colore  guardati  in  differenti 
fituazioni,  e  l’iftefso  fanno  alcune  fete,  le  fottili 
tele  deli’indurtriofo  Ragno,  e  come  foavemente 
cantò  il  Tafso . 

Così  piuma  talor ,  che  di  gentile 

Amorofa  Colomba  il  collo  cinge ,  >  - 

Mai  non  fi  fcorge  a  fe  fiejfa  Jìmìle , 

Ma  in  diverfi  colori  al  Sol  fi  tinge  ;  •  ; 

Or  di  ac  cefi  Rubin  fembra  un  monile  , 

Or  di  verdi  Smeraldi  il  lume  finge , 

Or'  infi eme  gli  mefcet  e  varia ,  e  vaga 

In  cento  modi  i  riguardanti  appaga . 

t  ■  OflOJ 

E  non  fi  vede  egli  con  chiarezza,  che  dal  macinar 
finamente  le  polveri,  onde  fi  fervono  i  Pittori  „ 
cioè  dall’allottigliar  le  loro  parti,  il  color  ne  vie¬ 
ne 
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ne  a  cangiarli  un  poco  ?  I  corpi  ponno  eflere  iti 
certo  modo  riguardati  come  (loffi*  ,  i  cui  fili  ri¬ 
flettendo  ciafcuno  in  particolare  una  certa  Torta 
di  raggi,  tutta  la  (loffia  viene  a  parere  del  colore, 
di  cui  fono  i  raggi  riflettuti  da  varj  fili,  che  la 
compongono.  * 

Che  avviene  egli,  ditte  la  Marchefa,  di  que’ 
raggi  che  riflettuti  non  fono?  Se  ne  fa  egli  novella 
alcuna  ?  O  fon.  trafmeflì,  rifpos’io,  o  foffòcati  ed 
eftinti;  coficchè  e’  vengono  a  perderli  tra  le  par¬ 
ticelle  de’  corpi.  Una  foglia  d’oro  polla  tra  il  lu¬ 
me,  e  l’occhio,  è  trafparente,  e  apparifce  di  un’ 
azzurro  verdiccio;  ma  una  mafia  di  foglie  d’oro 
polle  le  une  fopra  le  altre,  colla  tralparenza  il 
color  perde  ,  e  (Tendo  i  raggi  che  paffian  per  la  pri¬ 
ma  foglia,  foffòcati  ed  ertimi  nel  paffar  che  fuc- 
ceflìvamente  fanno  per  le  altre.  I  corpi  bianchi 
fono  flotte  compolle  di  fili,  da’  quali  è  riflettuto 
ogni  colore,  e  i  neri  per  Io  contrario  affòrbono  , 
ed  ellinguono  dentro  a  fe  ogni  forta  di  raggi .  Per 
la  qual  cofa  i  corpi  neri  fi  rifcaldano  molto  più 
facilmente  di  qualunque  altro,  e  un  capellino  ne¬ 
ro  Inglefe,  come  ne’  viali  di  S.  James  fe  ne  veg¬ 
gono,  non  faria  al  voftro  cafo  per  palleggiare  al 
Sole  Italiano.  I-  corpi  bianchi,  come  quelli  ,  che 
riflettono, e  fcaccian  da  fe  ogni  forta  di  raggi,  11 
rifcaldano  molto  più  difficilmente  degli  altri , 
che  ricevon  dentro  di-  fe,  ed  afiorbono  i  raggi 
de’  colori,  che  non  riflettono,  o  trafmettono  . 
Dalle  medelìme  caufe  pur  nafcono  le  varie  rime, 
che  nell’aria  fcorgiamo.  La  differente  denfità,  e 
groffezza  delle  efalazioni  e  de’  vapori,  che  li  .al-. 
e  .  zan 
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zan  dal  mare,  e  dalla  Terra,  variamente  ne  dipin¬ 
ge  il  Cielo,  allorché  l’Aurora  colle  dita  di  rofe 
Schiudendo  al  mattino  le  porte,  richiama  i  mor¬ 
tali  all’opre,  od  Efpero  cadente  li  configlia  al  ri- 
pofo  ed  al  piacere;  benché  egli  malagevol  fia  di 
rintracciar  la  cagione,  per  cui  i  colori  al  nafcere, 
&  al  cader  del  Sole,  fiano  quali  Tempre  i  raedeli- 
mi,  e  fi  fuccedano  con  certo  ordine.  Si  fa  pure 
che  la  differenza  del  colore  degli  occhi  in  varie 
perfone  viene  dalla  differenza  della  teflitura  dell’ 
Iride,  che  è  quella  falcia  nell’occhio,  che  circon¬ 
da  la  pupilla.  La  varietà  delle  fibre,  ond'ella  è 
te  fiuta,  accende  in  alcune  l’imperiofo  fguardo 
d’un’  occhio  nero  ,  e  compone  in  altre  d’un  az¬ 
zurro  l’infidiofa  placidezza.  Ma  egli  è  poi  diffici¬ 
le  di  affegnar  la  caufa  collante,  perchè  le  Nazio¬ 
ni  Settentrionali  generalmente  abbiano  colla 
bionda  capigliatura  gli  occhi  azzurri,  o  grigj  ,  e 
noi  altri  di  un’immaginazione  e  di  un  clima  più 
caldo  gli  abbiam  neri  come  le  nollre  chiome  . 
Ma  da  quello  fillema  nafte  la  fpiegazion  di  un 
fenomeno,  che  è  forfè  inefplicabile  in  ogni  altro, 
e  ciò  ci  ricomperile  ri  fe  non  polliamo  particolar¬ 
mente  d’ogni  cola  render  ragione.  Due  liquori 
un  rollò ,  ed  un’  azzurro  ,  ciafcuno  de’  quali  è 
trafparente,  cefian  d’efierlo,  fe  fi  traguarda  at- 
rraverfo  tutti  e  due. Quello  fenomeno,  cagione 
di  tanta  maraviglia  a  colui,  che  fu  il  primo  ad 
ofiervarlo,  non  è  che  una  confeguenza  della  dot¬ 
trina  Newtoniana.  L’uno  di  elfi  trafmette  i  rag¬ 
gi  rofiì,  e  l’altro  gli  azzurri,  e  non  altri.  I  raggi 
adunque  trafinefii  dall’uno  ,  faranno  efiinti  ed 

afior- 
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afibrbiti  dall’altro  :  e  l’occhio  che  traguarda  per 
elfi,  non  ne  riceverà  neffuno;  e  quello  è  un  di 
que’  fenomeni  ,  la  cui  fpiegazione  diviene  una 
prova  al  lì  li  e  ma,  che  ad  ifpiegarlo  è  valente. 

Ciò  che  fi  racconta,  dille  la  Marchefa,  di 
alcuni  Ciechi, che  dillinguono  i  colori  al  tatto  , 
mi  comincia  ora  a  parer  credibile.  Anzi  non  è 
egli  ancora  ciò  una  riprova  di  quello  fillema?  Se 
noi  aveffimo  il  tatto  affai  più  fino  che  non  abbiamo, 
e  qual  per  avventura  aver  lo  ponno  que’  ciechi, 
non  indovineremmo  noi  di  qual  colore  debba  ef- 
fere  un  corpo  dal  fendine  la  varia  groffezza  delle 
particelle?  Noi  faremmo  coll’immediato  fenfo  , 
ciò  che  per  via  de’  fuoi  calcoli  un  Newtoniano 
farebbe,  fe  gli  rivelaffe  alcuno  le  nafcofe  telfitu- 
re  de’  corpi.  I  voilri  ciechi,  rifpos’io,  ponno  di- 
ffinguere  i  colori  al  tatto,  anco  nel  fù  già  volito 
fillema  Cartefiano,  fecondo  il  quale  vi  dee  effer 
differenza  nelle  particelle  de’  corpi  di  differenti 
colori,  acciocché  pollano  differentemente  modifi¬ 
care  i  raggi  della  luce.  Una  tal  prova,  come  ve¬ 
dete,  e’  troppo  equivoca  per  aver  luogo  colle  al¬ 
tre,  come  lo  è  pure  ciò,  che  fi  dice  di  una  fpe- 
cie  di  fingolar  barometro,  che  ànno  alla  Gina  per 
indovinar  qual  tempo  debba  fare.  Quello  è  una 
llatua  fu  di  una  montagna  polla,  la  qual  predice 
i  cangiamenti  del  Cielo  e  dell’  aria  dal  cangiarli, 
ch’ella  fa  di  colore.  Ma  non  farebbe  egli  meglio 
di  cercare  un  fenomeno  più  vicin  di  noi  nel  pae- 
fe  della  pulitezza  e  della  Galanteria,  e  che  non 
fi  può  fpiegare,  che  col  fillema  Inglefe?  Perchè 
debbon  le  Dame  di  quella  felice  contrada  più 
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rofletto  porre  per  aflìftere  all’Opera,  che  per  più 
bello  di  fe  ileffe  rendere  il  palleggio  delle  TuiU 
lierie  ? 

Voi  conducete,  difs’ella,  il  fiftema  del  Si¬ 
gnor  Newton  in  luoghi,  dove  avrefte  a  gran  fa¬ 
tica  condotto  l’Autore. Con  non  molta, foggiuns* 
io,  fe  voi  vi  folle  Hata.  Il  lume  delle  candele 
non  è  già  cosi  bianco  come  quello  del  giorno  ; 
egli  trae  al  gialliccio,  e  guardato  con  un  prifrna, 
e’  fi  vede  il  giallo  effere  il  colore  che  più  degli 
altri  vi  brilla.  Quanto  meno  adunque  il  rolletto 
fìa  carico,  che  vuol  dire  quanto  più  egli  riflette¬ 
rà  altri  raggi  oltre  i  rolli,  tanto  più  del  giallo  ri- 
fentir  dovrafli  che  in  quel  lume  fovrabbonda  ; 
ficorne  in  una  ftanza,  in  cui  entri  il  lume  attra- 
verfo  colorate  cortine,  tanto  più  gli  oggetti  che 
nella  ftanza  fono,  del  color  delle  cortine  fi  tin¬ 
gono,  quanto  men  forte  e  carico  è  il  loro .  Ra¬ 
gion  vuole  perciò  che  del  rofletto  fi  carichi  la 
dofe  pe  l’Opera, acciochè  le  guancie  delle  Dame, 
e  gli  occhi  de’  vagheggiatori  non  vi  perdan  nul¬ 
la,  e  trovino  al  lume  della  fera  il  medefirno  con¬ 
to,  che  a  quel  del  giorno.  Nel  fiftema  Francefe 
una  per  altrocos'i  faggia  precauzione  farebbe  inu¬ 
tile,  poiché  fe  il  rofletto  puònmodificare  il  lume 
del  giorno,  può  egualmente  Codificare  quel  del¬ 
la  fera  di  qualunque  colore  egli  fiali.  Non  è  egli 
quella,  dille  la  Marchefa,  fe  mai  anno  ozio  da  ri- 
faperlo,  una  mortificazione  per  le  Dame  di  quel 
per  altro  felice  paefe,  di  non  avere  in  cafa  loro 
un  fiftema,  che  ad  ifpiegar  vaglia  del  lor  rofletto 
i  fenomeni,  e  di  doverne  perciò  chiamare  un  fo- 

E  e  re- 
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relliero  di  là  dal  mare  ?  Altrettanto  è  gloriofo 
per  elio  lui  di  dare  a  tutti  i  popoli  periino  lezio¬ 
ni  di  Toletta.  Quella  non  è  già  la  foia,  rifpos’io  . 
Se  volete  che  un’  azzurro  non  paja  verde  la  fera, 
il  che  potrebbe  forfè  fconcertar  l’armonia  d’un 
abito,  e  Dio  fa  poi  di  quanti  malanni  elTer  cagio¬ 
ne,  fceglietelo  ben  puro  ;  altrimenti  i  raggi  az¬ 
zurri  mcfcolati  co’  gialli  ch’egli  riflette  in  mag¬ 
gior  copia  al  lume  delle  candele,  potrebbon  farlo 
per  avventura  apparir  verde.  E  quelli  fono  i  no¬ 
di  Gordiani  dell’Ottica,  che  quello  .filicina  feio- 
gliefenza  eluderne  gli  Oracoli  .  Quelli  Fenomeni 
egli  fpiega  felicemente, inefplicabili ad  ogni  altro 
fillema.  Ogni  fpiega zione  equivoca,  ogni  prova, 
che  non  abbia  forza  di  dimollrazione ,  è  da  elfo 
rigettata. 

Un’analogia,  per  efempio,che  fi  trova  tra  la 
produzion  de’  colori,  e  delle  altre  eofe,  che  fer- 
virebbe  di  prova  ad  un  altro  fiilema  ,  non  può 
fervire  a  quello,  che  per  ornamento  e  per  lulfo. 
Si  è  ultimamente  feoperto,  che  gl’  infetti ,  gli 
uomini,  gli  animali  tutti,  e  le  piante,  in  luogo 
d’eller  continuamente  riprodotti  dalia  Natura  , 
non  fanno,  che  fvilupparfi  da’  loro  rifpettivi  ger¬ 
mi,  o  femi,  ove  realmente  contenuti  fono,  allor¬ 
ché  trovino  le  difpofizioni  necelTarie  per  ciò  fa¬ 
re;  gli  animali,  un’  utero,  e  le  piante,  un  fuolo, 
e  tutti  fticchi  e  certi  gradi  di  colore,  e  limili  al¬ 
tre  cofe  allo  fviluppamerito  loro  necelTarie.  Si¬ 
milmente  i  colori  non  fon  già  prodotti  a  ciafcu- 
na  rifrazione,  o  rifleflione,  o  altra  fimil  caufa , 
come  altre  volte  credeafi,  ma  fi  fviluppano,  fe  è 
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permeilo  il  dirlo,  dal  feno  della  luce  ltelTa,che  li 
contien  denrro  a  fé  ,  allorch’ella  viene  o  ad  ef- 
fer  rifratta  da  un  palma,  o  riflettuta  dalle  parti¬ 
celle  de’ corpi  ;il  che  alle  leggi  univerfali  e  al  ge¬ 
nerai  ordine  della  Natura,  è  molto  più  confacen¬ 
te.  Per  non  altro  modo  fi  manifeftano  pure  i  co¬ 
lori  dell’  Iride,  delle  corone  colorate,  che  fi  veg- 
gon  talvolta  intorno  al  Sole  e  alla  Luna, e  que’  di 
una  certa  luce,  che  da  un  tempo  in  qua  fi  fa  ve¬ 
der  fovente  dalle  parti  Settentrionali  ,  o  viene 
almeno  più  offervata  ora  che  per  l’addxetro  non 
faceafi,  e  fi  chiama  Aurora  Boreale. 

Per  quanta  magnificenza,  e  ricchezza,  ripi¬ 
gliò  la  Marchefa,  la  Natura  mofiri  in  tanta  varie¬ 
tà  dt  colori,  ella  à  ufato  però  una  certa  fpecie  di 
Economia  nel  produrli  .  Almeno  la  Natura 
Newtoniana  è  più  Economa,  mi  pare,  della  Car- 
tefuna.  Ella  à  fatto  della  luce  come  la  miniera 
e  il  riferbatojo  de’  colori,  ch’ella  à  prodotto 
una  volta  per  Tempre, incapaci  di  qualunque  al¬ 
terazione  con  alcune  difpofizioni  fidamente  di 
potei  fi  feparar  gli  uni  dagli  altri,  e  di  inoltrar 
quel  colore,  che  tutti  uniti  e  mefcolati  infietne 
non  pollon  fare;  laddove  la  Cartefiana  bifogna, 
che  ad  ogni  momento  dia  nuovi  moti  di  rotazio¬ 
ne  a  que’  Tuoi  globetti,  e  che  ad  ogni  rifrazione 
e  ad  ogni  picciola  circoltanza  penfi  a  variarli  ;  il 
che  mi  par  di  una  fatica  la  carichi,  e  d’unpenfie- 
ro  infinito.  Si  potrebbe  dire,  foggiuns’  io,  della 
Natura  dei  Deicartes  nel  produrre  i  colori  ,  ciò 
che  fu  detto  nel  produrre  a  ciafcun  moto  del 
corpo  le  idee  nella  noltr’ anima  dell’afFacendato 
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Dio  del  MalJebranehe  ,  che  non  à  ne  mende 
Felle  5  e  le  Domeniche  per  fe .  Ma  quelle  difpo- 
ilzioni  che  anno  i  colori  a  fepararfi,  e  che  voi 
ammirate  tanto,  per  quanti  penlìeri  rifparmino  , 
e  fieno  in  certa  maniera  comode  alla  Natura  , 
non  falciano  di  efier  talvolta  incomode  per  noi. 

Come  incomode  ?  rifpofe  la  Marchtfa  ;  non 
fono  else  forfè,  a  cui  dobbiamo  tanta  varietà  ,  e 
non  farebbe  egli  nojofo  di  veder  fempre  in  tutti 
gli  oggetti  lajipetizione  del  medefimo  colore  ? 
Voi  apprenderle  ,  rifpos-  io  ,  come  un  gran  male 
di  veder  fempre  il  Mondo  per  così  dire  a  chiaro- 
„  fcuro  ,  di  dovervi  fempre  veflire  del  medefimo 
colore,  e  quel,  eh’ è  peggio  ,  di  un  colore  limile 
a  quello  delle,  voflré  carni  .  Voi  potete  aggiun¬ 
gere  ancora,  foggiuns’ella  ;  E  di  perder  fopra tut¬ 
to  colla  varietà  de*  colori  un  argomento  di  di- 
fcorfo  così  favorito  delle  Dame  .  Tutte  quelle 
difgrazie,  replicai  io,  colla  vofira  terribile  aggiun¬ 
ta  fuccederebbono,  fe  i  raggi  colorati  non  avefle- 
ro  difpofizione  a  fepararfi  gli  uni  dagli  altri  , 
ovvero  fe  tutti  foflero  d’un  medefimo  colore  .  Il 
Camaleonte,  e  le  rughe  vi  verrebbono  a  perdere 
confiderabilmente  anch’  effe  .  Ve  n’à  alcune  , 
che  lenza  averla  noja  di  cangiar  di  pelle  ,  nello 
fpazio  di  ventiquattro,  o  di  dodici  ore  fi  trovano 
aver  cangiato  di  colore  .  Ma  in  contraccambio  , 
fe  ciò  folle  ,  gli  Allronomi  ci  verrebbono  a  gua¬ 
dagnar  non  poco  .  E  qual  cofa  non  facrifichereb- 
be  un  Afironomo  per  determinare  efactamente  il 
tempo  dell’  Ecclifli  d’un  Satellite  di  Giove,  o  per 
veder  dillintamente  l’occultazione  d’una  Stella 
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dalla  Luna  ?  Quella  è  una  gente  ,  che  à  Tempre 
di  mira  il  Cielo,  e  non  fi  cura  di  quefta  Terra  , 
fé  non  in  quanto  ella  è  un  Pianeta  ,  ed  entra  el¬ 
la  pure  nel  fifiema  celefie  .  Per  altro  poi,  che  le 
rughe,  o  le  Dame  di  quello  Pianeta  non  porefle- 
ro  mutare  ogni  giorno  colore  ne*  loro  abiti,  oche 
vi  fodero  firn  ili  altri  inconvenienti,  quello  a  loro 
poco  importa  .  Ma  che  à  egli  a  fare  in  grazia  , 
diffè  la  Marchefa,  quella  difpofizione,  che  anno  i 
raggi  colorati  a  fepararfi  ,  colle  ofTervazioni  di 
quella  gente,  che  abbiano  a  guardarci  di  mal  oc¬ 
chio  pel  piacere  ,  che  noi  prendiamo  nella  varie¬ 
tà  ,  e  che  debban  trattarci  del  pari  colle  rughe  ? 
Ella  vi  à  che  fare,  rifpos’io,  moltiffimo  ,  e  io  non 
dubito,  che  voi  non  ne  fiate  rollo  perfuafa,  fe  vi 
dirò,  ch'ella  à  che  far  co’ Cannocchiali, che  fi  pon¬ 
ilo  riguardare,  come  i  loro  occhi  ,  io  vi  dilli  già 
francamente  ,  che  le  lenti ,  delle  quali  i  Cannoc¬ 
chiali  fon  fatti,  unifeono  i  raggi  ,  che  partendoli 
da  un  punto  cadono  fopra  di  effe,  in  un'altro 
punto  .  Ma  la  verità  fi  è,  che  io  vel  dilli  riguar¬ 
dando  più  collo  a  ciò,  che  faria  meglio  ,  che  fa- 
celTerOj  che  a  ciò  che  realmente  fanno  .  In  forn¬ 
irla,  foggiuns'ella,  voi  m’avete  rapprefentato  que¬ 
lle  lenti, come  le  Tragedie  appreffò  a  poco  cirap- 
prefentano  gli  Eroi,  che  amati  più  tolio  difinger- 
feli,  come  dovrebbono  edere  ,  che  d’imitarli  co¬ 
me  veramente  fono . 

Io  vi  confeffo,  replicai  io,  ellervi  fiato  un 
po'  di  Poetico  nel  dirvi ,  ch’elle  unillero  i  raggi 
in  un  punto,  poiché  egli  non  è  cosi  punto  ,  che 
non  fìa  veramente  un  circoletto  .  Quello  circo- 
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Ietto,  che  fi  chiama  aberrazione  del  lume  da  due 
cagioni  proviene  e  daiìa  figura  ,  che  fi  vuol  dare 
comunemente  alle  lenti,  e  da  quelladifpofizione, 
che  anno  i  raggi  della  luce  a  fepararfi  nel  rifran¬ 
gerli;  benché  la  colpa  ,  che  v’à  in  ciò  la  figura 
della  lente  fia  cosi  picciola  ,  che  non  è  da  effer 
paragonata  a  quella,  che  v’à  la  diverfa rifrangibi¬ 
lità;  coficchè  coloro  che  di  dar  cercarono  affin  di 
perfezionare  i  cannocchiali  nuove  figure  alle  lenti, 
che  unir  dovellero  veramente  i  raggi  in  un  pun¬ 
to,  perdettero  affatto  le  loro  fpeculazioni  .  Nel 
Secol  d’oro  defcritto  da’  Poeti  allor  quando  tra  i 
fiumi  fcorrenti  latte,  e  le  querele  fudanti  mele, fi 
vedeano  gli  arieti  in  mezzo  a’  prati  di  nativa  por¬ 
pora  rivediti,  e  l’agnello  difpiegare  al  Sole  il  vi¬ 
vace  fcarlatto  ,  pria  che  la  lana  imparato  avelie 
dalle  mani  dell’Arte  a  mentir  diverfe  tinte; egli  è 
da  credere,  che  più  didimamente  farebbonfi  ve¬ 
duti  col  cannochiale  gli  oggetti  dalla  Naturarne* 
defima  di  puri  e  bei  colori  dipinti ,  allorché  il 
cuore  deflo  dell’uomo  da  più  pure  paflìoni  ani¬ 
mato,  più  apertamente  fuori  traluceva,  e  l’Amor 
fofpirava  non  già  per  abitudine,  nè  con  arte  ,  e 
non  piangeva,  che  per  piacere  .  Ma  in  quedo  no- 
dro  fecol  di  ferro  ,  in  cui  e  le  paflìoni,  e  i  colori 
dalla  prima  loro  purità  degnerato  anno,  qualun¬ 
que  figura  abbia  la  lente,  il  punto  dell’unione  de* 
raggi  azzurri  o  verdi  farà  fetrtpre  diverfo  da  quel¬ 
lo  de’  rolli,  o  gialli,  e  avravvi  per  neceflìtà  mai 
Tempre  dell’aberrazione  ;  e  quel  circoletto  non 
vorrà  giammai  divenire  un  punto  .  La  qual  cofa 
è  molto  incomoda  agli  Aflrouomi ,  i  quali  per 
^  gli 
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gli  Agronomici  loro  bifogni  vorrebbono  vedere 
ogni  cofa  coll’  ultima  dillinzione  ,  e  quel  circo¬ 
letto,  in  cui  i  raggi  li  unifcono  in  luogo  d’un  pun¬ 
to  in  cui  dovrebbono  unirli ,  o  la  diverfa  rifran¬ 
gibilità  ,  che  ne  è  la  caufa  ,  fi  aura  ver  fa  loro  ad 
ottenerlo. 

Farà  duopo,  ripigliò  ella,  che  quelli  così  di- 
licati  Signori,  abbian  pazienza,  che  facciati  voti 
pel  ritorno  del  fecol  d’oro  ,  e  che  limitino  intan- 
to  i  loro  aefiderj  e  i  loro  bifogni  così  comè  pur- 
tutti  gli  altri  uomini,  fe  fon  ragionevoli,  e  che  lì 
contentino  di  avere  la  diverla  rifrangibilità  ne’ 
raggi,  e  non  quell’ ultima  diftinzionenegliog- 
geii,  ch’eiìì  vorrebbono  .  Non  li  ponno  avere 
al  Mondo  tante  cofe  in  una  volta  .  E’  egli  forfè 
poco  l’aver  notizia  di  tante  belle  e  maraviglio- 
ìe  proprietà  della  luce  per  delìderare  ancora  qual¬ 
che  altra  cofa  di  più  ?  1  loro  delìderj  però,  rifpos’ 
io  ,  e  i  loro  bifogni  fono  così  ragionevoli  ,  edànno 
tanta  conneffione  con  quelli ,  che  anno  ancor  co¬ 
loro,  che  non  fono  Alìronomi,che  il  Signor  Nev- 
vton  à  penfato  di  fodisfarli  .  Egli  lì  era  applica¬ 
to  egli  ile  do  a  lavorar  vetri  pe’  cannocchiali  di 
nuove  figure  affine  di  corregger  il  difetto  delle 
lenti  ordinarie  .  Quello  era  il  tempo  o  di  aver 
tutto,  o  di  non  fperar  mai  più  nulla  .  In  quello 
perffiero  elfcndo  egli,  gli  lì  aprì  una  nuova  fcena 
nell’Ottica,  fi  accorfe  della  diverfa  rifrangibilità, 
lafciò  da  parte  l’incominciato  lavoro  ,  e  pensò  ad 
un  cannocchiale  di  nuova  invenzione,  in  cui  uno 
fpecchio  concavo  fa  l'ufficio  di  quel  vetro  ,  che 
119’  cannocchiali  ordinarj  fi  chiama  objettivo  ,  e 
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che  è  neli’ aberrazione  del  lume  il  più  colpevole 
Io  ó  veduto  il  primo  cannocchiale  di  quello  ge¬ 
nere  lavorato  tutto  da  quelle  ftelTe  mani ,  che 
avean  già  moftrato  a’  Pianeti  le  loro  llrade  nelle 
valle  folitudini  del  voto  ed  aperto  alla  Geome¬ 
tria  l’iinmenfa  carriera  dell’Infinito  .  Egli  è  con- 
fervato  in  Inghilterra  iti  una  Villa, dove  ogni  cofa 
/pira  gentilezza,  e  Filofofia  infieme  co  que’  me¬ 
de  fi  mi  prifmi ,  i  quali  la  prima  volta  rifranfero 
nelle  mani  del  nollro  Filofofo  .  diverfamente  la 
luce,  ne  fepararono  i  rubini,  i  gacinti,  e  gli  fme- 
raldi,  e  dilpiegarono  agli  occhi  mortali  le  celelli 
ricchezze  della  lucida  velie  del  giorno. 

Nella  rifleffione  da  uno  fpecchio  non  fi  fepa- 
rano,  come  nella  rifrazione  per  una  lente  ,  i  co¬ 
lori,  e  gli  oggetti  per  confeguenza  ponno  molto 
più  dillintamente  vederli.  Egli  è  flato  fperimen- 
tato  in  Italia  (  poiché  ancor  qui  fra  noi  la  Verità, 
e  il  Newton  anno  i  loro  adoratori,  e  il  loro 
Tempio  )  che  fe  un-  oggetto  lontano  mezzo  rofi- 
fo,e  mezzo  azzurro,  è  guardato  col  cannocchiale 
ordinario,  quello  dovrà  elfere  confiderabilmente 
raccorciato  per  veder  dillintamente  la  metà  az¬ 
zurra  dell’  oggetto  ,  ed  all’  incontro  allungato 
per  vederne  la  rolla  con  difliuzione;  laddove  elle¬ 
no  fono  egualmente  diflinte  nella  medelima  lun¬ 
ghezza  di  cannocchiale  ,  qualor  fon  guardate  col 
Newtoniano  .  Senza  di  che  quello  nuovo  di  ri- 
flelfione  à  un  altro  vantaggio  fopra  i  cannocchiali 
ordinar j,  che  uno  di  quelli  lungo  un  piede  equi¬ 
vale  ad  un  ordinario  di  dodici ,  o  di  quattordici 
piedi,  ed  uno  di  fei  piedi  ad  un  ordinario  di  cen¬ 
to; 
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to;  il  che  fodisfà  ad  un  altro  bifogno  degli  A  idro- 
nomi  per  li  quali  i  lunghi  cannocchiali  fono  diffi- 
ciliffimi  da  maneggiarli . 

Buon  per  noi,  dille  la  Marchefa,  che  quelli 
Allronomi  faranno  ora  contenti,  i  quali  mi  parea- 
no  per  altro  alquanto  difficili  da  contentare  .  E 
come  volete  voi,  rifpos’io  ,  che  non  lo  fieno  del 
Signor  Newton  ,  il  quale  fembra  in  ogni  cofa  a' 
loro  vantaggi  penfato  avere  ?  Il  fuo  fillema  dell’ 
Ottica  oltre  all’ aver  procurato  loro  un  cannoc¬ 
chiale  molto  più  comodo  e  perfetto,  à  fai vato  , 
non  à  molto,  l’onor  dell’Allronomia  da  un  torto, 
che  pareva  in  certo  modo  Ereditarla  in  faccia  di 
tutto  il  Mondo  .  Voi  fàpete  ,  che  l’onor  di  que¬ 
lla  Scienza  appreflò  gli  uomini,  confifle  principal¬ 
mente  nel  predire  efattamente  l’Eccliffi,  avveni¬ 
menti,  che  fono  a  villa  del  Filofofo  così  come 
del  volgare  .  Talete  Milefio  fu  confiderato  in 
Grecia  come  un  Dio  per  aver  predetto  l’anno  in 
cui  doveva  fuccedere  un’  Eccliffi  del  Sole  ,  cioè, 
in  cui  la  Luna  dovea  tra  effo,  e  noi  frapporfi,  ed 
in  tal  modo  occultamelo  .  Perfezionatali  l’Altro- 
nomia  di  mano  in  mano,  ciò,  che  avria  fatto  er¬ 
gere  un  Tempio  ad  un  Talete,  non  potrebbe,  che 
far  difonorc  ad  un  Halley,  ad  un  Gaffini,  o  ad  un 
Manfredi .  Si  efige  ora  dall’  Offervatorio  il  mi¬ 
nuto  precifo  in  cui  fuccederà  l’Eccliffi  ,  e  la  fua 
quantità  precifa,  che  vale  a  dire  ,  fe  la  Luna  oc¬ 
culterà  tutto  il  Sole  ,  o  parte  di  elio  ,  e  quanta 
precifamente  farà  la  parte  occultata  .  Ora  non  à 
molto  tempo,  che  tutti  i  calcoli  de’  più  famofi 
Allronomi  aveano  annunziato  due  Eccliffi  totali, 
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il  cui  principalmente  confitte  nel  non  efler  trop£ 
po  frequenti,  e  nel  recare  una  fubita  e  intem- 
pettiva  notte  ,  la  quale  benché  predetta,  ed  ap¬ 
pettata,  non  lafcia  d’atterrire  quetta  bizzarra  fpe- 
cie  d’animali  chiamata  uomo  delle  più  forti  con¬ 
tradizioni  albergo ,  che  di  lunghe  fperanze  ,  e 
d’impetuofe  paffioni,  della  verità  la  più  evidente, 
e  de’  più  grofiolani  errori  fi  nutre,  capace  di  ofa- 
re  più  che  il  fuo  flato  non  comporta  ,  e  di  temere 
più  che  non  è  lecito  alla  fua  ragione  . 

Ognuno  fi  levò  di  buon’  ora  i  giorni  detti¬ 
nati  a  quello  fpettacolo  per  prepararli  all’oflerva- 
zione  .  Ognuno  s’afpettava  nel  mezzo  dell’  Ec- 
cliffi  di  vedere  fpenta  affatto  la  luce  del  Sole 
emerger  nel  feno  del  più  lucido  giorno  la  più  cu¬ 
pa,  e  tenebrofa  notte.  La  cofa  non  andò  giàcosì. 
Retto  intorno  intorno  alla  Luna  un’  anello  lumi- 
nofo,  il  che  le  fece  malamente  prendere  ad  alcu¬ 
ni  per  anullari,  poiché  alle  volte  avviene,  cheef- 
fendo  il  Sole  più  vicino  alla  Terra,  e  la  Luna  più 
lontana,  che  lia  poflìbjle,  e  fuccedendo  in  quelle 
circoftanze  un’  Eccliffi,  come  chiamano  centrale, 
non  può  la  Luna  occultar  tutto  il  Sole,  e  foprav- 
vanza  tutto  intorno  dagli  orli  di  ella  un  lumino- 
io  filetto,  che  à  la  fembianza  di  anello  .  L’Aftro- 
nornia  non  trovava  niente  il  fuo  conto  in  quella 
fpiegazione,  che  in  que’  cali  non  avca  luogo;  e  il 
Mondo  non  trovava  il  fuo  conto  nell’Aflronomia, 
da  cui  fi  credeva  ingannato  „  Gli  uni  mormora¬ 
vano  ,  e  gli  altri  fi  rompevano  il  capo  per  trovar 
pur  la  ragione  di  quell’ anello,  che  fi  era  fatto  ve¬ 
dere  al  dispetto  de’  loro  calcoli  .  Chi  ne  diede 
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■la  colpa  ad  una  luminofa  Atmosfera,  che  cinge  in» 
-torno  il  Sole  ,  come  la  noftra  aria  abbraccia  e 
prende  in  mezzo  la  Terra  ;  la  quale  ofcurato  il 
maggior  lume,  ci  fi  rendeffe  vifibile;  chi  a  quella 
della  Luna  ,  che  illuminata  eflendo  nel  tempo 
dell’eccliffi,  a  guifadi  lucido  anello  appariflè.  Ma 
la  prima  fi  trovò  per  ifventura  loro  innocente  ,  e 
la  feconda  fembrava  troppo  dubbia  ,  benché  ab¬ 
bia  creduto  taluno  di  vedervi  balenar  per  entro, 
per  non  parere  anzi ,  che  la  fpiegazion  del  feno¬ 
meno,  una  prova  della  loro  confternazione. 

Io  mi  Tento,  difs’ella ,  -aver  pietà  di  quefti 
miferi  abbandonati  dagli  uomini ,  e  dagli  Dei 
per  falvar  la  loro  riputazione  .  Egli  è  pur  vero, 
che  umana  cofa  è  aver  compajjìone  degli  afflitti  . 
Bifcgnò  in  fine,  continuai  io  ,  ricorrere  agli  Ora¬ 
coli  Newtoniani ,  fe  fi  vollero  far  tacer  le  male 
lingue  .  Furon  quefti  come  l’ancora  dellafperan- 
za  lo  così  grave  fortuna  ,  e  in  tanta  calamità  di 
colè  .  I  raggi  della  luce  allor  che  palfano  vicino 
deH’eftremità  di  un  corpo,  s’incurvano,  fi  piega¬ 
no  verfo  il  corpo  medefimo,  e  fi  gettano  nella  fua 
ombra.  Se  fi  pone  il  filo  d’un  coltello  in  un  rag¬ 
gio  di  luce  nella  ftanza  ofcura ,  fi  vedono  i  rag¬ 
gi,  che  paflano  a  qualche  diftanza  da  effò  incur¬ 
varli  ,  ed  avvicinarli  alla  fchiena  di  lui .  Quella 
proprietà,  che  fi  chiama  diffrazione  o  in fleflione del¬ 
la  luce  ,  il  Grimaldi  fu  il  primo  ad  ofiervarla,  è 
pofcia  il  noftro  Filofofo  l’à  illuftrata  con  molte 
nuove  fperienze,  benché  fu  quella  materia  facen¬ 
do  molto  defiderò  molto  più  .  I  raggi  del  Sole  , 
che  vicin  paflano  degli  orli  della  Luna  ,  devono 
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infletterli,  e  gettarfi  nell’ombra  della  Luna  me- 
delìma  .  Gli  Offervatori,  che  in  quell’  ombra  fo¬ 
no  nel  tempo  dell’ Eccitili  immerli,  devonoadun- 
que  ricever  quelli  raggi  dagli  orli  della  Luna  pie¬ 
gati,  e  vedere  intorno  ad  ella  un’  anello  lumino- 
io,  una  fpecie  di  crepufcolo  fintile  a  quello  che 
noi  vediamo  ogni  di  la  fera,  e  rare  volte  la  mat¬ 
tina  aU’Onzonte,fe  non  che  l’uno  dalla  rifrazion, 
che  la  luce  dagli  fpazj  celelli  nella  nollr’aria,  l’al¬ 
tro  dalla  diffrazion  ,  che  vicino  alla  Luna  pacan¬ 
do  loffie,  è  cagionato;  ma  tutti  e  due  da’  raggi , 
che  non  ci  pareano  dalla  Natura  deftinati .  Per 
una  maggior  conferma  ,  che  quella  folle  la  vera 
caufa  di  quell’  anello  ,  foni!  fatti  con  varj  globi 
delle  Lune  artificiali,  e  fi  fon  fatti  vedere  qui  in 
Terra  in  faccia  al  Sole  ,  ed  alla  Luna  piena  ,  gli 
effetti  di  quella  diffrazione  ,  che  flette  per  effer 
fatale  all’ Aflronomia  nel  Cielo. 

Gli  Aflronomi ,  ripigliò  la  Marchefa,  anno 
ben  ragione  di  effer  contenti delSignor Ne  vvton, 
e  della  fua  diffrazione,  che  gli  à  tratti  fuori  da 
ral  periglio.  Ma  io  per  confeffarvi  il  vero  non  lo 
fono  del  tutto.  Sarebbe  egli  lecito  di  domanda¬ 
re  donde  viene,  che  i  raggi,  che  paffano  a  qual¬ 
che  di  danza  da’  corpi,  debbano  effer  infleffì,  ed 
incurvati  ?  L’idea,  che  mi  dà  quella  nuova  pro¬ 
prietà  della  luce,  è  così  ffrana,  che  io  non  la  fo 
concepire.  Oh  oh,  rifpos’io,  voi  fiete  un  po’ più 
difficile  a  contentar  degli  Allronomi.  Voi  volete 
faper’  anco  la  caufa  della  diffrazione  .  Io  ve  la 
dirò;  ma  non  vi  ritraete  poi,  e  non  torcete  il  vi- 
fo,  quando  ve  l’avrò  detta.  Ella  è  l’Attrazione, 
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che  i  corpi  efercitano  /opra  la  luce.  U  attrazio¬ 
ne  !  replicò  la  Marchefa  maravigliandoli.  Voi  vi 
prendete  fpalTò  di  me,  e  della  mia  credulità,  o 
più  tolto  volete  punirmi  della  mia  foverchia  cu- 
riofità.  I  corpi  attireranno  la  luce,  come  la  cala¬ 
mita  attira  il  ferro?  Ma  qual  male  in  grazia, 
foggiuns’io,  he  fegu irebbe  egli,  fe  così  pure  fof- 
fe  ?  Anzi  quanti  beni  non  ne  fon  venuti  all’Otti¬ 
ca  da  quella  attrazione  tra  i  corpi,  e  la  luce  ,  e 
generalmente  alla  Fifica  tuttadall’ attrazione uni- 
verfate  della  materia,  di  cui  l’attrazione  tra  la 


luce,  e  i  corpi  è  una  confeguenza  ?  Ella  è  come 
la  chiave  di  tutta  la  Filofofia,  e  il  gran  motore 
della  Natura  quella  milleriola  univerfal  forza  tro¬ 
vata,  e  calcolata  dal  Signor  Newton,  propolla 
all’efame  de’  Filofofi  dal  gran  Bacone  di  Verula- 
mio,  e  cantata  in  barlume  dall’Inglefe  Omero. 

Là  Marchefa  recatali  in  fe,  e  guardandomi 
pure  in  volto  fe  io  diceva  da  dovero.  Voi  mi  di¬ 
te  fedamente,  replicò  in  atto  di  maravigliarli , 
che  tutti  i  corpi  fi  attraggono!  Ecco  un  nuovo 
Mondo  per  me,  in  cui  io  mi  trovo  llraniera  affat¬ 
to  e  peregrina  .  Non.vi  fgomentate  ,  rifpos’  io-, 
per  quello;  poiché  egli  vi  accade  ciò  che  è  pure 
accaduto  a’ Filofofi  di  profelfione.  Eglino  anno 
fchiamazzato,  che  l’ammettere  quella  attrazione 
li  è  un  far  germogliar  nella  Filofofia  certe  quali¬ 
tà  occulte,  che  gli  Antichi  riponevano  ne’  corpi, 
come  le  qualità  lìmpatiche,  antipatiche,  o  che  fo 
io,  e  il  cui  numero  fi  moltiplicava  fi  può  direco’ 
fenomeni  lleffi,  mercè  le  quali  vi  fpiegavano  ,  o 
v’ira brogliavano  più  tolto  ogni  cofa  in  un  batter 
. .  .i  '  ”  ’  d’oc- 
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d’occhi© .  Dicono,  che  quello  fi  è  un  richiamar¬ 
le  da  quelle  Cattedre  d’Europa,  dove  l’ignoran¬ 
za  fa  trovar  loro  ancora  un’  afilo  ,  per  introdurle 
nella  buona  Filosofia,  donde  la  ragione  per  la  fe¬ 
licità  del  genere  umano  le  avea  sbandite.  Ben 
lungi,  che  quella  attrazione  fia  una  qualità  oc¬ 
culta,  ella  è  una  qualità  manifefliffima  nella  ma¬ 
teria,  da  cui  manifeflamente  dipende  la  Spiega- 
zion  della  diffrazione,  della  rifrazion  medefima», 
e  di  molte  altre  cofe;  non  già  un  nome  fcnza 
foggetto  per  ifpiegare  due  o  tre  apparenze  in¬ 
ventato,  ma  un  principio  generale  per  tuttala 
Natura  diffufo,  e  che  dal  più  picciolo  granel  di 
Sabbia  fino  al  più  vallo  de’  Pianeti  fi  llende  .  I 
Peripatetici  eran  filmili  a  quegli  Antichi ,  che  per 
ogni  arbofcello,  per  ogni  picciol  fiume,  per  la  fe- 
bre  iffefla,  e  pel  dolor  di  ventre  una  nuova  Deità 
creavano;  quelli  ad  un  FiloSofo,  che  l’efillenza 
llabilifca  d’un  Eller  maflìmo,  infinito  ,  folo,  e  il 
tutto  dirigente. 

Nè  già  il  Signor  Newton  allor  quando  di¬ 
ce,  che  la  luce  palfando  vicin  dell’ellremità  de' 
corpi,  è  attratta  da  elfi,  pretende  di  dare  in  tal 
modo  una  Spiegazione  compita  della  diffrazione  , 
ma  d’indicar  Solamente  quella  proprietà  della 
materia,  da  cui  dipende  la  Spiegazion  della  diffra¬ 
zione,  ma  di  cui  refta  ancora  a  cercar  la  caufa  ; 
Quello  egli  lo  lafcia  a  que’  Filofofi  che  anno  So¬ 
verchio  tempo  da  perdere  per  impiegarlo  alla  ri¬ 
cerca  di  ciò,  per  cui  pare  non  effer  noi  nè  poco  , 
nè  molto  organizzati.  In  Somma  non  fi  vuol,  che 
ilabilir  fatti,  e  proprietà  generali  della  materia; 

donde 


Dialogò  Quinto  i$  i 

donde  pofcia  dedurre  geometricamente  i  feno¬ 
meni,  egli  effetti,  ficcome  fin’ ora  nella  fioria 
che  fumo  andati  teffendo  della  Luce  li  è  ado¬ 
perato  . 

Quella  nuova  proprietà,  foggiunfe  la  Marche- 
fa,  è  di  un  genere,  a  cui  il  mio  fpirito  così  facil¬ 
mente  non  poggia.  Quello  è  un  di  que’ fatti  fio¬ 
rici,  per  la  cui  piena  intelligenza  faria  meflierì 
entrare  in  Gabinetto.  Io  intendo,  o  mi  par  d’in¬ 
tendere  ,  come  i  raggi  della  luce  per  eie m  pio 
fieno  differentemente  rifrangibili .  Quella  fi  è 
una  colà  dell’ordine  di  mille  altre,  che  s’inten- 
don  beniffimo .  Ma  che  i  corpi  debbano  attrarre 
la  luce ,  ed  attraerla  a  qualche  dillanza  ,  e  gene¬ 
ralmente,  che  ogni  cofa  debba  attraerfi,  egli  mi 
par  ben  differente.  Un  rello  di  Cartefianifmo, 
rifpos’  io,  da  cui  non  vi  liete  ancora  affatto  libe* 
rata,  vi  fa  illufione  fopra  di  ciò.  Voi  vi  liete 
forfè  lufingata  fino  a  quell’ora,  che  la  riffrazione 
nafea  da  alcuna  di  quelle  caule,  che  feorrendo 
voi  il  Cartellano  fiftema  vi  fi  fon  rendute  dome¬ 
niche,  e  familiari.  Ciò  vi  £à  credere  d’intender 
meglio  la  rifrangibilità,  che  la  diffrazione.  Pare, 
che  il  Signor  Newton  medefimo  in  alcuni  luo¬ 
ghi  abbia  voluto  prellarfi  a’  pregiudizj  di  quella 
Setta.  Egli à  detto  per  parlare  il  linguaggio,  che 
correva  allora  nella  Filofofia,  che  l’artrazion  for¬ 
fè  potrebbe  efier  l’effetto  dell’  impullione  di  una 
materia  lottile,  che  ufeiffe  da’  corpi  ;  ma  la  ve¬ 
rità  fi  è,  che  avendo  egli  provato  i  Cieli  e ller vo¬ 
ti  ,  e  i  corpi  celelli  in  quegl’ immenfi  fpazj  at¬ 
traerfi  l’ un  1-  altro,  quel  luogo  reila  all’  impulito- 
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ne,  che  alla  materia  fonile  .  Si  direbbe  ch’egli  è 
flato  nel  cafo  di  alcuni  Autori  ,  i  quali  per  far 
guilar  la  Storia  ad  una  certa  Nazione  fono  tal¬ 
volta  coifretti  ad  inferirvi  Epifodj  favolo!!,  e  a 
darle  la  fembianza  di  Romanzo.  Non  è  egli  ver- 
gognofo  agli  uomini,  che  perfino  le  verità  del 
Signor  Newton  abbiati  bifogno  di  qualche  pic¬ 
ciolo  artifizio  per  elfer  da  loro  ricevute  ? 

Non  farebbe  egli  più  torto  quello  r  m’inte- 
rupp’ella,  un’ artifizio  voftro  di  forprendermi 
per  via  dell’  onore,  e  di  volermi  in  tal  maniera 
far  credere,  che  io  non  intenda  meglio  la  mate¬ 
ria  fottile,  che  l’attrazione,  o  come  il  moto  fia 
per  efempio  ne’ corpi,  che  come  vi  fia  cotefta  , 
che  voi  a  ragion  chiamate  mifteriofa  forza?  La 
vortra  illufione,  replicai  io,  viene  da  ciò,  che  voi 
vi  liete  familiarizzata  con  un’  idea  e  non  coll’al¬ 
tra.  Voi  vedete  tutto  giorno  i  corpi  muoverli , 
e  comunicarli  vicendevolmente  il  moto,  ma  non 
li  avete  ancor  veduti  attraerfi  .  Voi  vi  maravi¬ 
gliate  dell’  attrazione  ,  e  non  degnate  maravi¬ 
gliarvi  del  moto;  i  Filofofi  non  già,  che  fono  ob¬ 
bligati  di  ricorrere  per  la  fpiegazione  di  elfo,  e 
della  fua  comunicazione  a  Dio,  come  i  Poeti  per 
lo  fcioglimento  di  un  nodo  troppo  inviluppato  . 
Un  Portughefe  avvezzo  a  riverir  gli  occhiali  fui 
nafo  delle  perfone  più  gravi,  come  contraffegno 
delle  maggiori  dignità,  farebbe  forprefo  in  vede¬ 
re  un  Mandarino  alla  Gina  lafciarfi  crefcer  l’ un¬ 
ghie  per  la  ftelfa  ragione,  avendo  un  lungo  abito 
congiunto  nel  fuo  fpirico  quelle  due  idee  ,  ben¬ 
ché  nulla  abbian  di  comune  frà  loro,  dignità  ed 
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occhiali,  e  non  quell’ altre  due,  dignità,  ed  un¬ 
ghie  lunghe;  il  che  genera  la  lua  maraviglia  .  Io 
farò  almeno,  difs’ella,  da  compatir  più  del  Portu- 
ghefe,  poiché  la  maraviglia  di  vedere  unite  in- 
lieme  materia,  ed  attrazione,  anzi  che  moto,  farà 
d’ogni  patfe. 

Jbilognerà  però,  foggiuns’  io,  per  univerfa- 
le,  e  compatibile,  che  lìa,  ch’ella  pur  ceda  in  fi¬ 
ne  anch’ella  alla  ragione.  In  fatti  fe  voi  non  ave¬ 
lie  mai  veduto  i  corpi  muoverli,  non  avreile mai 
certamente  indovinato, come  il  motopotefle  tro- 
varfi  congiunto  con  l’ellenfione,  e  coll’  impene¬ 
trabilità,  che  è  tutto  ciò,  che  voi  conofcevatein 
elio  loro.  L  GlIervazione  è  quella, che  v’à  fatto 
ammettere  quella  proprietà  nella  materia,  e  que¬ 
lla  medefima  ofiervazione  dee  altresi  farvi  am¬ 
metter  l’attrazione  .  Noi  liamo  fanciulli  ancora 
in  quello  vallo  Univerfo,  e  ben  lontani  dall’ave¬ 
re  della  materia  uri’  idea  completa ,  e  di  poter 
pronunziare  quali  proprietà  le  competano ,  e 
quali  altre  nò.  Noi  vediamo  i  corpi  a  un  dipref- 
fo  come  li  vedrebbe  un’  uomo,  a  cui  i  fenfi  fof- 
fer  dati  a  poco  a  poco.  Temerità  certamente  in 
collui  larebbe  di  dire,  che  ne’  corpi  non  vi  può 
ellere  una  proprietà,  che  muova  l’occhio,  fon¬ 
dandoli  fulla  ragione  di  non  aver  lui  potuto  una 
tal  proprietade  olfervare.  Gollui  non  farebbe  già 
come  i  Cartefiàni,  che  un  Mondo,  e  un  uomo  li 
fabbricano  a  capriccio  loro;  egli  diverrebbe  cauto 
nel  limitar  la  polfanza  della  Natura,  e  nel  pro¬ 
nunziare  quali  fieno  le  proprietà  ,  che  fon  ne* 
corpi ,  a  mifura  che  acquillalfe  nuovi  fehlì,  co’ 
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“qua! i  ne  fcopriffe  tutto  dì  di  novelle.  I  Filofofi 
•guadagnano  in  certo  modo  nuovi  fenfi  ,  o  più 
"tofto  i  loro  fi  vanno  tutto  dì  affinando,  e  fono 
perciò  in  ifiato  di  fettine  ciò,  che  per  avventura 
■  altra  volta  non  fentivano.  Rifogna  adunque  nel¬ 
lo  rtabilire  il  numero  delle  proprietà,  che  nella 
materia  trovanti,  lentamente  procedere;  nè  vale 
il  dire,  che  le  une  s’intendano  meglio  delle  al¬ 
tre,  poiché  fe  vi  vuol  confortare  il  vero,  elleno 
fon  tutte  egualmente  mifleriofe  per  noi.  Farete 
adunque  voi  più  difficoltà,  ò  Madama,  di  am¬ 
metter  l’attrazion  nella  materia,  che  è  provata 
da  tante  parti, e  principalmente  da’fenomeni  cele- 
fli ,  che  ne  fono  i  più  fplendidi  annunziatori,  di 
ammettere  in  fine  una  cofa,  che  voi  medefima 
dimortrate  così  evidentemente  ?  Io  certo  non  ne 


cercherò  la  dimortrazione  altrove. 

Non  già  così  io,  rifpos’  ella,  che  ó  bi fogno 
di  tutto  il  Cielo  per  convincermi  di  una  cofa  , 
che  mi  par  ancora  così  rtrana,  e  maravigliofa  . 
Farà  dunque  mertieri, continuai  io,  convincerve¬ 
ne  appieno.  Gran  torto  in  véro,  e  al  firtema  del 
Signor  Nevvton,e  a  voi  medefimà  Farebbe,il  vo¬ 


lervi  far  creder  cofe,  delle  quali  non  ne  averte  buo¬ 
ne  ragioni.  Egli  è  un  peccato  di  non  poterveló 
efporre  quello  fillema  con  tutta  la  forza  delle  di- 
moftraziom  e  de’  calcoli ,  che  l’accompagnano  ; 
fettza  li  quali  non  può  che  perder  moltiffimo.  Io 
avrò  pazienza,  replicò  ella,  di  non  poterlo  vede¬ 
re  in  tutto  quel  lulìro,  in  cui  lo  vederebbe  un 
Matematico,  e  farò  come  que’curiofi,  che  non 
potendo  avere  un  quadro,  fi  contentano  di  averne 
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la  (lampa.  Io  mi  lulìngo,  che  voi  me  la  rende¬ 
rete  più  fimile  all’  originale  ,  che  fi  a  polfibile  . 
Oggi,  rifpos’io,è  troppo  tardi  per  quella  grande 
fpedizione.  Noi  monteremo  dimani  al  Cielo  per 
riportarne  quella  attrazione  in  trionfo  fu  la  Ter¬ 
ra.  Alcuni  fatti  Allronomici,  ed  alcune  propor¬ 
zioni  di  Geometria,  che  voi  potrete  ficuramcnte 
credere  fulla  parola  del  Signor  Newton, faran¬ 
no  il  noftro  Ippogrifo  ©  il  noftro  Carro  di  Gio¬ 
vanni  . 
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LA  Marchefa  non  meno  impaziente  per 
l’attrazione  di  quel  che  per  le  altre  cofe 
fiata  lo  folle,  il  feguente  mattino  dopo 
i  primi,  e  brevi  complimenti ,  egli  è 
tempo,  incominciò  a  dire  , di  montare 
il  noflro  Ippogrifo  ,  e  di  allentargli  la  briglia  . 
Non  occorre,  replicai  io,  eh’ e’  fi  fianchi  per  pic- 
ciol  cammino,  fé  ben  mi  fovverrà  di  certi  orribi¬ 
li  numeri,  che  o  da  dirvi  .  Tutti  i  Pianeti  gira¬ 
no  a  varie  diftanze  intorno  al  Sole,  che  quali  no¬ 
ve  cento  mila  volte  più  vallo  della  nofira  Terra,  fi 
trova  edere  come  il  centro  del  loro  moto  nel 
Ièna  d’un  maefiofo  ripofo  .  Vicin  del  Sole  a  una 
difianza  però  di  trenta  due  milioni  di  miglia  In- 
glefi  (  poiché  quelle  miglia  fono  più  che  altre 
eonfecrate  al  Cielo  )  è  il  picciol  Mercurio,  a  cui 
fiegue  la  brillante  Venere  a  cinquantanove  mi¬ 
lioni  di  difianza  ,  indi  la  nofira  Terra  a  ottan¬ 
tuno,  il  rollo  Marte  a  cento  ventitré  ,  a  quattro- 
cento  ventiquattro  lo  finiiurato  Giove  ,  e  il  tar¬ 


do. 


Dialogo  Se  fio.  237 

do,  e  vado  Saturno  a  fettecento  e  /et tanta  fette 
milioni  di  miglia  ;  confervando  tutti  nel  movi¬ 
mento  loro  quel  naturale  ordine,  che  i  più  vicini 
al  Sole  la  loro  rivoluzione  ovvero  orbita  in  minor 
tempo  compifcono,  e  i  più  lontani  in  maggiore  ; 
‘Mercurio  in  ottant’otto  giorni ,  Venere  in  du- 
genro  ventiquattro,  e  alcune  ore,  la  Terra,  come 
già  fapete,  in  un’  anno, Marte  quali  in  due,  Gio¬ 
ve  predò  che  in  dodici  ,  e  Saturno  in  venti  nove 
e  mezzo  in  circa;  e  ciò  con  una  tal  dipendenza  , 
0  rapporto  ,  che  vogliam  dire  tra  la  dillanza  di 
effi  dal  Sole  ,  ed  i  tempi  delle  loro  rivoluzioni  , 
che  nota  che  ne  Ila  la  dillanza  di  due  a  cagion 
d’efempio  della  Terra  ,  e  di  Giove,  ed  il  tempo 
della  rivoluzione  d’uno,  come  della  Terra,  che  è 
un’  anno  ,  li  può  trovare  con  una  cerca  regola  il 
tempo  della  rivoluzione  dell’altro. 

'  Io  non  veggo  l’ora  ,  diflTe  la  Marchefa  ,  per 
meglio,  e  più  tranquillamente  guidar  ciò,  che  mi 
dite,  di  aver  letto  la  Pluralità  de’ Mondi,  che  dee 
convincermi  del  moto,  e  dell’agilità  ,  di  quella 
Terra  .  Ora,  rifpos’io,  che  liete  cotanto  avanza¬ 
ta  nella  Filofofìa,  vi  converrà  cercarne  la  vera  di- 
molìrazione  in  Inghilterra  .  Si  erano  olfervate 
nelle  Stelle  certe  apparenze  ,  che  da  alcuni  furo¬ 
no  credute  confeguenze  di  quello  moro  ;  ma  da 
altri  che  l'efaminaron  meglio ,  benché  difenfori 
fodero  di  elio,  trovate  furono  del  tutto  contrarie 
à  ciò,  che  le  leggi  d’un  tal  movimento  avrebbon. 
richiedo  .  Il  moto  della  luce ,  che  impiega  un 
tempo  confiderabililfimo  a  venir  dalle  Stelle  in¬ 
fino  a  noi,  dee  llranamentc  variarle,  e  dovea  e  {Ter 

con- 
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eonfìderato  anch’effb  inficine  con  quel ,  che  la 
Terra  à  dintorno  al  Sole  ,  affine  di  renderne  ra¬ 
gione  .  Quelli  due  moti  adunque  dalla  fagacità 
Jnglefe  combinati  in  he  me  a  puntino  fpiegano 
quelle  bizzarre  apparenze  in  qualunque  altro  fi- 
flema  inefphcabili  ,  e  in  tal  modo  hamo  ora 
certi  di  una  Co  fa,  che  era  provata  da  mille  parti, 
e  rigorofamente  dimollrata  da  neffuna. 

I  cinque  Pianeti  adunque  ,  nel  numero  de’ 
quali  polliamo  ora  hcuramente  ripor  la  Terra  ,  fi 
chiamano  primarj  per  dillinguerli  da  altri  Pianeti 
fubalcerni,  che  girano  intorno  ad  un  primario  ,  e 
che  fi  chiaman  fecondar] ,  come  fa  la  Luna  intorno 
alla  nollra  Terra,  i  quattro  Satteliti  di  Giove  in¬ 
torno  a  quello  Pianeta  ,  e  i  cinque  intorno  a  Sa¬ 
turno  .  Quelli  fecondai)  convengono  co’  primarj 
in  quello,  che  olTervano  quell’ordine  ,  che  i  più 
vicini  compifcono  la  loro  orbita  in  minor  tempo, 
e  i  più  lontani  in  maggiore,  e  lo  confervano  coll’ 
efattezza  (Iella  ,  e  collo  lidio  rapporto  ,  con  cui 
abbiam  detto  fare  i  primarj. 

Un’altra  cofa,  in  cui  quelle  due  forte  di  Pia¬ 
neti  convengono,  è,  che  in  tempi  eguali  fcorro- 
no  non  già  pezzi  di  orbite  eguali,  ma  pezzi  d’or¬ 
bite  tali ,  che  le  aree  vengono  ad  effere  eguali . 
Per  bene  intendere  quell’ aUra  legge  del  loro  mo¬ 
to,  immaginatevi  l’orbita  d’un  Pianeta  primario 
effere  apprcffò  a  poco  un  cerchio,  e  il  Sole  effere 
non  già  nel  mezzo  di  effò,  ma  un  poco  da  un  la¬ 
to  .  Figuratevi  da  quel  punto  dell’orbita,  in  cui 
il  Pianeta  è  per  efempio  in  quello  momento  tira-* 
to  un  filo  al  Sole  ,  e  dal  punto  in  cui  egli  farà 
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'dopo  ventiquattro  ore  tiratone  un’altro.  Quello 
fpazio,  che  è  comprefo  tra  i  due  fili ,  che  vanno 
al  Sole  ,  e  il  pezzo  di  orbita  ,  che  il  Pianeta  à 
fcorfo  nelle  ventiquattro  ore, è  ciò  che  fi  chiama 
area ,  la  quale  farà  eguale  ad  un’  altra  tale  area, 
che  fi  formerà  dopo  altre  ventiquattro  ore  ;  e  in 
tal  modo  in  tempi  eguali  le  aree  faranno  Tempre 
eguali;  in  un  tempo,  che  folle  la  metà  di  un’  al¬ 
tro,  l’area  pure  farebbe  la  metà  dell’area  fcorfa 
nel  primo  tempo,  e  generalmente  fi  dice  le  aree 
eff ite  proporzionali  a'  tempi  ;  il  che  altro  non  vuol 
dire,  che  fecondo  che  un  tempo  farà  la  metà,  il 
terzo,  il  quarto  ,  il  doppio  di  un  primo  tempo  , 
che  fi  fia  prefo  ad  arbitrio  ,  come  per  efempio 
ventiquattro  ore  ;  le  aree  pure  fcorfe  in  quelli 
tempi,  faranno  la  metà, il  terzo,  il  quarto,  il  dop¬ 
pio  dell’area  fcorfa  nel  primo  tempo  .  Quello 
che  fanno  i  Pianeti  primarj  rifpetto  al  Sole,  lo  fan¬ 
no  i  fecondarj  rifpetto  al  primario  intorno  a  cui 

Pirano,  che  è  ve rfo  i  fuoi  Satelliti  ciò,  che  Verfo  i 
ianeti  del  primo  rango  è  il  Sole. 

Mi  piace,  dìffe  la  Marchefa  ,  quella  conve¬ 
nienza  ,  che  v'à  tra  quelle  due  forte  di  Pianeti, 
lo  mi  figuro  il  Sole  come  il  Sovrano  di  quello 
immenfo  Regno  Planetario  ,  di  cui  i  Pianeti  pri¬ 
marj  fono  i  Grandi  ed  i  Baroni;  alcuni  de’  quali 
àn  de’  Feudi  dove  efercitano  quella  medelima 
giurifdizione  in  picciolo,  che  il  Sovrano  efercita 
in  grande  .  Tutti  poi  per  dimoflrarne  la  dipen¬ 
denza,  girano  unitamente  intorno  a  lui  .  Alla  no¬ 
li  ra  Terra  è  toccato  un  piccol  Feudo,  in  cui  fi  fa 
ubbidire  dalla  Luna;  e  le  non  può  gareggiar  con 

Giove , 
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Giove,  e  con  Saturno;  nè  Mercurio ,  nè  Venere  J 
nè  Marte  il  potino  per  quello  conto  con  noi. 

Cottila  vofira  fimilitudine,  replicai  io,  fa¬ 
ria  più  che  in  qualunque  altro,  giufia  nel  fifìema 
de’  Vortici,  in  cui  quelle  giurifdizioni  pajono  af¬ 
fai  bene  fiabilite,  tanto  più,  che  cotefla  Filofofi- 
ca  Poefia  ama  di  adornarli  eli  comparazioni  e  di 
fimilitudini,  e  di  farle  eziandio  talvolta  divenir 
ragioni. Ma  le  due  leggi,  di  cui  vi  ó  parlato,  non 
le  permettono  di  eflerlo.  Veramente  egli  è  un 
peccato  di  dovere  abbandonar  cotefii  Vortici  , 
che  offrono  allo  fpirito  una  sì  chiara,  sì  naturale, 
e  sì  femplice  idea  .  I  Pianeti  girano  intorno 
al  Sole ,  perchè  un  fluido,  in  cui  fono  immerli 
gira  egli  medefimo,  e  ne  gli  porta  feco  come  va¬ 
iceli  lafciati  in  balìa  alla  corrente  d’un  fiume  .  E 
fecondar)  girano  intorno  a’  primarj  per  la  mede- 
lima  ragione .  Non  fi  può  immaginar  niente  di 
più  chiaro.  Ma  il  male  fi  è,  che  quelli  Pianeti 
non  fi  contentano  femplicemente  di  girare  ,  ma 
il  voglion  fare  con  certe  inviolabili  leggi ,  che 
guallano  ogni  cofa.  O  non  fi  ponno  quelle  com¬ 
porre  tutte  e  due  co’Vortici,  o  ci  fi  compongono 
di  così  mala  grazia  con  tutti  gli  sforzi,  che  fono 
fiati  fatti,  che  uno  de’  loro  più  illultri  Difenfori 
giunge  a  dire  efler  lui  in  dubbio  nonofiante  ciò, 
che  per  difenderli  faceva ,  fe  coloro  che  ricufa- 
van  d’ammetrerli  non  fi  follerò  per  avventura 
nella  loro  opinion  confermati  per  cagion  della 
maniera,  ond’ egli  lì  difendeva.  Oltre  di  che  e’ 
fon  premuti  da  tante  altre  così  gravi  difficoltà, 
che  pare  aver  congiurato  alla  diftruzione  di  que¬ 
llo 
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fìo  bel  Poema  il  Cielo  tutto  infieme . 

A  lui  non  piaccia,  ripigliò  ella,  che  oliamo 
abbracciare  un  partito  al  celelte  contrario  .  Io 
non  pollo  d’altra  parte  accomodarmi  all’  idea d'un 
Poema  in  Filofofia  .  Che  cos’è  quella  Poelia  Fi* 
lofofica  ,  a  cui  io  non  fo  dare  un  luogo  nel  mio 
fpirito  ?  Ella  li  dee  contentar  di  entrare  dov’en¬ 
trano  le  paffioni  degli  uomini,  come  uomini;  ma 
dov’entra  la  paffion  degli  uomini,  come  Filofofi, 
che  è  la  Verità  ,  ella  non  dee  avervi  che  fare  . 

Il  Nevvtonianifmo,  rifpos’io,  vi  à  infpirato 
fentimenti  bene  aulleri  .  Ma  per  liberarvi  da 
quella  Poelia,  che  troppo  angurto  a  fe  medelìma 
crede  il  vallo  campo  delle  umane  paffioni  ,  io 
credo  ballar  le  Comete  i  più  dichiarati  nemici  ,- 
che  abbiano  i  Vortici  in  Cielo  .  Elleno  pajono 
fatte  apporta  per  rovinar  rtftemi  .  Si  era  ftabilito' 
in  virtù  di  che  io  non  lo  ,  ma  in  fine  i  Filofofi 
s’erano  acchettati  a  credere  ,  che  nel  Cielo  ogni 
cola  ingenerabile,  e  incorruttibil  forte,  e  nel  me. 
delimo  fiore  di  durevol  giovanezza  permanente 
nulla  de’  cangiamenti  rifentiffe  ,  e  delle  vicende 
di  quaggiù  .  Vengono  le  Comete  nude  quali  da 
principio,  e  nell’accortarfi  che  fanno  al  Sole  ,  di 
fpaventofa  coda  fi  riveftono,di  cui  pofcia,  fcollan- 
dofene,  fi  fpoglian  di  mano  in  mano;  talché  lene 
ritornali  quafi  cosi  nude,  come  vennero;  ed  ecco 
il  bel  Alterna  della  incorruttibilità  delle  cofe  ce¬ 
le  Ili  mertò  in  gran  pericolo  da  coterte  importu¬ 
ne  .  E  quella  per  avventura  una  fu  delle  ragioni, 
perchè  dal  celelte  lor  feggio  degradate  follerò,  e 
quaggiù  polle  nell’aria  come  una  vile  meteora 

H  h  for- 
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formata  da’  vapori ,  e  dalle  efalazioni  di  quello 
notlro  ballo  Mondo  .  Ma  effe  non  vi  vollero  già 
ftare  lungo  tempo»  poiché  oltre  a’  molti  antichi 
Filofofi,  che  le  conriderarono  ,  come  una  delle 
non  paffaggiere, ma  durevoli  Opere  della  Natura, 
gli  Aftronomi»  i  quali  doveano  avere  la  loro  par¬ 
te  in  una  cofa,  che  è  fopra  di  noi  ,  ci  affìcurano 
effer  elle  lontanillìme  dalla  Terra  ,  ed  alcune  ef- 
fcrne  più  lontane  del  Sole  medefìmo  .  Quelle 
Comete»  dille  la  Marcitela  »  fono  almeno  di  mal' 
augurio  per  li  Sillemi ,  fe  non  fono  per  le  Telle 
coronate  .  Nè  quelle  furono»  foggiuns’io,  te  fole 
noje  »  ch’effe  diedero  a’  Filofori  .  Polle  ch’elle 
furono  tra’ corpi  celelli  »  non  lì  poterono  accor¬ 
dare  colla  folìdità,  ch’era  Hata  accordata  a’  Cieli 
lulla  parola  d’Arillote  le;  colìcchè,  fe  non  rivolle, 
che  fracaffaffero»e  gè  tt  afferò  in  pezzi  tutto  l’Uni- 
verfo  palfando  per  quelli  Cieli  Ariilotelici,  bifo- 
gnò.  rifolverri  a  farli  fluidi;  e  fatti»,  che  furon  flui¬ 
di  divennero  Vortici  »  contro  i  quali  effe  rinova- 
ron  più  che  mai  viva  la  guerra  per  dillruggere 
una  vaghiffirna  immaginazione  ,  ch’  era  Hata  dal 
Mondo  ricevuta  con  tanto  applaufo,  e  a  cui  altro 
non  mancava  che  la  verità  .  Alcune  di  effe  non 
an  fatto  talora  difficoltà  di  traverfar  tutte  le  or¬ 
bite  de’  Pianeti  venendo  quali  a  dirittura  dall’  at¬ 
to  dei  vortice  lino  al  Sole  »  alcune  ri  fon  morie 
per  un  verfo  totalmente  contrario  a  quello  de” 
Pianeti  fenza  ricever  nè  in  un  calò»  nè  nell’  altro» 
alcun  rirardamento  nel  loro  mota»  il  che  avrebbe 
dovuto  lènza  dubbio  fuccedere  »,  fe  vi  foffe  una. 
^materia»  che  giraffe  intorno;  al  Sole  »  e  giraffe  a 

varie 
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varie  diftanze  di  lui  colla  rapidità  de’  Pianeti  che 
vi  nuotati  per  entro  .  Il  loro  moto  farebbe  flato 
talmente  infievolito  ,  che  girando  tutte  pel  rne- 
defimo  verfo,  per  cui  li  Pianeti,  ubbidito  avreb- 
bono  in  picciol  tempo  all’ irrefiflibil  forza  del  vor¬ 
tice;  non  meno  che  le  infelici  barche  per  quanto 
vi  lottin  contro,  cui  maligna  flella,  o  Nocchiero 
incauto  a  naufragar  conduce  colà  ne’  fpaventofi 
gorghi  de’  fiumi  Cinefi  .  In  fomma  non  v’à  cofa 
cosi  direttamente  contraria  alle  leggi  de’  vortici, 
ch’effe  non  abbian  fatto;  talché  per  liberarli  dal¬ 
le  continue  ingiurie  ,  ch’effi  van  ricevendo  da 
quelle  Comete ,  che  vi  vengono  di  quando  in 
quando  a  commettere  ogni  forte  di  oftilità  è 
d’impertinenza,  rimedio  altro  non  veggo  ,  che 
diftruggerli  una  volta  per  Tempre,  e  toglierli  dal 
Mondo  .  11  voflro  ripiego,  diffe  la  Marchefa,  non 
è  men  violento  di  quello,  che  talora  prendeiialU 
Guerra,  in  cui  ove  un  paefe  contro  il  nimico  a 
difender  non  vagliano,  di  minarlo  fi  avvifano  ,  e 
di  distruggerlo  :  e  per  tal  modo  alla  debolezza 
loro  facrificano  ciò  ,  che  voi  facrificate  per  altro 
alla  forza  del  Vero  .  Per  la  qual  cofa  e’  non  può 
per  niun  conto  difpiacermi,  tanto  più  ch’egli  mi 
pone  in  iliaco  di  più  tranquillamente  udire  il 
nuovo  principio,  fu  cui  è  fondato  il  Siftema  Ce~ 
Ielle  . 

Il  Signor  Newton,  continuai  io,  prendendo 
il  fuo  volo  dalla  Geometria,  ch’è  quanto  dire  dal 
fuo  Terren  nativo,  incomincia  dal  dimoftrare  , 
che  fe  un  corpo,  ch’è  in  moto  ,  è  attirato  verfo 
un  punto,  fia  egli  mobile  ,  o  immobile  ;  deferi- 

Hh  2  vera 
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vera  intorno  a  quello  punto  aree  eguali  in  tempi 
eguali  3  e  generalmente,  che  le  aree  faranno  pro¬ 
porzionali  a’  tempi;  e  all’ incontro,  che  fe  un  cor¬ 
po  de  feri  ve  intorno  a  un  punto  mobile,  o  immo¬ 
bile  aree  proporzionali  a*  tempi  ;  egli  farà  ver fo 
quello  punto  attirato,  cioè  a  dire  ,  ch’egli  avrà 
una  tal  tendenza  verfo  quel  punto,  che  fe  celfalTe 
ogn’altro  moto,  che  lo  fpinge  altrove  ,  egli  an¬ 
drebbe  dirittamente  ad  unirli  ad  elio,  così  come 
i  corpi  qui  fulla  Terra  ,  che  abbandonati  ,  che 
fono  a  fe  Ideili ,  dirittamente  fopra  di  lei  a  piom¬ 
bar  vanno  . 

Quello  principio,  m’intermpp’ella,  fi  appli¬ 
ca  da  fe  medeiimo  a’ Pianeti  primarj  egualmente* 
che  a’  fecondai].  Gli  uni,  e  gli  altri  deferivono 
intorno  al  punto  a  cui  girano,  fe  pure  il  Sole,  la 
n olirà  Terra,  o  Giove  fi  ponno  dir  punti,  aree 
proporzionali  a’  tempi  .  Dunque  fono  attirati  i 
primarj  dal  Sole,  e  gli  altri  dal  primario  intorna 
a  cui  girano.  Non  è  ella  quella  una  confeguenza 
neceffaria?  Ella  è  necelIaria,rifpos’io,  dell’ultima, 
neccffità.  Ma  ricordatevi,  che  voi  l’avete  dedot¬ 
ta  da  voi  medefima.  Quefha  punizione  Uà  bene 
a  chi  faceva  tanto  la  ritrofa  fulì’attrazione  .  Voi 
adunque  mi  dite,  che  nei  Sole  v’à  una  forza  , 
che  attrae  i  Pianeti  a  fe ,  e  parimente  ne’  Pianeti 
una  forza,  che  attrae  i  Satelliti  ;  e  che  quella  for¬ 
za  attrattiva  combinata  con  quella,  che  anno  tut¬ 
ti  di  muoverli  in  linea  diritta  da  Occidente  in 
Oriente,  fa,  che  girino  gli  uni  intorno  il  Sole  * 
gli  altri  intorno  a’ioro  primarj  con  una  certa  leg¬ 
ge.  Quello  diffidi  fenomeno  per  la  cui  fpiega- 

zione 
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_  ziotle  gli  Antichi  avean  fabbricato  de’  Cieli  foli- 
di,  e  creato  delle  Intelligenze,  che  li  muoveano, 
e  il  Defcartes  avea  ingombrato  fUniverfocol  fuo 
grande  e  magnifico  apparato  de’  Vortici,  fi  ridu¬ 
ce  al  più  femplice  fenomeno  del  Mondo,  feno¬ 
meno  però  da  Principe,  fattoli  affai  più  che  a  mol¬ 
ti  non  giova  da  alcuni  anni  familiare  in  Europa: 
a  quello  in  foma  d’una  palla  di  cannone,  che  per 
fe  (iella  fi  innoverebbe  in  una  linea  diritta,  fe  la 
forza  della  Terra  che  l’attira  di  continuo  a  fe  , 
non  la  liringefie  a  muoverli  in  una  curva.  Tanto 
la  Natura  nell’infinita  varietà  fua,  è  femplice  ed 
uniforme.  La  palla  ricade  ben  predo  in  Terra  , 
perchè  la  maggior  forza,  che  noi  darle  polliamo, 
non  è  che  picciola  rifpetto  alla  valida  di  quelio 
Globo.  Se  polfibil  folfe  all’ umani  debolezza  di 
cacciarne  alcuna  fin  di  là  dal  Perù,  egli  è  dimo- 
llrato,  che  noi  faremmo  a  equi  fio  d’un  novello 
Satellite,  poiché  emula  della  Luna  ella  girerebbe 
intorno  alla  Terra,  fe  non  che  dovendo  ben  pre¬ 
do  il  fuo  moto  per  la  continua  reddenza  ,  che 
troverebbe  nell'aria,  illanguidirfi,  e  nulla  intanto 
perdendo  la  forza  della  gravità  del  vigor  fuo  ; 
quella  novella  Luna  a  fracalTar  verrebbe  cadendo 
ciò  ch’ella  incontrale  dopo  averla  noi  feti  tira  or¬ 
ribilmente  fifehiare  Tulle  nodre  tede.  Tutto  ciò 
voi  mi  dite  in  due  parole.  Vedete  fe  le  parole 
delle  Dame  fignifican  molto.  Voi  mi  dite  certa¬ 
mente  moltiflìmo,  ma  non  dite  ancor  tutto.  Egli 
reda  da  fapere  con  qual  legge  quellaforza  attrat¬ 
tiva  agifee,  cioè  a  dire  s’ella  è  la  me  deli  ma  in 
tutte  le  didanze  dal  Sole,  0  pure  s’ella  è  più  de¬ 
bole 
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bole  a  mi  fura,  che  la  dirtanza  ne  è  maggiore  T 
Quello  vi  laprò  pur  dire,  rifpofe  la  Marchefa  , 
quando  vogliate  darmi  tanto,  quanto  /già  mi 
avete  dato  per  dirvi,  che  i  Pianeti  fono  attirati 
dal  Sole,  e  vi  piaccia  poi,  come  fatto  avete,  cor- 
tefemente  comentarmi. 

Quella  legge,  continuai  io,  che  olTervano 
ciafcun  Pianeta  in  particolare  di  deferì  ver  le  aree 
proporzionali  a’  tempi,  à  dato  al  Signor  Newton 
di  che  feoprire  la  forza  attrattiva  nel  Sole  ,  e 
quell’ altra  legge,  che  olTervano  di  deferivere  le 
loro  orbite  in  maggior  tempo  a  mifura,  che  fon 
più  lontani  dal  Soie,  e  ciò  con  un  certo  rapporto 
tra  quelli  tempi,  e  loro  dillanze;  gli  a  fatto  feo¬ 
prire,  che  la  forza  attrattiva  fi  và  fempre  dimi¬ 
nuendo  lungi  dal  Sole  con  una  certa  tal  pro¬ 
porzione,  ch’ella  fia  tanto  minore  quanto  mag¬ 
giore  è  il  quadrato  del  numero,  ell’efprime  la 
dirtanza  del  Sole  medefimo.  Per  intendere  que- 
Ha  cifeta,  che  potrebbe  a  tutta  prima  fpavenrar- 
vi,  convien  fapere,  che  il  quadrato  d’un  numero 
altro  non  è,  che  il  medefimo  numero  moltipli¬ 
cato  per  fe  rteflo  ,  come  il  quattro  è  il  quadrato 
del  due ,  perchè  due  via  due  fa  quattro  ,  cioè  due 
moltiplicato  per  fe  medefimo  dà  quattro  .  Jo 
dunque  vi  darò  un  Problema  da  feiogliere  cosi 
fu’  due  piedi ,  acciocché  fe  i  feorfi  giorni  fpiega- 
vate  i  fenomeni  della  Fifica,  oggi  polfiate  fciorre 
i  problemi  della  Matematica,  dopo  di  che  io  non 
veggo  qual’altra  cofa  polfiate  far  di  migliore,  che 
ufar  qualche  gratitudine,  e  dir  tal  volta  il  vero, 
a  chi  v’à  inoltrato  coterti  artrufi,  e  riporti  fentie- 
ri  della  Verità.  il 
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Il  Problema,  eh’  io  vi  propongo  è  quello  t 
Data  la  difianza  della  Terra  dal  Sole ,  che  fia 
uno ,  e  la  difianza  di  Giove  dal  Sole,  che  è  in 
circa  cinque  rifpetto  alla  difianza  della  Terra  , 
trovare  quanto  farà  diminuita  la  forza  attrattiva 
del  Sole  alla  difianza  di  Giove.  Datemi,  vi  pre¬ 
go,  foggiuns’ella  con  una  certa  impazienza  ,  un 
po’  di  tempo,  poiché  non  li  tratta  d’una  bagatel- 
ìa  a  dover  feiorre  un  problema  .  Voi  m’avete 
detto  ,  che  la  forza  attrattiva  tanto  è  minore  , 
quanto  è  maggiore  il  quadrato  del  numero  ,  eh’ 
efprime  la  difianza.  Il  quadrato  di  uno ,  che  è  la 
difianza  della  Terra  dal  Sole  è  urto  .  Ealladiflan- 
za  uno,  cbfs’io  ,  li  fuppone,  che  la  forza  fra  uno  , 
e  fi  cerca  di  quanto  ella  farà  diminuita  ,  allorché 
farà  arrivata  alla  difianza  cinque  ,  che  è  la  diflan- 
za  dì  Giove  dal  Sole.  Il  quadrato  di  cinque,  fog- 
giuns’ella  fubiro,  è  venticinque  .  Se  la  forza  at¬ 
trattiva  del  Sole  dee  effer  tanto  minore  ,  quanto 
maggiore  è  quello  quadrato,  converrà,  che  in 
Giove  ella  Ita  venticinque  volte  minore  di  quel¬ 
lo  che  è  nella  Terra.  Non  è  ella  quella  la  folu- 
zione  del  Problema,  e  non  pofs’io  andar  gridan¬ 
do  ,  come  già  ó  udito  di  quell’  antico  Geometra 
0  trovato,  0  trovato  ? 

Voi  il  potrefìe,  rifpos’  io,  ma  noi  vorrefle 
fare  in  quel  medefimp  abito,  in  cui  ufeendo  pre- 
cipitofamente  del  Bagno,  il  fece  egli.  I  Mate¬ 
matici  dovrebbon  più  tofìo  ,  come  già  fece  un’ 
altro  dì  loro  per  una  verità  trovata,  guidar  l’Eca¬ 
tombe  per  folennizzar  quello  giorno,  in  cui  dei 
volito  nome  abbellir  potranno ,  e  rallegrare  il 
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maninconico  loro  Catalogo.  La  legge  che  nello 
indebolirli  a  varie  diftanze  del  Sole  viene  dalla 
forza  attrattiva  offervata,  è  quella  medefìma  ap¬ 
punto,  che  offervan  le  altre  qualità,  che  da’  cor¬ 
pi  lì  diffondono;  come  l’odore,  il  buono,  il  calo¬ 
re,  e  la  luce,  che  è  quella,  che  più  d’ogni  altra 
ci  appartiene;  talché  credendo  voi  aver  poco  fa 
fcioito  un  folo  Problema ,  ne  avete  realmente 
fciolto  due.  La  luce  del  Sole  in  Giove  ,  dille  la 
Marche  fa,  farebb’ellaanch’effa  venticinque  volte 
minore,  che  qui  da  noi,  come  lo  è  l’attrazione  ? 
Appunto,  rifpos’io,  il  medefimo  numero  ferve  sì 
per  l’una,  che  per  l’altra.  Similmente  voi  trove¬ 
rete,  che  e  l’attrazione,  la  luce  del  Sole,  e  il  fuo 
calore,  effcr  denno  in  Saturno  novanta  volte  mi¬ 
nori  ,  che  qui  da  noi  .  I  crepufcoli  de’  noftri 
più  remoti  Lapponi  farebbono  ivi  i  più  bei  gior¬ 
ni  di  State, e  nella  più  fervente  bua  Canicola i  no¬ 
llri  mari  in  perpetuo  ghiaccio  indurati, gemereb- 
bono  non  già  al  folcar  di  agile  vabcello,  ma  botto 
il  pelo  di  pigro  carro  ;  laddove  in  Mercurio  nel 
cuore  ilteflò  del  Verno  a  cagion  della  bua  grande 
vicinanza  al  Sole,  difiìpandofi  ben  prefio  in  fotti- 
li  vapori,  e  reflando  abciutti,  offirirebbono  a’  Pi¬ 
loti  un’  orrendo  bcheletro,  e  una  terribd  villa  de¬ 
gli  fpaventi  dell’ onde  ,  e  a’  Naturalilli  una  vaga 
bofpirata  Scena,  onde  arricchire  i  lor  Mubei . 

Vedete,  rifpos’ella  forridendo,  quante  belle 
cobe  io  avrei  trovato  benza  accorgermene  .  figli  è 
pur  vero ,  che  le  cobe  grandi  fi  fanno  il  più  bo- 
vente  benza  baper  come,  e  che  fi  reità  in  fine  col¬ 
la  maraviglia  di  vederle  fatte .  Nelle  azioni  uma¬ 
ne  , 
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ne ,  foggiuns’  io,  egli  fi  afcrive  alla  Fortuna  de¬ 
gli  Alelfandri  ,  e  de’  Cefari ,  fe  prefigendofi  del 
fuo  operare  un  folo  fine,  venga  fatto  di  confe- 
guirne  anco  un’  altro,  a  cui  non  fi  penfava  .  E  il 
più  delle  volte  avviene,  che  quegli  fieffi,  che  fi 
chiaman  fortunati,  ben  diverfo  l’ottengano  da 
quel  che  per  avventura  vorrebbono  .  L’Invento¬ 
re  della  polvere  d’Archibufo  afpirava  verifimil- 
rnente  a  tute’ altro  nelle  fue  ricerche  ,  che  a  rin¬ 
venire  un  fegreto,concui  più  facilmente  diltrug- 
gere  il  genere  umano,  e  colui  che  trovò  un  nuo¬ 
vo  Mondo  non  cercava,  che  una  firada  più  facile, 
e  più  breve  alla  doviziofa  parte  del  vecchio.  All* 
incontro  nella  buona  Fifica ,  e  nella  Geometria, 
gli  Alelfandri  e  i  Cefari  fon  più  comuni  .  Egli  è 
raro ,  che  fi  trovi  quel  folamente  ,  che  fi  cerca  . 
Una  verità,  che  fi  feopra  ,  fuol’cffer  feconda  di 
molte  altre,  che  fi  manifeftano  quali  al  difpetto 
,di  chi  parea  non  le  curafle  .  Colui  che  cerca  fe- 
gnatamente  la  legge,  con  cui  agir  dee  a  varie  di- 
ifanze  la  forza  attrattiva,  trova  a  un  tratto  funi- 
verfale,  con  cui  agifeono  le  qualità  tutte  ,  che  fi 
diffondono  da’  corpi .  La  Fifica  poi  fi  compiace 
d’illuftrar  con  particolari  fperienze  quella  Verità 
generale  traducendo  in  certo  modo  in  volgare 
gli  allrufi  geroglifici  della  lingua  dotta  ;  e  quan¬ 
to  alla  luce,  ciò  fi  dimollra  con  una  fperienza  fa- 
cihlfima,  che  noi  potremmo  anco  far  quella  fera, 
fe  già  non  farete  fazia  di  Filofofia  ,  e  di  fperi- 
menti  :  r.  ,  , 

Si  và  a  quell’  ultima  dillanza  di  una  candela, 
che  dee  eller  fola  nella  flanza  ,  di  là  dalla  quale 
...»  li  non 
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non  fi  poffa  più  leggere  un  libro,  ovvero  una  let¬ 
tera,  fe  per  avventura  ella  non  foflfe  amorofa,  che 
fi  leggerebbe  a  qualunque  difianza  .  Pofcia  fi  và 
ad  una  difianza  dalla  candela,  che  fia  doppia  del¬ 
la  prima  .  In  quella  ,  la  forza  del  lume  fecondo 
la  legge  fìabilita,  farà  quattro  volte  minore  di 
quello  che  nella  prima  folle  .  La  lettera  adunque 
non  fi  potrà  leggere  con  quella  dilitnzione  ,  con 
cui  fi  leggeva,  fe  il  lume  non  farà  quadruplicato. 
Quello  è  ciò  ,  che  richiede  la  legge  ,  che  tanto 
più  la  luce  s’indebolifca, quanto  più  crefce  il  qua¬ 
drato  della  difianza ,  e  quello  appunto  mollra 
l’efperienza  ellcr  vero,  poiché  allora  folo  fi  legge 
nella  feconda  difianza  la  lettera  colla  raedefima 
difiinzione,  con  cui  fi  leggeva  nella  prima,  quan¬ 
do  alla  candela  fe  ne  aggiungano  altpe  tre  della 
medefima  groffezza ,  che  vale  a  dire  ,  quando  fi 
quadruplica  il  lume. 

Io  credo,  dille  la  Marchefa,  riguardando  alfa 
facilità,  con  cui  gli  uomini  fi  feordano  di  quegli 
oggetti ,  che  prefenti  anno  più  degli  altri  nella 
mente  ,  che  anco  nell’Amore  fi  ferbi  quella  pro¬ 
porzione  de’  quadrati  delle  difianze  de’  luoghi  , 
o  più  rollo  de’  tempi  .  Cosi  dopo  otto  giorni  di 
allenza,  l’Amore  è  divenuto  feflanta  quattro  volte 
minore  di  quel  che  folle  nel  primo  giorno  ,  e  la 
proporzion  vuole  ,  che  l’abbiano  quali  del  tutto 
dimenticato  ,  nè  credo  fi  trovallero  ,  maffime  a 
quelli  giorni,  molte  fperienze  in  contrario  .  Y’à, 
rilpos’io,  perche  io  credo,  che  tutti  e  due  i  felli 
fieno  comprefi  in  quello  Teorema,  chi  fiegue  più 
lofio  la  proporzione  de’  cubi  de’  tempi,  la  quale 

è  cer- 
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è  certamente  più  comoda,  e  permette  un’  intiera 
dimenticanza  dopo  foli  quattro  giorni  .  Ma  ge¬ 
neralmente  io  credo  ,  che  la  proporzion  de-’  qua¬ 
drati  porta  (libi Urli  fenza  fcrupolo  ,  poiché  otto 
giorni  fogliono  comunemente  guarire  da  ogni 
gran  paflione.Non v’à,che  voi,chepotrefte  rovc- 
fciar  quefio  Teorema,  e  fare,  che  la  memoria  di 
voi,  e  con  erta  il  defiderio  in  luogo  di  diminuire 
crefceffe  fecondo  i  quadrati,  0  più  torto  fecondo 
i  cubi  de’  tempi .  Nò  nò  ,  rifpofe  la  Marchefa  . 
La  Galanteria  non  dovrà  mai  guartare  un  Teore¬ 
ma  .  Io  voglio  entrare  nella  regola  generale  trop¬ 
po  felice,  fe  rtabilito  avrò  qualche  cofa  di  fidò,  e 
di  collante  in  una  cofa  cosi  incollante  e  vaga  , 
come  fi  è  l’Amore  .  Se  li  lafciaffe ,  rifpos’  io ,  che 
la  Geometria  vi  prendelle  un  po’  di  piede  ,  voi 
vedrette  in  poco  tempo  maraviglie  .  Le  conclu- 
rtoni  farebbono  le  più  pronte  ,  e  le  più  eleganti 
del  Mondo . 

Ma  fedamente,  difs’ ella,  la  nortra  concluso¬ 
ne  in  Fiiica  è  ,  che  la  forza  attrattiva  del  Sole 
cala  nella  proporzione,  in  cui  i  quadrati  delle  di- 
rtanze  crefcono  .  Mi  figuro,  che  la  forza  attratti¬ 
va  di  que’  Pianeti,  che  attraggono  i  loro  Satelliti 
feguirà  la  medefima  proporzione.  Quel  rapporto, 
rifpos’io,  tra  le  dirtanze,  e  i  tempi  delle  loro  ri¬ 
voluzioni,  che  offervano  i  Pianeti,  che  girano  in¬ 
torno  al  Sole,  lo  offervano  ancora  ,  come  io  vi 
ditti,  i  Satelliti,  che  girano  intorno  ad  un  Piane¬ 
ta;  e  ciò  è  manifefto  in  Giove,  ed  in  Saturno  ;  i 
quali  ne  anno  più  di  uno  ,  e  per  confeguente  la 
legge  della  loro  forza  attrattiva  farà  la  medefima, 

I  i  2  che 
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che  quella  del  Sole  .  Nella  Terra  ,  a  cui  non  è- 
Toccato  in*  forte,  che  un  folo  Satellite,  ciò  non  è 
a  tutta  prima  cosi  patentemente  manifefto  .  Ma 
perchè  fé  lo  è  in  quelli  ,  non  lo  farà  anco 
in  quella  ?  Senza  di  che  la  mancanza  di  un’ 
altro  Satellite  ,  che  giri  ad  un’  altra  diftanza 
da  noi  della  Luna,  è  ricomperi  lata  da’ corpi, 
che  vediamo  tutto  giorno  cadere  qui  preffo 
la  fu  perfide  della  Terra  ;  poiché  bifogna  cre¬ 
dere,  che  la  forza  ,  che  faria  cadere  la  Luna, 
s’ella  perdeffe  il  moto,  ch’ella  à  da  Occidentein 
Oriente,  è  la  medefima,  che  fa  cadere  qui  da  noi 
giornalmente  i  corpi, quando  fon  lafciati  a  fe  me- 
defimi  ;  perchè  fe  fi  è  dimoifrato  e  (fervi  nella 
Terra  una  forza  attrattiva,  è  chiaro,  che  in  que¬ 
lla  dobbiamo  cercar  la  caufa  di  ciò, che  fi  chiama 
gravità,  eh’ è  un’altro  fenomeno,  per  ifpiegar  il 
quale  i  Vortici  non  fono  flati  niente  più  felici  , 
che  per  ifpiegare  il  moto  de’  Pianeti.  Se  noi  po- 
ùffimo  portare  i  corpi  a  diltanze  molto  confide- 
rabili  dalla  Terra  rifpetto  alla  dirtanza  da  noi  al 
centro  di  ella,  che  è  di  migliaja  di  miglia  ,  noi 
vedremmo  in  elfi  la  forza  della  gravità  prodigio- 
famente  fminuita .  Una  Nave  da  guerra  di  cen¬ 
to  e  più  pezzi  di  Cannone,  per  cui  una  felva  in¬ 
tiera  è  Hata  tagliata,  e  una  miniera  efaulta  ,  un 
di  quelli  cartelli  immobili  in  mezzo  all’Oceano  „ 
farebbe  rovefeiata  al  loffio  del  Zeffiro  il  più  leg¬ 
giero.  Gli  Amfiteatri,  le  farnofe  Pietre  di  Salis- 
bury,  argomento  di  tante  favole  a’  dotti  egual¬ 
mente,  che  al  volgo  ,  tutte  quefìe  moli  col  office,, 
che  flanno  infieme  per  la  forza  della  gravità  ,  fa- 
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rebbon  per  noi  cartelli  di  carta.  La  rapidità  nel 
cadere  de’corpi  gravi,  farebbe  confìderabilmente 
Ritardata.  Le  bombe,  fulmini  de’  mortali  ,  non 
'farebbon  niente  più  terribili  de’  fiocchi  di  neve  , 
IVI  a  quelle  fperienze  fono  inpratt  icabili .  Una  del¬ 
le  maggiori  dillanze,  a  cui  noi  polliamo  falire,è  ii 
Pico  di  Tenariffs,  il  quale  non  à  che  tre  miglia 
in  circa  di  altezza  perpendicolare.  Oltre  di  che 
l’aria  troppo  rara  per  la  refpirazione,  e  il  freddo, 
che  fopra  maggiori  altezze  fuor  di  modo  acuto 
troverebbefi,  renderiano  qualunque  fperienza  fa¬ 
tale  al  Filofofo,  che  la  intraprendede. 

La  Natura,  ripigliò  la  Marchefa,  ci  à  negato 
i  mezzi  di  edere  in  quella  parte  affatto  Nevvco» 
niani.  Ella  vuole  ,  che  ci  contentiamo  della  pro¬ 
babilità.  Se  la  forza  attrattiva  ftegue  una  certa 
legge  nel  Sole,  in  Giove,  ed  in  Saturno  ,  perchè 
la  medefima  forza  non  la  feguirà  ella  anco  qui 
nella  nollra  Terra?  Noi  non  abbiam,  rifpos’  io  , 
di  che  dolerli  per  quella  volta.  Più  alte  monta¬ 
gne,  e  un’altra  collituzion  d’aria  non  ci  fono  al¬ 
trimenti  neceffarie.  Tutte  quelle  cofe,e  la  man¬ 
canza  di  un’altra  Luna,  ricompenfate  lono,  come 
io  già  v’ó  detto,  da’corpi  che  cadon  qui  predò  alla 
fuperficie  della  Terra  .  Noi  polliamo  comparar 
quelli  corpi  colla  Luna  medelìma,  ed  ecco  quan. 
to  balla  per  avere  in  luogo  della  probabilità  l’e¬ 
videnza,  e  per  edere  anco  in  quella  parte  buoni 
Newtoniani. 

Si  deduce  dall’odervazione,  che  fe  la  Luna, 
perdendo  il  fuo  moto,  venid'e  a  cadere  verfo  la 
Terra,  la  forza  che  la  faria  cominciare  a  cadere, 

fareb- 
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farebbe  tre  mila  e  fei  cento  volte  minore  della 
forza,  che  fa  cadere  i  corpi  quaggiù  fulla  fuper- 
fìcie  della  Terra .  Vedete  come  quello  combina 
col  noltro  principio.  La  Luna  è  lontana  dal  cen¬ 
tro  della  lerra,  dove  principalmente  rifiede  la 
forza  attrattiva,  feffanta  di  quelle  volte,  o  mifu- 
re,  delle  quali  i  corpi  ne  fon  lontani  una.  Il  qua¬ 
drato  di  felfanta,  è  appunto  tre  mila  e  fei  cento. 
La  forza  attrattiva  adunque  dalla  Terra  alla  Lu¬ 
na  è  fcemata  di  tanto,  di  quanto  è  crefciuto  il 
quadrato  della  dillanza, come  appunto  richiede  la 
legge  {labilità  nel  Sole,  in  Giove,  ed  in  Saturno. 

Egli  faria  una  bella  cofa,  dille  la  Marchefa  , 
fe  la  Luna  veniffè  a  cadere  in  Terra.  Bello,  e 
piacevole  fpettacolo  invero  darebbe  ella  di  fe  a’ 
Newtoniani,  che  non  avrebbon  più  nè  curiofità, 
nè  occhi,  nè  calcoli  per  altra  cofa,  che  per  lei  . 
Non  così  difficile,  rifpos’  io,  ciò  ad  avvenir  fora, 
fe  ogni  cofa  foffe  corpo,  come  vogliono  i  Carte- 
liani;  e  quegli  antichi  Galli,  che  temeano,  non 
il  Cielo  un  giorno  o  l’altro  cadeffe  loro  in  capo  , 
avrebbon  qualche  ragion  di  temerne  nel  fiftema 
del  loro  Defcartes;  poiché  egli  è  pure  dimollrato, 
che  fe  la  Luna  fi  muoveffie  ffi  un  luogo,  che  piej- 
no  foffe  di  materia  lenza  fpazietto  alcuno  fra 
mezzo,  per  quanto  fluida,  fonile,  ed  eterea  fin¬ 
gali;  farebbe  per  sì  fatta  maniera  nel  fuo  moto 
da  Occidente  in  Oriente  ritardata,  che  venendo 
ben  toflo  quello  a  languire,e  poi  a  mancare  affat¬ 
to,  coftretta  d’ubbidire  alla  forza  della  gravità  , 
dall’alto  del  Cielo  precipitofamente  rovinerebbe 
in  Terra;  e  noi  quaggiù  la  vedremmo  non  più 
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Dea  Triforme,  qual  la  vagheggiamo  ora,  ma  pe¬ 
regrina,  e  dal  più  bello  de’  Tuoi  tre  regni  deca¬ 
duta  ,  e  non  più  l’ornamento  del  Cielo  tra  gli 
amici  lìlenzj  della  notte  .  E  io  fteflb  fariano  i 
Pianeti,  fe  in  uno  fpazio  pieno  fi  muoveffero  :  i 
quali,  qual  più  prefto,  e  qual  più  tardi,  nel  Sole 
cadrebbono  ad  accrefcer  vaftità  di  materia  a 
quell’  immenfo  Vulcano  colafsù  brugiante  ,  che 
non  averebbe  più  allora  in  voto  Regno  chigeotil- 
mente  animar  della  fua  luce,  nè  a  cui  difpenfare 
il  giorno,  e  l’anno;  poiché  e  le  Comete  ,  e  noi 
ileffi  colla  nofira  Luna,  fe  impedito  ne  folle  dall’ 
Etere  il  cammino, andremmo  pure  ad  affogarvi!! 
entro  ;  il  che  farebbe  una  novella  punizione  a’ 
fe  coli  di  colpe  fecondi  nel  fifiema  diquell'Ingle- 
fe,  che  à  fatto  del  gloriofo  corpo  del  Sole  la  Ma- 
gion  del  pianto ,e  il  foggiorno delieterna  difpera- 
zione . 

Per  altro  io  vi  a!Ticuro ,  continuai  io,  per 
parlar,  come  fi  fuol  dire,  di  cofe  allegre  ,  che  io 
correrei  de’  primi  allo  fpettacolo  di  veder  la  Lu¬ 
na  cader  nella  Terra.  Q.ual  piacere  in  fatti  non 
farebbe  egli  di  vedere  a  mifura  ch’ella  s’avvici- 
nafie  a  noi,  quella  faccia,  quella  bocca,  e  quel 
nafo  ,  che  noi  coll’immaginazione  più  che  cogli 
occhi  le  vediamo,  cangiar!!  a  poco  a  poco  in  gran 
montagne,  in  valli,  in  tratti  di  pianure,  ed  altre 
tali  cofe,  delle  quali  il  comune  degli  uomini  fa¬ 
rebbe  certamente  maravigliato,  e  che  i  Filofofì 
medefimi,che  non  domano  mai  abbaftanza  que' 
due  gran  uemici  della  ragione,  l’immaginazione, 
e  il  pregiudizio  ,  non  lafcierebbono  di  vedere 
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con  una  fpecie  di  forprefa  .Non  vi  vedremmo  nói 
pure,  foggiuns’  ella  ridendo,  quand’  ella  fi  folfe 
avvicinata  un  poco  più,  i  fofpiri  degli  Amanti,  i 
verfi  dedicati  a’  Principi,  le  fperanze  de’  Corte- 
giani,  le  ampolle  piene  del  giudizio  de’  nollri 
Saggi,  e  fe  dirlo  lece  tutte  l’altre  cofe,  che  vi  po¬ 
ne  l’Ariollo?  Voi  non  avete  ancor  letto,  rifpos’ 
io,  la  Pluralità  de’ Mondi,  e  non  fiere  però  in 
illato  di  vedervi  ciò  che  v’à  di  più  curiofo;  poi¬ 
ché  non  fapete  ancora  la  forza  di  un  perchè  nò , 
che  vi  popola  tutto  l’Univerfo.Ma  una  cofa,  che 
io  avrei  gran  piacer  di  offervare  ,  fe  la  Luna  ci 
voleffe  dar  quello  fpaflo,  e  che  non  è  un’  imma¬ 
ginazione ,  farebbe  di  vedere  il  trattamento  che 
la  Terra  le  farebbe  di  andarle  incontro  come  per 
riceverla. 

E’  egli  forfè  quello ,  replicò  la  Marchefa,  un 
Cirimoniale  riabilito  in  Cielo  tra’  Pianeti  ,  che 
quando  un  fecondarlo  cadelTé  in  un  primario, 
quello  dovelfe  andargli  incontro  a  riceverlo  per 
abbreviargli  la  ilrada  ?  Quello  Cirimoniale  ,  ri¬ 
fpos’  io,  è  llabilito  dall’elfer  mutua,  e  reciproca 
l’attrazione.  Se  la  Terra  attira  la  Luna,  quale  è 
la  ragione  ,  per  cui  la  Luna  non  dee  attirar  la 
Terra?  L’attrazione,  che  la  Terra  efercita  fopra 
la  Luna,  è  nella  materia,  che  compone  la  Terra  , 
perchè  adunque  la  materia,  onde  è  cobi  polla  la 
Luna,  effendo  per  tutto  la  medefima,  fe  non  eh’ 
ella  è  differentemente  modificata  in  varj  corpi  , 
non  eferciterà  anch’  elfa  l’attrazion  fua  fopra  la 
Terra?  Senza  di  che  l’azione, fecondo  che  dicono 
i  Filofofi  (  piacelfe  al  Gielo  che  quella  verità  nel* 
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la  fola  Filofofia  rillretta  non  fofle  )  è  Tempre 
uguale  alla  riazione  .  Voi  non  potete  preme¬ 
re  col  dito  quello  Tavolino,  ch’egli  non  ne  ila 
dal  Tavolino  egualmente  ripremuto  indietro  „ 
Cosi  pure  fe  fopra  l’acqua  galleggiar  li  fanno  in 
due  gondolette  di  fugherò  un  pezzo  di  calamita, 
ed  un  di  ferro,  l’uno  all’altro  vicini,  non  meno 
corre  il  ferro  verfo  la  calamita,  che  la  calamita 
verfo  il  ferro,  e  fe  all’uno,  o  all’altro  li  fa  rite¬ 
gno,  quello  de’  due,  che  non  è  ritenuto,  li  lan¬ 
cia  verfo  l’altro;  il  che  non  feguirebbe,  fe  tanto 
il  ferro  non  attraete,  la  calamita,  quanto  la  cala¬ 
mita  He  Ha  attrae  il  ferro,  in  fomma  fe  vicende- 
voi  non  fólle  tra  di  èlio  loro  l’attrazione. 

Io  veggo,  dille  la  Marchefa,  dove  la  cofa  và 
a  finire.  Il  Sole  attrae  a  fe  i  Pianeti,  dunque  an¬ 
co  i  Pianeti  attraggono  il  Sole.  I  fecondarj  li  at¬ 
traggono  pure  l’un  l’altro,  fono  attratti  ognuno 
dal  Sole,  e  ognuno  parimenti  lo  attrae.  Quella 
grande  molfiplicità,e  quello  Caos,  per  così  dire, 
di  attrazioni, non  imbarazza  egli,  come  me,  così 
pure  il  Sillema  ?  Egli  fuccede,  rifpos’  io  ,  come 
nella  nuova  Geometria,  di  cui  io  vi  parlai  l’altro 
giorno  ,  nella  quale  tutti  quegl’  infiniti  ordini 
d’infinitamente  piccioli  in  luogo  d’ imbarazzarla, 
non  fanno  ,  che  a  maggior  perfezione  e  fotti- 
gliezza  condurla. Quella  attrazione  per  l'Univer- 
fo,  e  per  tutte  le  fue  parti  fcambievolmente  dif- 
fufa,  i  vaghi  Pianeti  nell’  orbite  loro  ritiene  ,  i 
corpi  tutti,  la  notlra  Terra,  e  noi  medefimi  con 
invifibili  ,  ma  fòrti  nodi  llringe  infieme  e  col¬ 
lega,  ogni  moto  regola  ed  attempera,  talché  li 
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può  dire,  che  ogni  ifiante  la  fua  efiftenza  \  e  Io 
fu  e  irteli  llibil  leggi  dichiara . 

Una  cofa,  ripigliò  ella,  mi  viene  in  mente  , 
penfando  alla  fcambievolezza  di  quelle  actrazio, 
ni ,  che  io  non  ardifco  però  di  proporre  come 
obbiezione  ad  un  Siilema,  a  cui  i  Filofofi  11  dìi 
di  profeffione  debbono  fgomentaili  di  fumé.  Mi 
pare,  che  noi  dov.efSmo,fe  non  ogni  aliante,  adai 
fovente  però  vederle  gli  effetti  ne’  corpi ,  che  ci 
circondano,  ficcome  nella  gravità  loro  vediamo 
l’effetto  dell’  attrazione  ,  che  la  Terra  efercica 
verlò  di  eflì.  Un  leggier  corpicciuolo,  come  una 
piuma  ,  pollo  che  fia  vicino  d’un  gran  Palagio  , 
d’una  Collina,  fe  volete,  q  d'altra  fimil  cofa  ,  la 
Cui  attrazione  Ila  grande ,  perchè  non  dovremmo 
noi  vederla  ubbidir  torto  a  quella  forza,  che  a  lèi 
la  tragge,  e  verfo  il  Palagio,  o  la  Collina  lanciar-, 
fi,  come  pur  dovrebbe?  Quando  una  fortilfima 
paffione,  replicai  io,  occupa  l’animo  nortro,  per, 
che  avvienigli  mai^  che  le  più  fievoli  e  leggie¬ 
re  non  fon  da  noi  fentire,  fe  non  perchè  la  pal- 
fion  forte, l’anima  tutta  per  così  diro  a  fe  tragge, 
ficcfaè  della  imprelfioo,  delle  minori ,  ella  noti 
s’accorge  neppure,  e  talora  infepfibile  p.er  altre 
diviene,  che  non  fon  per  fe  jnedefìme  »  nè  pic- 
eiole,  nè  leggiere.  Il  furore  da  cui  per  Ippolito 
prefa  è  Fedra  in  Racine,pqn  le  lafcia  fentir  quel¬ 
la  così  comune  al  bel  fello,  e  coù  forte  paffione 
di  parer  bella,  I  fiioi  veli,  e  la  fua  acconciatura 
fono  in  quel  cfifordine,  in  cui  non  gli  avrebbe 
forfè  porti,  nè  la  lontananza,  nè  la  morte  del  lue 
'fefeo.  Io  y’iotendoj  diffe.  |a  Marche!*,  voi  vi 
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Volete  fpiegàre  per  via  di  Parabole.  L’attrazio¬ 
ne  grandiflìma,  che  i  corpi  fentono,  fé  fi  può  dir 
tosi,  dàlia  Terra,  incapaci  gli  rende  a  fentir  quel¬ 
la  degli  altri  corpi,  che  gli  circondano.  I  corpi 
non  attraggono,  replicai  io,  che  in  proporzione 
della  quantità  di  materia,  che  contengono  .  Io 
mi  fervo  francamente  con  voi  de’  termini  de' 
Matematici,  poiché  e’  mi  parrebbe  di  fare  altri¬ 
menti  torto  a  chi  à  già  fciolto  Problemi .  Cosi 
una  palla  d’oro,  oltre  a  molti  altri  vantaggi  eh’ 
ella  à,  à  maggior  potere  attrattivo  d’una  di  le¬ 
gno,  come  quella  che  à  maggior  pefo  ,  c  fe 
quella  pefa  cento  volte  più  di  quella ,  che  è 
quanto  dire  ,  fe  cento  volte  più  di  materia 
contiene,  cento  volte  ancora  più  che  l’altra 
avrà  in  fe  d’attrattivo  potere  .  Ora  l'attrazio¬ 
ne,  che  da  quello  gran  pallone,  a  cui  noi  liana  fo- 
pra,  fi  diffonde  per  ogni  verfo,ogni  cofa  a  letrag- 
ge  con  una  forza  iminenla  ,  è  c’impedifce  di  ve¬ 
dere  gli  effetti  della  particolar  forza,  che  fra  loro 
efercitàno  le  pallottole  ,  da  cui  fiam  circondati . 
Un  globo  della  medefima  denfità  della  Terra  ,  e 
d’un  piede  di  diametro  attrae  un  corpicciuolo 
prello  alla  fua  fuperficie  pollo  venti  milioni  di 
volte  meno  ,  che  non  fa  la  Terra  .  L’attrazione 
delle  più  alte  Montagne  verfo  i  corpi  come  del 
Pico  di  TenarifFe,  dell’  Ararat ,  o  di  quello 


Re  degli  altri  fuperbo  altero  Monte , 

Cti  Italia  tutta  imperiofo  parte , 

E  per  mille  contrade,  e  più  comparte 
Le  fpalle,  il  fianco ,  e  l’una ,  e  l’altra  fronte , 
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malgrado  quella  pompofa  defcrizione  non  è  che 

ipfenfibile  . 

Non  cosi  gli  effetti  dell’  attrazion  della 
Luna  fopra  quella  valla  malia  d’acqua  ,  che 
fu  polla  pel* principio  d’ogni  cofa  da  qualche  Fi- 
lofofo,  che  congiunge  per  la  facilità  della  navi¬ 
gazione,  i  più  lontani  paefi  ,  che  ci  trafporta  da 
un’  altro  Mondo  i  ballami  *<§  gli  aromi,  e  ci  con- 
difee  le  faporite  e  lunghe  cene  d’Europa.  Egli  pa¬ 
re,  dille  la  Marchefa,  che  voi  Tentiate  affai  viva¬ 
mente  tutte  le  obbligazioni  che  abbiamo  all’ 
Oceano,  e  a’  comodi,  ch’egli  ci  procura  .  Ma  il 
Filofofo  non  fi  è  egli  feordato  a  cena  dell’ attra¬ 
zion  della  Luna?  Non  mi  feordo  io  già,  rifpos’io, 
così  facilmente  d’una  delle  grandi  obbligazioni, 
che  gli  abbiamo  ,  benché  fi  pretenda  che  egli  c’ab¬ 
bia  recato  in  Europa  un  nuovo  male ,  da  cui  la 
Venere  di  Catullo,  e  di  Petronio  era  illefa.  Egli 
ci  fa  manifeftamente  veder  gli  effetti  di  quella 
attrazione  dominante  in  tutta  la  Natura  .  Il  fluf- 
fo,  e  rifluirò  dell’  Oceano,  fenomeno  che  fu  pre¬ 
io  dal  Grande  Alefsandro  nel  più  pulito  fecolo 
della  Grecia  per  un’  indizio  dell’ira  celelle contro 
di  lui,  e  che  era  poco  conofciuto  da’ Romani  nell’ 
aureo  tempo  di  Gelare,  è  una  confeguenza  dell5 
attrazione  che  la  Luna  efe reità  fopra  la  parte  flui¬ 
da,  e  cedente  del  noilro  Globo  .  Il  Chapelle  nel 
fuo  famofo  Viaggio  modello  della  piacevolezza,  e 
della  urbanità,  credette  che  non  vi  volefse  meno 
che  un  Dio  acquatico  ,  che  vuol  dire  un  Dio  del 
mefliere  per  penetrarne  la  cagione  .  Quello  Dio 
gli  dice  nel  più  piacevole  linguaggio  degli  Dei, 
che  allorché  Nettuno  fu  fatto  Signor  del  Mare  , 
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tutti  i  fiumi  andarono  a  felicitamelo  .  LaGaron- 
na  ritenne  in  quella  occafione  un  po’  dell’umore 
altiero  del  fuo  paefe,  e  i  Tuoi  complimenti  non  fu¬ 
rono  cosi  fommefli,  come  fi  conveniva  con  quel 
Dio,  che  con  un  cenno  fufcita  le  procelle,  e  i 
venti,  e  con  un’  Io  vi  fare  li  fa  tacere  in  profonda 
calma  .  La  punizione  ch’ella  ne  ricevette,  fu  di 
elTer  rifpinta  in  dietro  due  volte  il  giorno  allafua 
fbrgente;  il  che  fuccede  a  tutti  i  fiumi  che  met- 
ton  nell' Oceano  per  lo  flufio  ,  che  v’entra  due 
volte  il  dì  .  Perchè,  dille  la  Marchefa  ,  gli  altri 
fiumi  innocenti,  e  che  non  fi  diportarono  daGua- 
lconi,  debbono  eglino  etter  puniti  comelaGaron- 
na,  la  fola  colpevole  ?  Se  fotte  permetto  di  muo¬ 
ver  dubbj  e  far  difficoltà  agl’ Idei j ,  io  proporrei 
umilmente  quella  al  Dio  del  Chapelle. 

Voi  ne  farefle,  foggiuns’io  ,  di  egualmente 
forti  agli  uomini  fu  quanti  fi  Itemi  per  ifpiegar 
quella  maraviglia  etti  àn  fatto  .  DilFero  alcuni  la 
refpirazione  di  quello  grande  animale,  la  Terra  , 
e  il  Mare  elferne  la  cagione,  altri  un  gran  Vorti¬ 
ce  nell’ Oceano  Settentrionale  pretto  alla  Norve¬ 
gia,  chiamato  Umbilico  del  Mare,  che  getti  fuo¬ 
ri  una  gran  quantità  d’acqua  e  poi  la  rialforbifca, 
fatale  alle  Balene  ,  &  alla  Filofofia ,  che  ne’  fuoi 
gorghi  s’intricano  .  Gli  antichi  Cinefi,  che  le  lor 
quattro  leghe  di  paefe  in  Univerfo  erigevano  , 
dittero  ,  due  gran  popoli  difendenti  d'una  certa 
Pdncipetta,  che  fovente  fono  in  guerra  infieme  , 
l’uno  abitaror  delle  Montagne  ,  l’altro  de’  lidi 
pretto  al  Mare  etterne  cagione  ,  e  a  mifura  che 
«ella  mifchia  gli  uni ,  o  gli  altri  yerfo  le  Monta- 


ghe,  o  il  Mare  rifpinti  fodero,  venirne  il  flufto  , 
e  il  rifluirò  .  Tale  per  avventura  è  l’Infanzia  del¬ 
la  Filofotìà  àppreflb  tutti  i  popoli  anco  i  più  fpiri- 
tofi  .  La  fpiegazione  del  Defcarres  venuto  in 
tempo,  che  il  Mondo  era  già  vecchio,  è  tanto in- 


five  forze  inviluppandola  ,  la  vifione  ,  à  tentato 
altresì  devolvervi  entro  quello  Fenomeno,  fpar- 
gendo  fopra  ogni  cofa  a  guifa  d’univerfale  conta¬ 
gio  quella  fua  livida  immaginazione,  ed  infettan¬ 
done  la  faccia  di  tutta  la  Filìca  .  L’oppolizione 
delle  contrattivé  forze  della  Terra,  e  della  Luna, 
per  cui  l  una  innalza  le  acque  ,  e  le  deprime  l’al¬ 
tra,  e  la  mefcolanza  della  efpanlivà  del  Sole  ,  la 
quale  benché  Tempre  Ila  alla  contrattiva  contra¬ 
ria,  dee  tuttavia  in  quello  caffi  agir  di  concerto 
colla  contrattiva  forza  della  Luna,  fono  fecondo 
lui  la  più  femplice  fpiegazione,  e  la  più  evidente 
caufa  delle  maree;  termini  che  non  efl'endo  ora 
neppur  dalla  moda  follenuti,  altro  lignificar  non 
ponno,  che  un’  ardentiffimo,  e  vano  deliderio  in 
lui  di  dare  il  fuo  nome  a’  novelli  errori  .  Quelli 
Filofofi  mi  pajono,  difs’ella,  i  Sacerdoti  della  Di¬ 
vinità  del  Chapelle  .  Le  loro  fpiegazioni  molìra- 
no  l’audacia,  e  l'impotenza  infieme  della  loro  Fi¬ 
lo  fofi  a  .  La  nollra  ,  rifpos’io  ,  fi  compiace  nelle 
difficoltà,  e  n’efce  trionfante  .  Le  rote  forgono 
in  mezzo  agli  fpini . 

L’acqua  che  fi  trova  edere  dirittamente  fotro 
alla  Luna ,  e  che  le  è  più  vicina  ,  dee  efier  più 

for- 


gegnola,  quanto  balta  per  elJer  bella  ,  non  comi 
fi  richiede  pfer  efier  Vera  .  Quél  medefimo  Ingle 
fe  che  ofcurato  à  nelle  fue  contrattive ,  ed  efpan 
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fòrtemente  attratta  che  il  reito  dell’ acqua,  che!* 
Luna  guarda  obbliquamente,  e  che  le  è  più  lon¬ 
tano.  .  Si  dee  adunque  accumular  nell’Oceano  da 
ogni  parte  un  monte  d’acqua ,  la  cui  cima  farà 
lòtto  la  Luna  tnedefìma  .  La  Terra  è  aneli  eia 
un  poco  attirata  dalla  Luna  ,  ma  quella  parte 
d’acqua,  che  è  dirittamente  oppolla  a  quella,  fo- 
pra  cui  è  la  Luna ,  lo  è  meno  di  qualunque  altra 
a  cagion  della  fua  maggior  lontananza  ,  Ella  farà 
adunque  come  abbandonata  dalla  Terra,  che  lìe- 
gue  alcun  poco  l’attrazion  della  Luna  ,  e  vi  far* 
ivi  la  cima  di  un’  altro  monte  d’acqua  ,  coGcchè 
ve  n’abbia  due  ,  l’uno  oppolto  totalmente  all’al¬ 
tro  .  L’Oceano  adunque  dee  gonfiare,  e  in  certo 
modo  allungarli  dalla  parte,  dove  è  la  Luna,  e  da 
quella,  che  le  è  oppolla;  e  della  figura  di  un  pò- 
aio  acquiftar  quella  di  un  limone,  le  cui  eftremi- 
tà  feguiteran  lempre  la  Luna  nel  Tuo  corfo  gior¬ 
naliero  ;  colìcchè  il  mare  farà  ora  Ghiacciato  ne! 
medefimo  luogo,  ed  ora  follevato  in  alto.  In  ogni 
parte  di  effo  vi  faran  due  maree  nel  tempo  ,  che 
la  Luna  impiega  a  ritornare  al  medefimo  fito  nel 
Cielo. .  Quand’ella  è  nella  parte  dimezzodi  eio, 
o  al  Meridiano,  vi  dee  eiere  un  alzamento  d’ac¬ 
qua  ,  una  deprdHone  nel  tempo  appreio  a  poco 
ch’ella  tramonta;  quand’ella  è  nel  mezzo  del  Cie¬ 
lo  agli  Antipodi  un’  altro  alzamento ,  e  un’  altra 
depreflione  quand  ella  leva  .  Tutto  ciò  dovrebbe 
a  puntino  fuccedere  ,  fe  tutta  la  Terra  co¬ 
perta  folle  di  profonde  acque  ,  e  s’  elle  pronta¬ 
mente  ubbidii? ro  alla  forza  della  Luna .  Ma 
poiché  vi  vuole  un  certo  tempo  all’ accumu¬ 
la- 
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lazion  delle  acque ,  e  poiché  il  loro  corfo  è  inter-' 
rotto  dalle  code  della  Terra,  dagli  tiretti,  dall' 
Ifole  ,  e  da  Amiti  altre  caufe,  vi  à  nelle  maree  al¬ 
cune  irregolarità,  non  cosi  però  che  ogni  venti¬ 
cinque  ore,  che  è  a  un  dipreffo  il  tempo  dalla 
Luna  impiegato  a  tornare  al  Meridiano,  non  fi 
veggano  due  volte  full’ argenteoTamigi  rimontar 
colla  marea  le  navi  fino  alla  popolofa  Londra  ca¬ 
riche  delle  ricchezze  dell’Univerfo  (  le  vele,  e  le 
fiammole  fi  mefeolano  agli  alberi, ed  alle  cafe)  e 
due  volte  difcendere  per  andarnele  a  cercare  i 
E  di  quello  vantaggio  che  nel  Siftema  del  Dio 
delChapelIe  era  una  punizione  godono,  come  io 
vi  dilli,  tutti  i  fiumi  che  metton  nell’Oceano. 

I  nofiri  del  Mediterraneo,  ripigliò  ella  a  di¬ 
re,  non  avrebbon’  eglino  difguflato  la  Luna  per 
non  goderne  anch’  ehi  >  Anno  eglino  forfè  fatto 
in  verfo  ad  elfa  ciò,  che  la  Garonna  fece  in  verfo 
il  Dio  del  Mare  ?  La  bocca,  rifpos’io,  per  cui  il 
Mediterraneo  comunica  coll’Oceano  ,  è  troppo 
picciola  per  un  cosi  gran  mare,  ed  è  difavvan- 
taggiofamente  polla,  come  quella  ,  che  guarda 
l’Occidente  per  ricever  la  gran  marea  dell’Ocea¬ 
no,  che  liegue  la  Luna  da  Oriente  in  Occiden¬ 
te.  D’altra  parte  quella, che  fi  forma  nel  Mediter¬ 
raneo  ftelfo,  è  troppo  interrotta  da  una  infinità 
d’ Ifole,  di  colle,  e  di  tiretti  perchè  fia  coniìde- 
rabile  .  Nell’ Adriatico,  ella  è  più  che  in  altro 
luogo  fenfibile  a  cagion  della  fua  rillrettezza  , 
non  altrimenti  che  il  moto  d’un  fiume  fi  fa  più 
feorgere,e  più  rapido  oflervafi,riftrettoche  liatra 
gli  archi  d’un  ponce. Nella  bella  Città  fondata  da- 
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gli  Dei  fui  mare  la  vicenda  del  fluffo,  e  rifludo 
ora  per  un  verfo,ed  or  per  l’altro  feco  portaleva¬ 
ghe  Condolette  in  tanto,  chel’oziofo  Gondoliere 
dolce  cantando  a  un  bel  raggio  di  Luna , 
all’acque  infegna,  e  alle  loro  Dee  o  d’Erminia  la 
fuga,o  di  Rinaldo  gli  amori.  Falli  ella  nel  Balti¬ 
co,  che  è  il  Mediterraneo  del  Nord,  ancor  meno 


leu  tire.  Aggiungete  a  ciò,  che  quel  mare  al  fred¬ 
do  ifpido  Polo  vicino ,  e  dalle  vie  della  Luna  lon¬ 
tano,  è  più  agli  ghiacci ,  ed  agli  fcogli  addatto  , 

che  al  calore  ,  e  all’attrazione  .  Ne’  Lidi  dell’ 

* 

Oceano  Aulitale,  al  Giappone,  alla  Cina,  e  nell’ 
Oceano  Orientale,  la  marea  per  la  vaftità  de’ ma¬ 
ri  è  confiderabililfima,  e  nel  nollro  Oceano  oltre 
ogni  creder  prodigio!!  ne  fono  gli  effetti  .  V’a 
de’  tratti  di  Terra  preflò  a  Dunkergen,  da’  quali 
il  mare  li  ritira  per  lo  fpazio  di  più  miglia  ,  e  vi 
torna  poi  velocemente  fopra,  e  gl’ inonda  copren¬ 
do  alternativamente  ,  e  difooprendo  le  arene  lo« 
fpette  a’  naviganti ,  non  fenza  dilìurbar  tal  volta 
il  fretto  delle  Dame  di  quella  contrada  ,  che  ar- 
difeon  prenderlo  folla  riva  di  quel  mare  ,  il  cui 
lido  medelimo  è  fallace  ,  &  infido.  Quelle  fono 
Naumachie  naturali ,  in  cui  due  armate  potreb- 
bon  batterli  a  piè  fecco  in  alcune  ore  dei  giorno, 
e  in  alcune  altre  due  flotte  almeno  degli  Antichi 
dare  una  battaglia  .  In  qualche  fiume  la  marea 
afeende  per  fino  a  cinquanta  e  più  piedi  di  al¬ 
tezza,  lopra  tutto  fe  la  fituazione  del  Sole, e  della 
Luna  convengano  a  render  grandi  le  maree . 

Benché  la  Luna  riguardar  fi  polla  come  la 
Signora  dell’Oceano,  il  Sole  vi  à  però  anch’  effo 

L 1  la 
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la  Tua  parte  .  Quantunque  egli  fia  tanto  più  lon¬ 
tano  dalla  Terra,  che  non  è  la  Luna  ,  egli  è  tut¬ 
tavia  in  ricotti pen-fa  tanto  più  grande  ,  che  non 
dee  ilare  ozi offe  nelle  maree  .  Gli  altri  corpi  Ce- 
lefti  non  vi  ah  luogo  alcuno  fenfibile,  come  que¬ 
gli  che  fono  troppo  piccioli  per  la  dittanza,dacui 
fon  feparati  da  noi  .  Quando  la  Luna  è  fmezza- 
ta,  le  maree  fono  le  più  p,iec  iole  del  mefe  ,  per¬ 
chè  allora  le  due  forze  attrattive  del  Sole,  e  del¬ 
la  Luna  incrocciandofi  indente,  fono  il  più  che  fi 
pofsa  contrarie  al  gonfiamento  del  mare  nel  me- 
defimo  fico  .  All’incontro  quando  la  Luna  è  nuo¬ 
va,  o  piena  ,  ella  è  nella  roedefima  dirittura  col 
Sole  rifpetto  alla  Terra  ,  le  loro  forze  confpirano 
infìeme  ,  e  quelle  fono  le  più  grandi  maree  dei 
mefe;  così  però  che  il  moto  dall’ acque  concepi¬ 
to,  e  per  alcun  tempo  in  efse  riteuuto  dee  pro¬ 
durre,  che  alcuni  giorni  dopo  la  Luna  nuova  ,  o 
piena  il  maggior  gonfiamento  del  mare  ofservifl  ; 
nella  giufa  che  in  quella  ttagione  il  calore  del 
mezzo  giorno,  che  nell’aria  fi  conferva,  ed  al  fe- 
guente  di  mano  in  matto  ,  benché  per  fe  ttefso 
minore  aggiungefi,  fa,  che  non  tanto  nel  mezzo 
giorno  ttefso,  quanto  alcune  ore  dopo  di  fvegliar 
cogli  ondeggianti  ventagli  le  frefch’aurctre  ab¬ 
biamo  maggior  uopo  .  Di  tutte  le  maree  poi  le 
più  grandi  cadono  ne’  nuovi,  o  Plenilunj  degli 
Equinozj ,  perchè  alla  cofpirazione  delle  forze 
del  Sole, e  della  Luna,  fi  aggiunge  in  quello  calo 
una  più  grande  agitazione  nell’ acque,  fe  non  che 
l’efTere  alla  Terra  più  vicino  il  Sole,  l’Inverno  del¬ 
la  State,  non  ottante  il  noftro  gelare,  fa  che  anzi, 

■  -  che 
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■che  nel  precifo  tempo  degli  Equinozi,  un  po'  .pri¬ 
ma  di  quel  di  Primavera  ,  e  un  po’  dopo  quel 
d’Autunno  ,  cioè  nel  mefe  di  Febbraio  cadano  , 
e  in  quel  d’Octobre  i 

In  Mercurio,  in  Venere,  ed  .in  Marte  elleno 
non  feguiranno  che  il  Sole  ,  benché  in  Marte  a 
cagion  della  fua  d fidanza  dal  Sole  faranno  infen li¬ 
bili  .  In  Giove,  e, io  Saturno  ,  il  Sole  a  cagion 
della  fua  immenfa  dilunza  non  vi  avrà  che  fare  . 
Elleno  li  confonderanno  a  capriccio  di  quelle  loro 
Lune  ,  e  da  moltiplicilà  loro  le  renderà  molto 
irregolari  .  Se  li  fa  pelle  il  tempo  della  rotazion 
di  Saturno,  come  fi  fa  quello  di  Giove  ,  la  Geo¬ 
grafia  di  amendue  ,  le  quantità  di  materia  delle 
loro  Lune,  come  li  fan  le  loro  dillanze,  e  le  loro 
rivoluzioni,  s’indovinerebbono  le  quantità  ,  e  i 
periodi  delle  loro  maree  ,  e  noi  potremmo  man¬ 
darne  delle  Tavole  £  loro  Piloti  .  Ed  eccoci  un’ 
altra  volta  traCportati  in  Cielo  dall’attrazione  ,  e 
£  Mondi  remoti ,  e  valli ,  ov’  ella  tiene  una  delle 
fu*  fedi  più  cof piene  ,  e  manifelle. 

Ella  ci  fa  viaggiare  ,  dilfe  la  Marchefa,  in  un 
batter  d’occhio  milioni  di  miglia,  e  ci  ricompen- 
fa  con  milioni  di  belle  ,  e  grandi  verità  .  Un' 
Autor  Francefe,  ripigliai  io,  zelante  propagatore 
di  quello  Silteraa  fui  Continente  trafportato  anch’ 
elfo  dall’attrazione  a  quelli  Mondi,  penfa  con 
gran  verifimilitudine,  che  quelle  Lune  di  Giove, 
e  di  Saturno,  cosi  come  la  n  olirà  fodero  altra  vol¬ 
ta  Comete,  le  quali  paffarono  affili  vicino,  aque- 
fli  Pianeti,  per  rimaner  prefe  nella  sfera  della  lo¬ 
ro  attrazione,  e  furon  coftrette  a  girare  intorno 
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ad  e  (fi  ,  divenendo  di  Pianeti  primarj  eh’  erano 
(empiici  fecondarj  .  Saturno  à  ottenuto  una  IL 
tuazione  vantaggiofa  per  edere  il  più  felice  nel 
numero  delle  fue  conquide  .  Per  la  medefima 
ragione  egli  à  potuto  altresì  guadagnare  un  bell’ 
anello,  ond’egli  è  circondato  ,  il  quale  era  altre 
volte  la  coda  d’una  Cometa,  che  per  fua  fventu- 
ra  gli  pafiò  troppo  d’appredò  .  Quello  Saturno  , 
dille  la  Marchefa,  dee  edere  molto  terribile  alle 
Comete,  che  fe  gli  accodano  un  po’ troppo  .  Egli 
dee  edere  loro  ciò,  che  era  altre  volte  a’  Portu- 
gheli  il  CapoTormentofOjChe  fu  poi  dall’avarizia 
chiamato  di  Buona  Speranza  .  Bella  cofa  per  al¬ 
tro  dato  farebbe  aver  potuto  veder  Saturno  tutto 
a  un  tratto  ornarli,  ed  arricchirli  di  un’  anello,  e 
la  povera  Cometa  profeguire  il  fuo  viaggio,  (fo¬ 
gliata  dell’ onor  della  cada. 

Egli  non  la  fpogliò  però  ,  foggiuns’io  ,  che 
di  cofa,  di  cui  ella  fi  era  arricchita  a  fpefe  altrui, 
fecondo  l’opinione  d’un’  altro  Autor  Francefe  , 
che  ci  afiicura  aver  lei  prefo  quella  coda  dalla 
Atmosfera  del  Sole  nell’ ama verfarla  ch’ella  fece, 
benché  l’opinion  comune  Newtoniana  fabbrichi 
le  code  alle  Comete  co’ vapori  ,  che  fi  alzan  da 
effe,  allorché  fon  vicine  al  Sole. 

Non  è  egli  una  bella  cofa  ,  replicò  la  Mar¬ 
citela,  di  aver  per  le  mani  unSidema, che  fommi- 
nidri  anco  all’  immaginazione,  di  che  divertirli 
ne’  drani  e  maraviglioll  avvenimenti,  ch’egli 
rende  pò  (libili  ?  E  tutto  ciò,  foggiuns’  io,  per  la 
fola  forza,  che  fa  cadere  un  fadolino  qui  da  noi  . 
Si  direbbe,  ripigliò  ella,  coteda  attrazione  effer 
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per  la  Natura  ciò  che  è  il  {oggetto  d’una  coro  po¬ 
rzione  per  uu  valente  Maedro  di  Mufica  .  Per 
femplice  ch’e’  fia,  lafciate  pur  fare  a  lui  a  concer- 
tarvelo  in  mille  guife  ,  a  dargli  ad  ogni  momen¬ 
to  fembianza  di  nuovo,  e  trovarvi  entro  materia 
bade  vote  al  più  v»rro,ed  armoniofo  Concerto  del 
Mondo.  Non  di  altro  fogge tto,  continuai  io  ,  2 
la  Natura  medieri  per  regolare,  e  variare  intreme 
quegl’ infiniti,  e  vadi  Siderei  Planetari,  che  pro¬ 
babilmente  fono  intorno  alle  delle  inerranti  e 
fide,  a  que’  lumi  noli ,  ed  attraenti  Soli ,  che  ci 
rallegran  le  notti,  e  che  noi  avviliamo  co’  nomi 
de’  nodri  miferabili  Eroi.  Ma  perchè  quedi  Eroi, 
difs’  ella  ,  debbon’ eglino  edere  inerranti  e  fidi:  ? 
Che  non  3*  avvicinali’  efiì,  fe  fi  attraggono  ,  e  non 
fi  ferrano  l’uno  addoflò  all’altro?  Voi  avete  for¬ 
fè  qualche  altra  Parabola  in  pronto  ,  che  non  ap¬ 
pettava,  che  la  mia  difficoltà.  Nulla  meno,  log- 
giuns’  io,  fe  già  vor  non  prendede  per  una  Para¬ 
bola  il  dirvi,  che  quedo  appunto  farebbe  avve¬ 
nuto,  quando  il  numero  di  quedi  Soli  non  folle 
infinito.  Quelli  che  fona  falla  fuperficie  di  que¬ 
lla  fmifurata  Sfera, dirò  cosà, di  Soli,  fi  farebbono 
ferrati  addolfo  a’  loro  vicini ,  come  quelli ,  che 
non  avrebbono  avuto  ,  chi  gli  atrraefFe  per  un 
verfo  contraria,  e  ne  gli  riteneffe  ,  e  cosi  di  ma¬ 
no  in  mano  gli  ultimi  correndo  a’  lor  vicini  ,  e 
quelli  ad  altri,  fi  farebbono  tutti  ammucchiati  in- 
fieme,  talché  non  vi  faria  data  in  poco  tempo 
nell’ Univerfo  , «che  un  vado,  e  fmifurato  Sole  . 
Ma  qual’ è  il  numero  di  quedi  Soli  ?  Quali  fono  i 
limiti  della  loro-  Sfera  ?  ài  centro  non  ne  è  egli 
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La  difficoltà  che  voi  avete  modo,  fe  non  aveffi- 
mo  mille  altre  ragioni,  che  a  cip  c’inclinano  ,  di 
condurrebbe  a  moltiplicare  il  numero  delle  lid¬ 
ie  all’ infinito. 


10  mi  perdo,  difie  la  Marchefa,  in  tanta  in¬ 
finità  di  Soli, e  di  Sillemi  Planetari;  torniamo  di 
grazia  al  noflto.  Noi  abbiaci  già  per  le  mani  un 
Siile tna,  che  può  variarcelo  all’  infinito,  fe  dell’ 
infinito  foflun  vaghi.  E  un  Sillema  che  ci  predi¬ 
ce,  foggiuns’  io,  ciò  che  è  più  maraviglio fo  an¬ 
cora,  e  ci  rende  ragione  per  fino  de’  più  piccioli 
feoncerri,  che  vi  debbono  avvenire.  Di  qual  fu- 
Mime  Geometria  non  era  duopo  per  trovare,  po¬ 
lla  l’attrazione,  e  la  fua  legge,  quale  llrada tener 
dovefiero  negli  ampj  fpazj  del  Cielo  i  Pianeti,  e 
•di  quanto  più  fublime  ancora  non  era  mellieri 
per  prevedere  di  quanto  precilàmente  deviarne 
talor  dovefiero  nella  collituzione  del  preiente  St¬ 
ilema?  La  vallità  dell’  oggetto,  difficili  rende  le 
regole  generali,  e  la  dilicatezza  delle  differenze, 
più  difficili  rende  ancora  l’eccezioni. 

11  Sole  che  riputato  immobile  colà  nel  cen¬ 
tro  del  fiffema  fi  credea  privilegiato,  e  immune 
da  qualunque  irregolarità,  vi  è  foggetto  anch’egli. 
Poiché  l’attrazione  tra  i  corpi  è  Tempre  fcambie- 
vole,  e  a  qualunque  caufa  rifponder  dee  un’  effet¬ 
to  all’ attività  fua  proporzionato,  i  Pianeti,  e  il 
Sole  vicendevolmente  attraendofi ,  egli  dee  ri¬ 
pentirne  la  forza,  tal  che  a  parlar  coll’ ultimo  ri¬ 
gore  e’  cangia  continuamente  di  fito  fecondo  la 
varia  fituazione  d’eflò  loro  rifpetto  a  lui .  Eccoci 

adun- 
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adunque,  dilTe  la  Marche  fa,  dopo  tante  fpecula- 
ziorii  per  provare  i’ immobilità  del  Sole,  ridotti 
eli  bel  novo  a  farlo  muovere*  Non  era  egli  me¬ 
glio,  foggiatale  con  un  certo  forrifo  ,  attenerli 
alla  bella  prima  all’  opinion  comune  lenza  tanto 
romperli  il  capo  ?  E  non  fate  voi  come  coloro  , 
che  dopo  aver  impiegato  la  ragione  per  ifpogliarli 
de’  popolari  pregiudizj,  àn  poi  bi fogno  della  me- 
defirna  ragione  per  riveftirfene,  fe  viver  voglio¬ 
no  t»a  gli  uomini  ? 

11  noltro  cafo  è  ben  diverfo,  replicai  io  .  Si 
trattava  allora  di  dare  al  Sole  un  moto,  per  cui 
girando  intorno  alla  Terra,  egli  percorrerle  quali 
che  un  milione,  e  mezzo  di  miglia  il  giorno  . 
Ora  la  Terra  continua  a  girare  ella  ftefla  intorno 
al  Sole,  ed  egli  altro  non  fa  che  accoilàrfi,  ofeo- 
ftarfi  alcun  poco,  or  per  un  verfo,  ed  or  per  l’al¬ 
tro  dal  centro  comune  di|tutto  il  Siflema  .  Que¬ 
llo  moto  è  nell’  Aftronomia  infenfibile,  e  non  è  , 
dirò  cosi  ,  che  una  finezza  Matematica,  che  io 
non  credea  dovervi  tenere  afeofa.  Quando  i  Pia¬ 
neti  tutti  fodero  dalla  medefirna  parte  ,  voi  ve¬ 
dete,  che  le  forze  loro  collegate  tutte  infieme 
dovrebbono  agire  fopra  il  Sole  il  più  che  poflibil 
mai  folle  per  ritrarrtelo  a  fe  dal  centro  del  Siile— 
ma  allontanandolo  .  Elle  però  non  ne  lo  ritrar- 
rebbono  attefa  l’enormità  della  fua  mole  ,  che 
d’un  folo  de’  fuoi  diametri.  Io  convengo,  difs’ 
ella,  volentieri  del  torto,  che  ó  avuto  .  Il  Sole 
che  non  oliarne  la  vallila  fuà ,  ubbidrfee  però 
anch’egli  alla  generai  forza  della  gravità  ,  fervir 
potria  d’efempio  a’ gran  Re,  cui  nè  l’ampiezza 
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di  fortuna,  nè  l’elevazione  fopra  gli  altri,  efentar 
dovrebbono  dall’olfervazioae  dell’  uniyerfali  leg¬ 
gi  dell’Umanità. 

Corella  nollra  Luna,  continuai  io, 

— —  Che  da  nejfuno  ancora 

OJfervator  domata  in  del  vagava 

De'  numeri  la  legge ,  e  il  fren  sdegnando . 

fi  trova  ora  foggiogata  dal!  attrazione  a’  calcoli 
i  più  minuti, e  i  più  dilicati  degli  AllronomL  Le 
fu  e  irregolarità  Ile  ile,  i  Tuoi  capricci,  fe  è  lecito 
il  dirlo ,  ridotti  fono  a  certe  regole  e  collanti  . 
Le  Comete  nemiche  dei  Siflemi,  e  che  fdegna- 
vano  il  freno  de’  numeri  un  po’ più  della  Luna, lì 
fono  alìoggettate  in  fine  a  girare  intorno  al  Sole 
in  orbite  molto  più  bislunghe  bensì  di  quelle  de¬ 
gli  altri  Pianeti,  ma  nelle  quali  oflèrvano  affatto 
le  medefime  leggi.  Si  fono  afsegnate  ad  alcune 
di  efse  fecondo  ofservazioni  fatte  al  loro  apparire 
le  orbite  ch’elle  dovean  percorrere  in  queflo  St¬ 
ilema,  e  le  anno  realmente  percorfe,  quali  colla 
medefima  pontualità  degli  altri  Pianeti .  Non 
oflante  l’imperfezione  dell’ ofservazioni,  che  gli 
Antichi  ce  ne  àn  lafciato,  fi  è  ardito  di  predirne 
il  ritorno  di  alcuna,  così  come  fi  fa  dell’Ecclifi  . 
E  qual  cola  non  autorizzerebbe  quello  Siflema  ? 
Un  Tiziano  potea  ben  vedere  da  un  abbozzo 
qual’  effetto  dovefse  fare  un  quadro .  La  profe¬ 
zia  di  quell’  Antico  ,  che  vedea  già  fin  dal  fuo 
tempo  la  Poflerità,  calcolare  i  periodi,  e  predire 
i  ritorni  di  quelli  corpi,  monumenti  eterni  dell’ 
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ignoranza 5  e  della  debolezza  umana,  fi  è  ora  alla 
fine  pienamente  compiuta  .  Se  ne  alpetta  una 
di  ritorno  d’indi  a  ventitré  anni  del  cinquantotto, 
e  fpero  che  poffiam  lufingarci  di  offervarla  infic¬ 
ine,  voi  giovane,  ed  io  non  vecchio  ancora.  Voi 
farete  l’Urania  ,  che  dirigerà  certamente  il  mio 
cannocchiale  .  Qual  mutazion  di  cofe,  replicò  la 
IVI  are  he  fa,  in  quello  Stilema  !  lo  cangiata  in  Ura¬ 
nia,  e  in  giovane,  in  una  età,  in  cui  impulitezza 
diviene  il  difeorrer  d’anni,  e  il  non  apparir  di  una 
Cometa  refo  più  funefto  deli’apparire  .  Ella  non 
apparirà,  rifpos’io,  che  troppo  prello  a  ricordarci 
il  nofiro  tempo  paflàto  ,  e  la  nollra  attrazione  . 
Noi  potrem  dire,  foggiuns’ella  ,  in  quello  cafo 
tutto  al  contrario  dell’ordinario  detto, 


Quanto  affettata  più,  tanto  piu  cara . 


Gran  felicità  in  vero  di  e  fiere  ora  Aftronomo  . 
Eglino  almeno  non  afpettano  in  damo  .  E  qual 
piacere  per  elfi,  mercè  quello  Sillema  ,  che  gli  fa 
dominare  in  ogni  cofa  quel  Cielo  ,  che  è  l’ogget¬ 
to  delle  loro  pretenfioni,  e  de’  loro  progetti. 

Niente,  rifpos’io,  fu  più  curiofo  per  elfi  ,  e 
più  gloriofo  infieme  pel  Sillema  Newtoniano  del¬ 
la  congiunzione  di  Giove  ,  e  di  Saturno  ,  che  a 
cader  venne  nel  principio  di  quello  fecolo  di  tan¬ 
ti  avvenimenti  gravido,  e  fecondo  .  Quelli  due 
gran  Pianeti  doveano  avvicinarli  fra  loro  ,  il  che 
per  la  gran  vallità  delle  loro  orbite,  e  pel  tempo, 
che  impiegano  a  defcriverle,  non  avvien  cosi  fo- 
vente  .  Se  mai  era  fperabile  di  vedere  gli  effetti 
di  quella  vicendevole  attrazione  nel  turbare  ,  ed 

M  m  alte- 
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alterare  i  moti  de’  Pianeti ,  egli  Io  era  in  quella 
occafione,  in  cui  i  due  più  portenti  di  tutto  il  SU 
iìema  folat  e  ,  fi  avvicinavano  fra  loro  in  una  dì- 
fìanza  però  di  più  di  trecento  cinquanta  milioni 
di  miglia  .  Quella  era  in  grande  »  dirò  così ,  un* 
©nervazione  così  decifìva  pel  Stilema  Celelle 
NevvtonianOjCome  lo  era  in  picciolo  l’efperimento 
del  rifrangere  i  raggi  colorati  con  un  fecondo 
prifma  per  provare,  fe  il  colore  forte  una  modifi¬ 
cazione,  o,  nò  della  Luce  ..  La  curiofuà  adunque 
era  grandiflìma,  tanto  piu  che  il  Silletna  Newto¬ 
niano  non  era  allora,  fi  può  dir,  che  nafeente  ,  e 
che  il  tempo  per  cui  la  verità  fi  avvalora ,  e  fva- 
oificG  l'errore  ,  non  avea  potuto  ancora  apprelfo  il 
Mondo  decider  nulla  in  favor  fuo  .  Il  turbamea- 
to,che  Giove  di  tutti  Pianeti  il  più  va(to,cagionò 
ne' moti  di  Saturno  ,  e  quello  che  vicendevol¬ 
mente  quello  Pianeta  eccito  ne’  Satelliti  di  Gio¬ 
ve,  furono  talmente  confiderabilt,che  sfuggir  noti 
poterono  l’o  nervazione ,  e  il  te  {limonio  degli 
Àllronomi,  anche  i  più  male  intenzionati,  cui  la 
divertita  d’opinione  da  una  {cornine  Ha  follenuta 
doveva  agevolmente  far  travvedere  ;  e  il  Signor 
Newton  ebbe  la  confo  lazione  di  llrappar  dalla 
bocca  fi  può  dir  ,  de’  fuoi  nemici  lleflt  una  così 
fotte ,  e  lolenne  conferma  del  fuo  Sillema Che 
cofa  fono  i  Trionfi  di  quelli  Cefari ,  e  di  quelli 
Aierta  ndri,  miferabiH  conqu  illatori ,  che  metton 
lortopra  due  particelle  di  quello  Globo  rifpettoai 
T  rionfo  Filofcfico  dii  cohu,  che  primo  feorfe,  e 
conobbe  quello  Univerfo,  quanto  egli  è  ?“ 

L’Afironomia ,  dille  k  Marc  he  fa,  à  refo  ah-* 

boa- 
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bondantemente  nel  fuo  Trionfo  al  Sig.  Newton» 
ciò  ch’egli  le  avea  predato  per  fua  difefa  nell’Ec- 
cliffi  totali  .  Quello  vicendevole  foccorfo,  quefto 
commercio,  dirò  cosi,  di  verità,  non  può  ,  che 
fare  onore  alle  Scienze  .  Quello  commercio  ,  ri- 
fpos’io,  non  fi  è  mai  più  manifeilamente  veduto, 
che  nell’attrazione  .  Si  può  dire,  che  ogni  fcien- 
za  ,  ficcome  il  Mondo  tutto  altre  volte  alla  Ro¬ 
mana  Grandezza  ,  contibuifce  a  gara  alla  confer¬ 
ma  di  quella  Verità  .  Benché  io  v’ò  detto,  che 
gli  effetti  dell’attrazione  fono  più  rimarcabili  in 
Cielo,  che  altrove,  la  Fifica  tutta,  l’idroifatica  » 
la  Chimica,  l’Anatomia  della  gli  manifellano  chia¬ 
ramente  .  Il  Signor  Mufcembroek  ,  che  con¬ 
ferva  nella  Filofofia  il  carattere  d’un  uomo 
libero  ,  ed  un  vero  Repubblicano  dice  ,  che 
parlando  liberamente  come  conviene  ad  un 
Olande  fe,  gli  è  forza  di  confelfare  ,  avere  per 
lo  fjpazio  di  molti  anni  da  luì  fpefi  in  ogni  forta 
di  elperìenze ,  olfervato  in  tutti  i  corpi  che  gli 
lì  fono  offerti,  moti,  ed  effetti,  che  non  fiponno» 
nè  fpiegare  ,  nè  intendere  per  via  di  edema  pref- 
fione  di  qualche  fluido  ambiente  :  ma  che  la  Na¬ 
tura  grida  ad  alta  voce,  edere  infufa  a’  corpi  una 
legge,  per  cui  fi  attraggono,  indipendente  dall' 
inpulfione.  Le  fermentazioni  Chimiche,  la  du¬ 
rezza  de’  corpi,  la  rotondità  delle  goccie  d’acqua, 
della  Terra  medefima,  la  feparazione  degli  umo¬ 
ri  nel  corpo  umano,  il  fucchiar,  che  fanno  lefpu- 
gne  l’acqua,  l’afcender  ch’ella  fa  ne’ tubi,  che  per 
la  loro  eilrema  fottigliezza  fi  chiamano  capillari» 
e  mille  altre  cofe,  ne  fono  argomenti  incontada- 

Mm  z  bili. 


'l’jS  Dialogo  Se  fio] 

bili .  Io  credo  ,  che  dopo  tante  riprove  voi  mi 
permetterete  d' introdurla  come  in  Trionfo  anco 
nell’Ottica  ad  ifpiegar  gli  effetti,  che  dipendono 
dalla  fcambievole  attrazione  ,  che  è  tra  la  luce, 
e  i  corpi  .  Manco  male,  difs’  ella  ,  fe  io  non 
penne r.t dìi  a’  corpi  ,  ed  alla  luce  di  attraerll 
i c a rn b i e vo  1  m e n t e ,  io  che  ò  veduto  Saturno  ,  e  il 
Sole  attraerfi  nelle  loro  enormi  diftanze.> 

La  rifrazione  continuai  io,  per  non  parlar 
piò  della  diffrazione,  non  ne  farà  ella  altresì  un 
effetto?  Non  nafce  ella  da  ciò,  che  i  mezzi  per 
li  quali  paffa  la  luce  fon  dotati  di  quella  forza 
maggiore,  o  minore,  fecondo  la  maggiore,  o mi¬ 
nore  denfità  del  mezzo  ?  E  quella  forza  non  farà 
ella  maggiore  della  gravità  ?  Altrimenti  a  cagio¬ 
ne  deH’immenfa  forza  della  Terra  che  trae  ogni 
cofa  a  fe ,  nè  meno  un  prifma  grande,  come  il  Pico 
di  Tenariffe,  potrebbe  rifrangere  il  più  fotrii  rag¬ 
gio  di  luce  .  Fino  a  tanto  ,  che  la  luce  paffa  per 
lo  medefimo  mezzo  ,  effendo  ella  attirata  egual¬ 
mente  da  tutte  le  parti,  non  dee  declinar  da  niu- 
na,  ma  muovei  fi  innanzi  fecondo  la  direzione  , 
che  ella  à  ricevuto  dal  Sole,  o  da  altro  corpo  lu- 
minofo;  fe  nel  cammino  incontra  un’  altro  mez¬ 
zo,  la  cui  forza  fia  maggiore, come  per  efempio  il 
vetro  rifpetto  all’  aria,  non  dovrà  ella  declinare 
verfo  quello,  e  immergervifi  dentro,  accollando¬ 
li  ali’  eller  perpendicolare  più,  o  meno  ,  fecondo 
che  l’attrazione  di  lui  farà  minore,  o  maggiore?  All’ 
ufcir  ch’ella  fa  dai  vetro  nell’aria,  ella  è  di  nuovo  at¬ 
tirata  dall’aria,  e  dal  vetro;  ma  perchè  la  forza  del 
vetro  è  maggiore  della  forza  dell’  aria,  dovrà  tener- 


Dialogo  Seflo  l  377 

fi  dietro  alla  fuperficie  del  vetro,  dacui  ella  e/ce, 
o  pur  dell’aria,  iti  cui  ella  entra,  e  che  combacia 
immediatamente  il  vetro  medefimo.  Voi  vedete, 
come  felicemente  coll’  attrazione  li  fpieghi  un 
fenomeno  ,  per  ifpiegàre  il  quale,  il  Defcartes  è 
ilaro  obbligato  di  fupporre  la  luce  più  facilità 
avere  di  pattar  per  li  mezzi  defili,  che  per  li  ra¬ 
ri;  che  vuol  dire  ciò,  che  a  tutti  gli  altri  corpi 
relitte  più,  dovere  a  lei  in  grazia  di  qual  privile¬ 
gio,  io  non  sò ,  relitter  meno  .  Egli  è  mirabile, 
come  fi  deduca  geometricamente  da  quella  rele¬ 
gazione,  tutto  ciò  che  l’efpericnza  dim  olirà  fuc- 
cedere  nelle  rifrazioni. 

Per  me  ,  ripigliò  ella  ,  che  noti  pollò  en¬ 
trare  nel  Santuario  della  Geometria  ,  una  bella 
prova  mi  pare,  che  dovendo  la  forza  attrattiva 
clfer  maggiore ,  dove  maggiore  è  la  denfità  del 
mezzo,  ivi  pure  maggiore  efler  trovifi  la  rifra¬ 
zione.  Gli  Olande  fi,  rifpos’  io  fan  trovata  nella 
nova  Zembla  molto  maggiore,  che  qui  da  noi  . 
L’aria  è  oltremodo  fredda,  e  conleguen temente 
denfa  in  quel  paefe,  foggiorno  degli  Orli  bian¬ 
chi  ,  e  di  qualche  miferabile  Europeo  vittima 
dell’avarizia,  0  della  curiofità  della  fua  fpecie 
Mercè  quella  cosi  grande  rifrazione,  eglino  furo¬ 
no  ricreati  dopo  tuia  lunga  alfenza  della  villa  del 
Sole  molti  giorni  prima,  che  la  feienza  della  Cofc 
ialografia  non  avrebbe  permetto;  e  la  denfità  deli’ 
aria  che  opprimer  fuoie  e  rattrittar  lo  fpirito,  fer- 
yi  loro  in  quel  foggiorno  di  tenebre,  e  di  mife- 
ria  a  rallegrar  con  una  prematurata  luce  la  fan  ta¬ 
li  a  .  Egli  è  fperabile  che  il  dotto  Drapello ,  che 
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fi  prepara  già  a  far  vela  dalla  Francia  al  fondo  del 
Seno  Botnico  per  determinare  in  fine,  fe  è  godì¬ 
bile,  unitamente  coll’altro  al  Peiù  la  vera  figura 
della  Terra,  e  a  cui  per  l’ardor  delle  Scienze  di 
cangiar  dà  l’animo  colle  agghiacciate  rupi,  e  co’ 
delerti  della  Lapponia  i  Giardini ,  e  le  delizie 
della  Refidenza del  Piacere, ci  recherà  offervazio- 
ni  molto  più  efatte,  che  non  abbiamo  fulla  den- 
fità  dell’aria,  e  fulle  rifrazioni  di  quel  Clima  , 
che  non  fono  ancora  fiate  guari  cfaminate  da’  oc¬ 
chi  Filofofici. 

Nell’  America  Settentrionale  i  freddi  fono 
incomparabilmente  più  acuti  che  nell’  Fiuropa  a 
una  medefima  difianza  dal  Polo.  V’à  in  que’ ma¬ 
ri  montagne  di  ghiaccio,  che  anno  forfè  la  me- 
dtfima  età  del  Mondo,  tra  le  quali  fonfi  trovare 
talvolta  Navi  a  vele  piene  ,  così  immobili  ,  co¬ 
me  fulla  fecca  Terra.  Il  Signor  Halley,  in  cui 
l’Inghilterra  venera  il  compagno,  e  l'amico  del 
gran  Newton,  gli  oggetti  della  cui  meditazione 
non  fon  mai  nè  leggieri  nè  piccioli,  crede  che 
quei  Paefi  foffero  per  avventura  altra  volta  più 
vicini  al  Polo,  che  non  fono  ora,  che  una  Come¬ 
ta,  che  urtò  già  contro  la  Terra,  cangiandone  la 
fituazione  gli  abbia  allontanati,  refiando  tutta¬ 
via  ivi  gran  riferbatoj  di  ghiaccio  ,  che  fi  era 
formato  innanzi  a  quefio  terribil  urto,  fenza  che 
poi  il  calore  ne’  feguenti  fecoli  fia  fiato  a  fonder¬ 
lo  valevole.  Quindi  gli  acuti  freddi,  e  una  più 
forte  rifrazione,  che  cagionano.  Alcuni  Inglefi  , 
che  più  di  un  fecolo  fà  cercarono  fenza  trovarlo 
nell’ America  Settentrionale  un  paflaggio  al  Mar 
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del  Sud  furono  corretti  di  palfar  l’Inverno  in  un 
Ifola  di  pochiffimo  più  Setrentrionale  di  Londra. 
Ogni  cofa  era  ghiaccio,  la  cafa,  che  fi  fabbrica¬ 
rono,  il  mare,  la  loro  nave,  dii  Udii  fembravan 
pezzi  di  ghiaccio.  Il  vino  il  più  fpiritofo  bifo- 
gnava  tagliarlo  coll’accetta,  e  la  rifrazione  era 
così  forte,  che  olfervarono  nafcer  la  Luna  in  una 
lunghiffima  ovale  fchiacciata,  e  il  Sole  talora  all" 
Gì  izonte  due  volte  più  largo,  che  lungo.  L’aria 
era  talvolta  così  pura  nel  cuore  di  quel  pigro  e 
crudo  inverno,  che  fcoprivan  nel  Cielo  due  terzi 
più  di  llelle,  che  veder  non  li  fuole,  e  la  via  Lat¬ 
tea  appariva  manifellamentc  ad  occhio  nudo  ef- 
ferne  un  formicajo;  talché  in  quei  Paetì,  nè  un 
D  emocrito  faria  fiato  meftieri  ad  indovinarlo  fra 
i  fogni  dell’antica  Filofofìa,  nè  un  Galileo  dopoi 
a  verificarlo  col  foccorfo  del  cannocchiale. 

Da  molte  efperienze  fatte  in  Inghilterra  fi 
vede  chiaramente  che  la  forza  rifrattiva  nell’aria, 
crefce  a  mifura  della  denlltà  fua;  il  che  è  vero 
anche  negli  altri  mezzi  che  rifrangon  la  luce,  così 
però ,  che  patifce  talvolta  qualche  eccezione  . 
L’aria  ,  l’acqua ,  e  il  vetro  fieguono  fenfibil- 
mente  quella  proporzione,  ma  i  liquori  che  anno 
delfoleofo,  del  fulfureosche  fono  infiammabili, 
anno  maggior  forza  rifratti  va  de’  liquori  di  altra 
natura,  benché  di  denfità  maggiore.  L’oglio ben¬ 
ché  srien  denfo  dell’acqua  ,  come  quello  che  le 
galleggia  fopra,  à  però  maggior  forza  nel  rifran¬ 
ger  la  luce. 

Ohimè!  m’interrupp’ella,io  fon  nemica  del¬ 
le  eccezioni,  e  i  ma  nel  dilcorfo  mi  fon  mortali . 

Ognuno 
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Ognuno  die  fu’  notiti  occhi  prenderà  a  dir  male 
del  nollro  fefib,  eccettuerà  fenza  dubbio  alla  fi¬ 
ne  con  un  forzato  ma  quella, che  à  la  sfortuna  di 
trovarli  prefente  .  La  Satira  cotanto  grata  alla 
malignità  del  noftro  fpirito,  diviene  con  cotefie 
eccezioni  fredda  ,  il  nollro  amor  proprio  non  fe 
ne  Infinga  abbaflanza,  e  la  Verità  vi  perdè  trop¬ 
po,  divenendo  men  generale. 

L’ eccezioni,  rifpos’io,  di  quella  Torta,  altro 
propriamente  non  fono,  che  novelle  verità,  che 
dalla  fcoperta  nafcono  di  molte  caufe ,  che  infie- 
me  combinate  concorrono  per  lo  più  a  produrre 
un  certo  effetto .  Quella  maggior  rifrazione  in 
minor  denfità  di  mezzo,  deriva  da  un’altra  parti- 
colar  corrifpondenza,  che  v’à  tra  quelli  liquori  , 
e  la  luce.  Ella  agifce  fopra  di  elfi  più  che  fopra 
gli  altri,  agitandogli,  ribaldandogli, ed  infiam¬ 
mandogli  più  facilmente.  Egli  è  ben  grullo  al¬ 
tresì,  che  elfi  agifcano  più  degli  altri  fopra  la  lu¬ 
ce  rompendola  ,  e  rifrangendola  .  Quella  forza 
non  nllederebb’ella  nelle  parti  fulfuree  de'  corpi 
più  tollo,  che  nelle  altre  ?  Per  quella  ragione 
l’acqua  bollente  ,  in  cui  quelle  parti  fono  più 
fpngionate,  à  più  forza  rifrattiva  della  fredda. 
Generalmente  il  calore,  e  lo  sfregamento  aumen¬ 
ta  la  forza  attrattiva,  che  è  ne’  corpi,  o  la  fa  ma¬ 
ni  fcftare  in  una  particolar  maniera  .  L’Ambra  , 
ogni  genere  di  gemme  pellucide,  ogni  fpecte  di 
vetro,  i  capelli,  e  i  crini,  e  molte  altre  cofe  sfre¬ 
gate  che  fieno,  manifestano  quella  forza  che  fi 
chiama  Elettrica ,  che  fi  comunica  ad  altri  corpi, 
die  è  portata  a  diilanze  incredibili, e  di  cui  oltre 

ogni 
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ogni  credere  maravigliofi  fono  gli  effetti.  Se  un 
Tubo  di  vetro  fi  sfrega  fino  a  tanto,  che  acquifii 
del  calore,  egli  attirerà  de’  corpi  leggieri,  come 
foglie  d’oro,  o  bambagia  ,  gli  (caccierà  lungi  da 
fe  dopo  averli  attirati  ;  egli  ecciterà  una  fpecie 
di  tempefia  in  una  mafia  di  pezzuoli  di  carta  bru- 
giata,  attraendogli,  e  tacciandogli  tumultuaria¬ 
mente  da  fe.  Egli  è  una  fpecie  di  bacchetta  Ma¬ 
gica,  con  cui  fi  comunica,  o  fi  defia  ne'  corpi 
una  virtù,  che  era  in  loro  innanzi,come  dormen¬ 
te  e  fopita  .  Una  palla  d’avorio  fofpefa  ad  una 
corda  di  novecento,  o  mille  piedi  di  lunghezza , 
acquifta  la  medefima  virtù  di  attrarre,  c  di  (cac¬ 
ciare,  fe  all’altro  capo  della  corda  lontano  da  of¬ 
fa  mille  piedi  fi  accolli  il  Tubo  sfregato,  e  dive¬ 
nuto  Elettrico.  Gran  ragione  in  fatti,  ripigliò 
ella,  voi  avete  di  chiamarqueflo  tubo  una  fpecie 
di  bacchetta  magica  ,  poiché  egli  veramente  fa 
cofe  incomprenfibili.  Almeno  fi  è  per  me  un  mi- 
fiero,  come  egli  debba  con  tanta  avidità  trarre  a 
fe  1  corpicciuoli,  e  pofeia  con  una  certa  fpecie  di 
fdegno  da  fe  rimuoverli,  e  difcacciarli. 

L’Oflervazione,  foggiuns’  io,  che  è  fiata  fin* 
ora  la  nofira  guida,  e  il  noftro  filo  d’Arianna  nell’ 
intricato  laberinto  della  Fifica,  Jo  farà  ancora  nel 
po  di  cammino,  che  a  far  ci  rimane  .  Ella  ci  à 
condotto  a  feoprire  nuove  proprietà  della  luce  e 
de’  colori,  dalle  quali  una  nuova  Ottica  ne  forge 
alla  Filofofia,  ci  à  condotto  a  difeoprir  ne’  più 
fecreti  ripoiligli  de’  corpi  l’ attrazione  ,  nuova 
anch’effa  e  maravigliofa  proprietà  della  materia  , 
per  cui  la  Fifica  tutta  cangia  di  faccia,  «t  fi  ri- 
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novella  ,  ora  ei  conduce  al  dibacciamento  o 
alla  ripulfippp,  i  cui  effetti  non  fono  niente  me¬ 
no  confìdei abili  in  Natura,  e  maravigliofi .  Non 
è  egli  quella  forza  che  fa,  che  le  mofche  poffan 
camminar  full’acqua  lenza  bagnarli  i  piedi,  e  che 
le  particeli^,  ilici  te  fuori  da'  corpi  per  via  del  ca¬ 
lore  o  dclla  fèrmentazione  fi  allontanino  talmen¬ 
te  tra  di  effe,  che  ungano  ad  occupare  uno  fpa- 
zia  in  finitamente  ìnaaggiòre  che  non  facean  pri¬ 
ma  ?  L'aria  dopo  d’eifere  Hata  comprefla  ,  può 
effer  dilatata  a  legno  di  occupare  uno  fpazio  più 
^he  ottocento  venii  fci  mila  volte  maggiore  che. 
compreffa  non  faceva;  e  ciò  lenza  ribaldarla ,  il 
che  la  dilaterebbe  ben  ancor  di  vantaggio  .  La 
famofa Cometa  del  mille  feicento  e  ottanta  dee, 
acciò  veggiate  che  quella  forza. non  foggìorna 
anch’effa  meno  in  Cielo  che  ih  Terra,  andò  così 
vicina  al  Sole  che  fu  ribaldata  due  mila  volte 
più  che  non  è  il  ferro  rovente.  I  vapori  da  cfla 
alzatili  e  lungo  cacciati  dalla  forza  ripulfiva  gli 
Uni  dagli  altri,  l’ornarono  d’una.  così  fpaventofa 
Coda,  ch’ella  imbarazzava  in  Cielo: la  lunghezza 
di  ottanta  milioni  di  miglia  IngUiì.  Guai  a  noi 
fe;foffìmo  venuti  a  paflarle  vicino,  e  ad  efferle 
inviluppati  dentro.  In  luogo  di  penfare  a  guada¬ 
gnare  un'  anello  o  una  nuova  Luna,  noi  faremmo 
itati  calcinati»  e  brugiati  come  una  picciola  pie¬ 
tra  nel  foco  d’uno  fpecchio  Ufforio,  Da  quella 
appunto  alcuni» cut  ì  faotafmi  dell’incerto  avve¬ 
nire  non  labiata  vedere  il  fuggitivo  prefeate  » 
appettano  un  giorno  o  l’altro  la  conflagrazione 
Uaiverfale  di  Quello  Globo.  Le  Comete  an  for- 
-c  ~~  '  i"Ji  fe 
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fe  cagionato  altre  volte  un  diluvio  ,  anno  urtato 
forfè  contro  la  Terra  e  fconvoltovi  ogni  cofa  ,  e 
chi  sà  che  una  volta  o  l’altra  non  vi  cagionino 
anche  un’incendio,  ond’ ella  poi  deporta  l’antica 
fpoglia  qual  ferpe  ringiovanifca,  e  fi  rinovelli,  e 
quello  noftro  gran  Teatro  di  Attori  cangiar  deb¬ 
ba  cosi  come  di  Scena. 

*  11  prefente,difs’ella,  è  tanto  per  fe  rtefiò  va¬ 

rio,  e  piacevole,  come  (là  ora,  che  io  m'ingan¬ 
nerei  di  gran  lunga,  fe  e’  non  può  divertirci  per 
buona  pezza  di  tempo  fenza  cangiamento  alcu¬ 
no.  Ma  noi  fiamo  per  avventura,  rifpos’  io,  ob¬ 
bligati  loro  del  più  bello  ,  di  cui  giornalmente 
godiamo  .  Elleno  fono  Hate  forfè  per  lo  nortro 
Teatro,  l’ingegnofo  Macchinifla,  che  lo  à  refo 
girevole,  come  quel  tanto  famofo  nell’antichità 
di  Cu  rione,  in  cui  quel  popolo  Romano  doma- 
tor  del  Mondo,  fchiatta  di  Eroi,  e  porzione  de¬ 
gli  Dei  immortali  concerta  all’uman  genere  ,  fe- 
deva  pendente  in  una  fragile  macchina,  e  batte¬ 
va  le  mani  al  fuo  Hello  pericolo.  Ora  noi  dob¬ 
biamo  a  qualche  Cometa,  lenza  tema  per  altro 
di  accidente  alcuno,  il  girar  di  corello  nortro,  la 
rotazion  della  Terra,  la  perpetua  e  collante fuc- 
celfione  dell’  ombra  alla  luce ,  la  varietà  infine 
del  giorno,  e  della  notte.  Forfè,  che  alcuna  di 
loro  urtandoci  altra  volta,  ci  à  dato  quello  moto 
non  meno,  che  agli  altri  Pianeti,  che  lappiamo 
averlo.  Noi  avevamo  innanzi  ad  erta  fei  meli  di 
giorno,  ed  altri  fei  di  notte,  come  i  freddi  abita¬ 
tori,  fe  vi  foffer,  del  Polo,  fenza  aver  com’effi ,  nè 
una  forte  rifrazione,  nè  un  lungo  crepufculo 
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che  ci  anticipaffe,  e  prolungale  il  giorno  .  Un 
po’  di  Luna  ci  avrebbe  di  quando  in  quando  de¬ 
bolmente  fgombrato  quella  lunga,  e  nojofa  not¬ 
te  .  Qual’  Ottica  ,  e  quii  colori  avremmo  noi 
mai  avuto  per  fei  meli  continui,  fenza  la  Come¬ 
ta, ed  il  Tuo  urto?  Poiché  ogni  cola,  ripigliò  ella. 
Ila  bene  prefentemente ,  Dio  ci  guardi  da  ora  in¬ 
nanzi,  dall’avvicinamento  di  alcuna  di  effe  ,  da* 
loro  urti,  dagl* incend} ,  e  da’  diluvj  che  ci  mi¬ 
nacciano,  e  da  quella  forza  ripulliva,  che  ce  le 
rende  cosi  terribili  e  fpaventofe  .  Ma  non  fon* 
eglino  quelli  gli  Enigmi,  cosi  come  gli  fpavcnti 
della  Fifica,  che  i  medefimi  corpi  debbano  at- 
traerfi,  e  difcacciarfi? 

Io  non  fo,  continuai  io,  dopo  un  po’  di  pau- 
fa,  fe  io  debba  introdurvi  più  addentro  nel  San¬ 
tuario  del  Nevvtonianifino  .  V’à  in  quella  Filo- 
fofia  milleri  più  alti  ancora  ,  e  più  fublimi  di 
quelli,  a’  quali  fin’ora  liete  Hata  ammeffa  .  Que¬ 
llo  farebbe  il  luogo  d’invocar  quegli  Spiriti  figli 
primogeniti  della  luce,  eullcdi  di  quelle  fegrete 
verità,  delle  quali  fecero  già  parte  al  noftro  Fi- 
Jofofo,  acciò  mi  folfe  lecito  rivelarvi  cofe  lungi 
ripolle  dalla  villa  de’  mortali ,  e  immerfe  alta¬ 
mente  per  loro  in  una  caliginofa  nebbia,  e  nella 
profonda  notte.  V  i  conviene  ora  deporre,e  fpogliar- 
vi  affatto  di  quel  poco,  che  vi  potria  ancora  effer 
rellato  di  profano  .  Ditemi ,  o  Madama  ,  qual 
forza  vi  fentite  voi  pel  Vero  ?  Tutta  quella  for¬ 
za,  rifpos’ella,  che  ferite  un  bravo  Soldato  a  fe- 
guire  il  fuo  Capitano  per  tutto  la  dove  il  valor  lo 
chiama.  Io  vi  feguo  arditamente  per  tutto  ovun¬ 
que 
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que  ci  guidi  la  Verità  .  Voi  riguardate,  ripigliai 
io,  e  con  ragione,  come  un’  Enigma  della  Filica, 
che  i  medefimi  corpi  debbano  attraerll,  e  difcac- 
ciarlì .  Ma  l'Enigma  non  farebbe  egli  maggiore, 
fe  io  vi  diceffi,  che  quelle  due  così  contrarie  for¬ 
ze  l’attrattiva,  e  la  ripulfiva  fono  della  medefima 
natura  ,  e  ch’ella  non  è  in  fomnaa  che  la  medefi- 
m a  forza,  che  fi  manifefta  diverfamente,  e  in  va¬ 
rie  circoftanze  ?  Voi  chiamate  ,  dils’ella  mezzo 
forridendo  ,  la  forza  ripulfiva  ,  la  medefima  che 
l’attrattiva  ?  L’una  fa  tutto  il  contrario  dell’  al¬ 
tra,  quella  attrae,  e  quella  difcaccia  »  Sono  egli¬ 
no  quelli  gli  alti,  e  i  fublimi  Mifleri  della  Filo- 
fofia,  di  cui  appena  che  mi  facelle  degna  ,  e  per 
li  quali  bilognava  tanto  apparato  ?  Non  fi  ridu- 
con’ eglino  all’ arrollo,  e  all’ alleilo  del  Medico  di 
Moliere,  che  è  la  medefima  cofi  ?  Ah  Ah,  fog- 
giuns’io,  voi  vi  burlate  delle  cofe  più  facre  delia 
Filica  ,  e  delle  quali  non  vedete  ancora  l’ufo  . 
Quanto  di  profano  vi  rella  ancora  !  Ma  voi  ne 
farete  ben  predo  punita  .  Ricordatevi  della  con- 
cluilone  ,  che  deducede  pur  poco  fa  voi  medefi¬ 
ma  intorno  a  quella  della  attrazione  ,  di  cui  era¬ 
vate  così  l'chiva  .  La  Dame  per  altro  dovrebbo- 
no  maravigliarli  meno  di  qualunque  altro  ,  come 
una  medefima  cofa  produr  polla  contrarj  effetti  . 
Unafomma  ritenutezza,e  una  manifeda  parzialità 
verfo  alcuno,  non  vengon’ elleno  molte  volte  dal 
medelìmo  principio,  e  non  fann’  elleno  conchiuder 
lo  dello  a’Conofcitori  ?  Il  Sole  indura, e  ammolli- 
fce  fecondo  le  diverfe  circodanze ,  nelle  quali 
efercita  il  fuo  calore  .  Nelle  azioni  più  drepitofe 
.  _  .  .  -  -  -  dena 
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della  vira  umana  ,  quella  verità  non  fi  manifefta 
niente  meno  ,  che  ne’  fenomeni  della  Fifica  ,  e 
della  Galanteria  .  La  medefima  fete  di  lafciar 
dopo  fe  un  voto  nome  ,  e  di  vivere  idealmente 
nelle  bocche  della  Pollerità,  incendia  in  Alia  il 
Tempio  d’Efefo,  e  precipita  in  Italia  un  Roma¬ 
no ,  e  il  fuò  Cavallo  nella  voragine  aperta  in  mez¬ 
zo  al  Foro  .  Di  un  Curzio  ella  fa  un  Eroe  ,  e  di 
un  Etolirato  un’  incendiario  .  Alcune  cofe  che 
ponno  parere  al  volgo  ,  e  al  volgo  Filofofico  an¬ 
corale  più  manifelle  contradizioni  nel  medefimo 
uomo,  che  perciò  alcuni,  come  già  altri  ilRego- 
lator  dell’ Uni verfo  fìnfer  doppio,  talché  voleffe 
l’uno  ciò  che  l’altro  difvolea  ,  non  fon’elleno  Iti 
necelfarie  confeguenze  della  ileffa  paffione,  e  de¬ 
gli  Udii  moti  ?  La  medefima  caufa  che  fa,  che  i 
corpi  univerfalmente  fi  attraggano ,  può  fare  , 
che  in  alcune  circoflanze  fi  difcaccino  .  Si  trova¬ 
no  Analogie  tra  quelle  due  forze,  che  fono  di  un 
grandiffimo  pefo  per  conchiudere  ,  ch’effe  non 
fono  in  fomma,  che  la  llella  forza,  che  prella dif¬ 
ferenti  effetti  . 

Generalmente  dove  la  forza  attrattiva  è  pie- 
ciola,  ivi  pure  è  picciola  la  ripullìva  ,  dove  l’una 
è  grande,  ivi  pure  grande  è  l’altra  .  La  rifrazio¬ 
ne,  che  dipende  dall’ una  di  quelle  due  forze  ,  e 
la  rifleffion  dall'altra,  fi  fanno  tutte  e  due,  dove 
avvi  una  fuperficie,  che  fepari  due  corpi  in  den- 
fìtà  differenti;  poiché  fino  a  tanto  che  1  raggi  per 
lo  medefimo  mezzo  feorrono  ,  nè  in  un’  altro  di 
denfità  differente  s’incontrano  ,  nè  fi  riflettono  , 
nè  li  rifrangono  .  I  raggi  più  rifrangibili  fono  più 

fa- 
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facilmente  rifléfii  degli  altri .  Quindi  fi  dice , 
che  i  raggi  più  rtfrangibili  fono  ancora  i  più  ri - 
flejfibili .  Ne’  corpi,  da’  quali  il  lume  è  maggior¬ 
mente  rifratto,  egli  è  altresì  più  fortemente  ri- 
fieli©,  e  generalmente  dove  fi  trova  eflere  mag¬ 
giore  la  forza  attrattiva  e  rifrattiva,  ivi  pure  fi.  » 
trova  elfér  maggiore  la  forza  rifleffiva  e  ripulfiva.  : 
1  diamanti  che  rifrangono  più  fortemente  il  lu¬ 
me,  lo  riflettono  più  fortemente  altresi  .  Quindi 
vien  la  vivezza  de’  loro  colori, c  l’abbagliante  del 
loro  lume  .  .  1; 

Quelle  Analogie,'  foggiunfe  la  Marchefa , 
fon  belle  e  buone,  e  buoni  fono  gli  efempj ,  co’ 
quali  avete  fatto  loro  firada ,  ed  a  me  rimprove¬ 
rato  vie  più  la  mia  baldanza.  Io  mi  pento  di 
aver  rifo  in  luogo  di  elfermi  maravigliata  ,  e  di 
avere  fchernito  ciò,ch’io  dovea  venerare.  Ma  non 
mi  dicefie  voi  già  che  la  rifleffìon  fiuccede  dall’, 
incontrar  che  fa  la  luce  le  parti  folide  de’  corpi  , 
dalle  quali  è  ripercofla  ?  Quella  fpiegazione  mi 
pareva  aliai  chiara  ,  e  forfè  più  per  dir  vero  di 
quella,  che  m’accennate  ora  .  Egli  è,  rifpQs’io,  il, 
Ùefeartes  che  ve  fa  detto  ,  e  non  io  .  Temete  . 
adunque  della  vofira  fpiegazione.  Un’  ingegnofo 
Autore  a  propofito  del  Defcartes  ,  da  un  bello 
avvertimento,  che  nella  Filofofia  non  bifogna  fi-, 
darfi  di  ciò,  che  fi  crede  d’intendere  troppo  facil¬ 
mente,  cosi  come  di  ciò,  che  non  s’intende  pun¬ 
to  .  Se  la  nflelTione  fi  facefle  dall’ incontrar  che 
fa  la  luce  le  parti  folide  de’  corpi,  come  voichia- 
riflimamente  intendete  che  debba  farli  ,  fapete 
voi  quale  allurdo  ne  avverrebbe  in  Natura?  Non 
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vi  farebbono  più  fpecchi  ,  non  vi  farebbon  piu 
Tolette  .  Una  fuperficie  per  quanto  lifcia  e  pu¬ 
lita  ella  fia  ,  non  lafcia  di  avere  prominenze,  e 
irregolarità  aliai  fenlibili  ,  e  che  fi  fcoprono  col 
Microfcopio  .  Immaginatevi ,  che  tutti  i  corpi 
che  voi  credete  i  più  lifci  e  i  più  puliti,  fono  co¬ 
me  l’acqua,  allorché  ella  è  increfpata  dal  vento. 
La  luce  farebbe  da  effi  riflettuta  irregolarmente, 
come  lo  è  dall’acqua  così  increfpata  ,  e  non  po¬ 
trebbe  mai  efierlo  con  quella  regolarità  ,  che  è 
neceflària  per  vedervi  in  uno  fpecchio  .  Vedete 
che  cofa  vi  coftcrebbe  la  voftra  bella  fpiegazio-r, 
ne  ?  E’ egli  poi  vero,  foggiuns’ella ,  che  ella  co¬ 
lli  così  caro  ?  Voi  mi  fate  forfè  più  paura  ,  che 
il  pericolo  non  merita  .  Le  irregolarità  che  fono 
nelle  fuperficie  degli  fpecchi  benché  fenfibtli  al 
Microfcopio,  non  potrebbon’  elleno  edere  infenfi- 
bili  alla  luce?  Voi  fìete  ben  difficile,  o  Madama, 
replicai  io,  da  un  tempo  in  qua.  Le  prominen¬ 
ze,  e  le  cavità  che  fono  negli  fpecchi  1  più  lifci 
e  i  più  puliti,  fono  paragonate  ad  una  particella 
di  luce,  ciò  che  farebbono  i  Pirenei ,  o  le  Alpi, 
rifpetto  ad  una  palla  di  Bigliardo.  Le  irregolari¬ 
tà  degli  fpecchi  fi  veggono  co’  Microfcopj  ordi¬ 
nari,  ma  non  v’à  Microfcopio  così  perfetto  che 
faccia  vedere  i  pori  del  Diamante  ,  attraverfo  il 
quale  la  luce  però  palla  abbondantiffimamente. 
Guai  a  noi,  fe  le  particelle  della  luce  non  fodero 
quafi,  che  infinitamente  picciole  .  La  forza  de* 
corpi  fi  eliima  dalla  quantità  di  materia  che  con¬ 
tengono,  che  fi  chiama  la  mafia,  e  dalla  velocità 
che  anno  ;  così  che  tanto  maggiore  è  la  forza, 

-  quan- 
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quanto  fono  maggiori  e  la  malfa  J  e  la  velocità.' 
Le  particelle  della  luce  anno  una  velocità  incre¬ 
dibile  ,  come  quelle  che  vengono  dal  Sole  alla 
Terra  in  otto  minuti  in  circa  di  tempo,  felle  per¬ 
corrono  in  otto  minuti  uno  fpazio  di  ottantun 
milioni  di  miglia.  Bifogna  adunque,  che  effendo 
la  loro  velocità  cosi  fmifurata  ,  come  quella  che 
di  qualche  cofa  più  di  dieci  milioni  eccede  la 
maggior  velocità  de’ Corfieri  Inglefi,la  loro  maf- 
fa  fia  quali  che  infinitamente  picciola,  perchè  una 
fola  particella  di  luce  non  faccia  qui  in  Terra  gli 
effetti  i  più  terribili  del  cannone ,  in  luogo  di 
gentilmente  animare  e  rallegrar,  com’ ella  fa,  al 
fuo  apparir  la  Natura. 

I  buoni  effetti,  dille  la  Marchefa,  della  diffi¬ 
coltà,  che  noi  dobbiamo  dimoflrare  nel  credere 
agli  uomini,  fi  efiendono  anche  a’  Filofofi, poiché 
gli  uni,  cosi  adoperando,  ci  danno  maggiori  pro¬ 
ve  di  ciò  che  defideriamo  efler  vero  ,  gli  altri  di 
ciò  che  lo  è  in  fatti .  Io  mi  guarderò  da  ora  in¬ 
nanzi  in  ogni  maniera  dal  credervi  troppo  leggier¬ 
mente  .  Voi  non  avrete  certo,  foggiuns’io,  per 
quella  volta  almeno  fulla  cofcienza  di  non  avere 
ballanti  argomenti,  onde  credere,  che  la  riflcffio- 
ne  non  fi  faccia  dall’ incontrar  ,  che  la  luce  fa  le 
parti  folide  de’  corpi  .  Perchè  oltre  al  grande  af- 
furdo  che  ne  verrebbe,  fe  cosi  folle;  egli  fioffer- 
va  ,  che  la  luce  trafmefla  per  un  pezzo  di  vetro 
foffre  una  più  forte  rifleffione  nell’ufcir  dal  vetro, 
ch’ella  non  à  fatto  nell’  entrarvi  .  Ora  come 
può  egli  mai  effere  ,  che  la  luce  trovi  più  parti 
folide  nell’aria,  di  quello  che  ne  à  trovato  nel 
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vetro  medefimo,  onde  fard  quella  più  forte  riflef¬ 
fione  ?  Senza  di  che  fe  fi  pone  acqua  ,  od  oglio 
immediatamente  dietro  al  vetro  ,  la  rifleffione  è 
più  debole  .  La  luce  troverà  ella  meno  parti  bo¬ 
lide  nell’acqua,  o  nell’ oglio,  che  nell’aria  ?  E  in 
fine  fe  l’aria  ,  che  è  dietro  al  vetro,  con  uno  firu- 
mento  a  tal  uopo  fatto  11  rimoverà  via;  quella  ri- 
fìt  Alone  farà  molto  più  forte  di  quello  che  folle  , 
quando  v’era  l’aria  .  Direte  voi  che  la  Iure  nel 
feno  del  voto  un  maggior  numero  di  parti  bolide 
incontra,  che  nell’aria  ?  Dio  mi  guardi  dal  dir¬ 
lo,  rifpofe  la  Marchefa  .  Io  dirò  fempre,  effer  la 
forza  ripulfiva,  caufa  della  rifleffione  .  In  quelli 
cali,  replicai  io,  ella  non  è  la  ripulfiva  ,  ma  l’at¬ 
trattiva  .  Allorché  un  raggio  efee  dal  vetro  nell’ 
aria,  egli  è  attirato  dall’aria,  e  dal  vetro;  quindi 
una  parte  di  elio  ,  quella  cioè  che  al  vetro  è  più 
vicina,  ritorna  in  dietro,come  fe  folle  llatariflef- 
fa;  fe  l’aria  fi  rimuove  affatto,  effendo  moltiflimo 
attirato  dal  vetro,  e  quafi  niente  da  ciò  che  rella 
quando  l’aria  è  rimolla  ,  ritorna  in  dietro  quafi 
tutto  .  Ma  fe  dietro  al  vetro  fi  pone  acqua  ,  od 
oglio,  che  lo  attira  molto  più  che  l’aria,  una  mi¬ 
nor  parte  di  effo  dee  ritornare  in  dietro  ,  che 
quando  v’era  l’aria  ,  finché  bilanciando  le  forze 
de'  due  mezzi,  ficcome  allora  quando  al  vetro  fi 
applica  un  liquore  ,  che  ita  appreffo  a  poco  delia 
medefima  denfiià,  o  un’  altro  pezzo  di  vetro  ,  il 
raggio  dee  paffar  tutto  ,  e  in  quello  cafo  non  vi 
dee  eller  rifleffione  alcuna  .  Generalmente  fi  può 
ilabihre,  che  la  forza  attrattiva  è  la  caufa  della 
nfleffione  de’  raggi ,  allorché  la  luce  paffa  per  un 
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mezzo  denfo  in  un  raro  ,  e  che  la  ripuliva  lo  è  , 
quando  per  lo  contrario  la  luce  paffa  da  un  raro 
in  un  denfo  .  Nell’un  cafo,  e  nell’altro  ,  poiché 
la  forza  attrattiva, e  ripulfiva  fi  propagano  a  qual¬ 
che  difianza  da’  corpi,  la  luce  è  riflettuta,  eflen- 
do  tuttavia  lontana  dal  corpo  che  la  riflette,  così 
come  qualor  comincia  a  rifrangerli,  è  tuttavia  dal 
refringente  mezzo  alcun  poco  lontana,  nella  gui- 
fa  che  lo  è  pure  daU’eftremità  de’  corpi,  allorché 
paff’ando  loro  vicino  ,  è  dal  diritto  camrain  fuo 
nella  diffrazione  dirtolta  ,  ed  incurvata  .  Per  la 
qual  cofa  le  parti  folide,  e  la  fpiegazione  del  De- 
féarteSj  ànno  nella  rifleflìone  a  far  meno  che  giam¬ 
mai  . 

11  povero  Defcartes,  continuò  ella  ,  è  bene 
attaccato  fin  nell’ ultime  lue  trincee  .  E  non  gli 
manca  altro,  le  non  che  gli  fi  neghi  ancora  ,  che 
ficcome  la  luce  non  è  riflettuta  dalle  parti  folide, 
così  cdla  non  Ila  trafmeffa  da’  pori  de’  corpi,  e  poi 
fe  ne  potrà  tornare  a  cafa  limile  a  quel  momenta¬ 
neo  Alcflandro  del  Nord  ,  che  dopo  le  più  rapi¬ 
de  e  flrepitofe  conquide,  perdette  in  fine  il  fiore 
de’  fuoi  medefìmi  fiati  .  E’  gli  fi  nega  almeno  , 
rifpos’io,  acciocché  in  fine  gli  ila  negato  ogni 
cola,  e  poflfa  ,  quand’e’  vuole,  tornarfene  a  cafa  , 
che  la  quantità, o  la  grandezza  de’  pori  ne’ corpi, 
contribuifca  alla  loro  trafparenza  .  Si  prova  al 
contrario  ,  che  fe  i  pori  d’un  corpo  fi  riempiano 
come  que’  della  carta  ,  con  acqua  ,  o  con  oglio  , 
ella  divien  trafparente  di  opaca,  ch’ella  era,  lad¬ 
dove  fe  fi  moltiplicano  in  un  corpo  i  pori,  come 
nel  vetro,  qualor  fi  riduce  in  polvere,  egli  divie- 

1  Oo  2  ne 
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ne  di  trafparente  opaco  .  La  omogeneità  è  quel¬ 
la,  in  cui  ricercar  fi  dee  la  cagione  della  trafpa- 
renza  .  Se  in  un  corpo  vi  faranno  molti  pori ,  e 
che  quelli  riempiuti  fieno  di  una  materia  diffe¬ 
rente  da  quella  del  corpo  medefitno,  fuccederan- 
no  alla  luce  mille  rifrazioni,  e  rifleflìoni  nelle  in¬ 
terne  parti  di  effo,  coficchè  ella  ne  verrà  ad  effe- 
re  affatto  ellinta  .  L’aria  celfa  di  elfer  trafparen¬ 
te,  quand’è  nuvolofa  ,  benché  fia  più  leggiera 
della  ferena  ,  e  confeguentemente  più  porofa  . 
La  fua  opacità  da  altro  non  può  venire  ,  fe  non 
dall’effer  lei  in  quel  tempo  eterogenea;  il  che  fa 
/offrire  a’  raggi  della  luce  ,  che  per  effa  partano 
mille  riflelfioni,  e  rifrazioni,  onde  vengono  ad 
elfer  ben  torto  foffocati  ed  eftinti .  Cosi  pure  la 
piccante  fchiuma  del  deliziofo  vino  di  Champa¬ 
gne  verfata  da  una  delira  mano  alle  dilicate  cene 
di  Parigi,  è  opaca,  benché  più  porofa,  e  leggie¬ 
ra  del  vino  medefitno.  Quindi  pare  dedurli  pof- 
fa  Un  argomento  ,  che  i  Cieli  non  pofsan’  elfer 
pieni  di  una  materia,  quantunque  rara  ella  finger 
lì  polla,  quantunque  tutta  quella,  che  dentro  il 
vallo  Orbe  di  Saturno  contenuta  forte,  e  i  pori 
della  quale  non  eccedelfero  la  più  picciola  lar¬ 
ghezza,  che  concepir  polliate,  la  poterte  unita 
ch’ella  forte  perfettamente  infieme,  e  fenza  al¬ 
cun  vano  framezzo  flringere  in  un  pugno.  Che 
mi  dite  voi  mai  ?  efclamò  la  Marchefa.  Coterto 
Nevvtonianilmo  è  egli  il  Vello  d’oro,  alla  cui 
conquida  non  fi  debba  andare  ,  che  attraverfo 
mille  Urani  portenti  ,  e  domando  prima  mille 
moliti  dell’ Immaginazione  ?  Credete  voi,  le 
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rìfpos’  io,  che  l’oro,  quella  preziofa  foftatiza,  per 
cui  fi  fanno,  e  fi  foffrono  sì  grandi  cofe  dagli  uo¬ 
mini,  e  di  cui  tanto  più  crefce  ne’  noltri  petti  la 
fame,  quanto  più  fembra ,  che  doveffe  efierne 
&zia,e  che  i  diamanti  fteflì,  la  più  brillante  Ope¬ 
ra  della  Natura ,  benché  pefanti  oltremodo  e 
gravi,  molta  materia  in  fe  contengano  ?  Strano 
vi  parrebbe  il  dirvi,  quanto  poca  realmente  ella 
fia,  attefa  la  valliti  del  vano,  che  v’à  fra  mezzo, 
e  che  perfettamente  pieno  all’ ingannato  notlro 
occhio  rafferabra.  La  materia,  che  un  pezzo  di 
vetro  rifpecto  alla  fua  mole  in  fe  racchiude,  non 
è  che  un  granel  di  arena  rifpetto  al  Globo  Terra- 
queo  .  Egli  è  maravigliofo  quanto  poco  di  folido 
vi  fia  nel  Mondo  ,  e  di  quanto  pochi  materiali, 
per  così  dire,  egli  fia  fabbricato.  Voi  temerefle 
per  avventura  di  camminar  fulla  bambagia,  fette 
rifapelìe  il  vero,  e  di  fchiacciarlo  fotto  a’  vollri 
piedi,  foffer  pure  così  leggieri, come  quelli  della 
veloce  Camilla,  o  di  quella  moderna  Saltatrice  , 
le  cui  tracce  gli  alaci  Amori  duran  fatica  a  fegui- 
re,  e  a  cui  Zeffiro  amorofo  non  può  involare  un 
bacio,  che  quando  riffa  di  danzare.  Ora  quan¬ 
tunque  oltre  a  ciò, che  immaginar  fi  poffa  ,  rara 
fingali  la  materia  de’  Cieli  ,  la  luce  però,  la  qua¬ 
le  malgrado  la  fmifurata  fua  velocità  impiega  lèi 
anni  di  tempo  fecondo  gli  ultimi  calcoli  a  venir 
dalle  Ilei  le  a  noi,  elìiaguerfi  affatto  dovrebbe 
per  le  tante  rifkffioni ,  e  rifrazioni,  che  a  foffnr  ■ 
faria  coilretta  in  quell  immenfo  tragitto;  liceo¬ 


ine  una  numerofa,  e  florida  Armata  in  una  lun- 
ghiilìma  marcia  ,  perir  dovrebbe  e  disfarfi  da  fe 
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fletta  a  forza  di  {lenti,  e  de'  foverchi  difiagi  del 
cammino.  o 

lo  vedo  con  piacere,  dille  la  Marchefa  ,  co¬ 
me  le  proprietà  della  noltra  luce  ci  conducano 
perfino  a  votare  il  Cielo, e  dopo  aver  fatto  muo¬ 
ver  la  Terra,  le  difim barattino  anco  la  llrada  . 
Le  diffrazioni  ancora,  replicarlo, che  la  luce  f of¬ 
frirebbe  dalle  parti  di  quelfa  materia  edeile,  fer- 
virebbon  non  poco  ad  eflinguerla  ,  nella  guifa 
che  il  debbon  pur  fare  ne’  corpi,  che  fono  molto 
poroli,  ed  eterogenei  .  Egli  è  mirabile,  che  li 
trovi  un  luogo  nelle  note,  fe  ben  mi  fovviene  , 
che  à  fatto  il  Perrault  a  Vitruvio  ,  che  moflra 
aver  lui  veduto  quella  verità  in  barlume.  La  ra¬ 
refazione,  die’ egli,  cioè  l’allontanamento  delle 
parti,  rende  i  corpi  opachi,  perchè  rarefacendofi 
diventano  eterogenei  di  omogenei  ,  eh’  eran 
prima. 

Ben  più  tnirabil  mi  fembra,  difs’ella  ,  che 
trovato  liafi  chi  abbia  chiaramente  vitto,  e  di- 
inoltrato,  che  due  cosi  opporte  cole,  come  la  ri¬ 
frazione,  e  la  rifleffion  fono,  il  che  fia Tempre  una 
maraviglia  per  me,  fi  faccian  tuttavia  per  la  me- 
defima  caufa  .  Le  facilità  ,  foggiuns'  io  ,  e  gli 
oftacoli,  che  trova  la  luce  nel  pattar  da  un  mez¬ 
zo  in  un  altro,  fono  quali  nel  medelimo  cafo  . 
Forfè  un  fottilittimo  fluido  fparfo  ne’  confini  de’ 
mezzi,  prontiflimo  a  vibrarfi  ,  e  in  cui  il  lume 
percuotendolo,  eccita  undulazioni  ,  e  tremore  , 
come  un  fatto  nell’acqua,  o  la  voce  nell’  aria  ,  è 
cagione  si  delle  une,  che  degli  altri;  talché  fe  la 
luce  trovali  nel  cavo  delle  onde  di  quello  fluido, 
■  ella 
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ella  vi  pafTa  liberamente  attraverfo,  fé  nel  foni- : 
mo,  ella  è  rifpinta.  Quindi  vengono  gli  accejjt  , 
o  le.  veci  delle  più  facili  trafmijjtone ,  e  riflefjtone , 
cioè  il  medefimo  raggio  di  luce  è  in  un  momen¬ 
to  trafmcllo,  e  riflettuto  nell’altro;  e  poiché  le 
vibrazioni  di  quello  fluido  fon  rapidiflìme,  egli 
ci  pare  nel  medefimo  tempo,  e  riflettuto,  e  traf- 
©jeffbu  Ma  eccoci  già  a’  confini  delle  cole  ,  do¬ 
ve  fi  sfumano,  per  così  dire,  le  idee,  alle  sbarre 
del  fapere,  le  quali  non  è  di  fuperar  conceflo  a 
qualunque  forza  d’umano  ingegno,  ed  io  forfè 
fono  fcorfo  più  oltre  che  non  dovea. 

;  i  Molte  cole  fono  fiate  propolle  dal  Signor 
Nevvton  furto  la  forma  di  Quifiioni  che  fono  ve- 
rifimilmente  i  nafcondiglj,  e  i  recedi,  ne’ quali  fi 
ritira  la  Natura  per  fottrarfì  agli  fguardi  mortali . 
Le  Analogie  tra  i  fuoni,  e  i  colori,  le  Arane  me- 
tamorfoli  di  luce  in  corpi,  e  de’  corpi  in  luce,  le 
doppie  ,  e  maravigliofe  rifrazioni  del  criflallo 
d’islanda,  del  crillal  di  Monte,  e  di  quello ,  che 
sì  è  ultimamente  fcoperto  al  Brafile,  faranno  eni¬ 
gmi  fempre  mai  inpenetrabili  al  genere  umano, 
fé  catello  Edipo  non  gli  à  fciolti ,  e  indovina¬ 
ti  .  Quanto  divella  dal  modello  dubitar  di  que¬ 
llo  Legislatore  de’Saggi  non  è  la  temeraria  alFer- 
zione  de’Seduttori  della  moltitudine  ?  Promec- 


ton  cofloro  tuttavia  agli  uomini  che  àn  fempre 
coU’illefTe  lufmge  ingannato  ,  di  fpalancar  loro 
ben  preflo,  e  agévolmente  con  certi  nuovi  prin- 
cipj  il  fin’  allora  tentato  in  vano  ,  e  chiufo  Tem¬ 
pio  della  Verità  ,  nella  guifa  che  altri  con  certi 
loro  novelli  Silicati  tendono  di  quando  in  quan¬ 
do 
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do  all’  umana  ingordigia  artifiziofe  reti ,  e  pro¬ 
mettono  di  arricchire  ad  un  tratto  le  Nazioni  , 
che  anno  mai  Tempre  colle  medefime  arti  impo¬ 
verito  .  L’aggradevole  ,  e  vano  error  della  fpe- 
ranza  conduce  gli  uni  in  fiotta  al  Telonio,  gli 
altri  al  Licèo  .  Non  difformi  dalle  concepite  lu- 
finghe  fogliono  efler  i  prircipj .  Ai  ride  il  vento 
alla  Nave  che  ftioglie  dal  Porto  ,  e  dolcemente 
invitano  due  begli  occhi  la  prima  volta ,  che  fi 
veggono  .  La  Banca  convertendo  in  fui  princi¬ 
pio  le  fperanze  in  oro  ,  la  fua  riputazion  confer¬ 
va,  ed  accrefcc;  e  nelle  fenfate  Prefazioni  foftie- 
ne  il  fuo  decoro  la  Filofofia  più  felice  nel  ban¬ 
dire  gli  antichi  errori ,  che  nel  foffituirvi  ve¬ 
rità  novelle  ;  talché  coloro  che  accortamente 
diffidenti  di  buon’  ora  dall*  infidie  il  piè  ritrag¬ 
gono  ,  o  un  oneflo  accrefcimento  della  lor 
facoltà  recan  feco,  o  un  ragionevol  difingan- 
no  de’ loro  pregiudizj  pattati .  Ma  pochi  fono  i 
Saggi ,  che  il  prefente  non  confumino  nel  far 
progetti  per  l’avvenire  ,  e  a'  quali  la  felicità 
d’oggi  di  gradino  non  ferva  alla  miferia  di  do¬ 
mani  .  Gli  uni  fi  trovano  alla  fine  cogli  fcrittoj 
ingombri  di  cedole,  che  non  Sn  più  valore  alcu¬ 
no,  e  gli  altri  col  capo  di  non  altro  gonfio  che 
di  moti  di  preffione,  di  rotazione,  di  globetti,  e 
di  vortici, falfe  monete  della  Filofofia.  Il  Signor 
Newton  dalla  lenta  ,  ma  ficura  Sperienza  gui¬ 
dato  nulla  più  vi  promette  ,  eh’  ella  non  fia  ad 
attender  valevole,  colà  fi  arreda,  ov’ella  lo  ab¬ 
bandona,  il  vero  dal  falfo,  dall’evidente  il  pro¬ 
babile,  la  mercè  fua,  dilfingue,  c  nell’  efienfio- 

me 
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ne  dei  fuo  fpirito  conotee  i  confini  dell’ umano 
I  raggi  della  luce,  vi  dice  egli,  non  farebbon 
eglino  per  avventura  corpicciuoli  di  differenti 
grandezze,  i  più  piccioli  de’  quali  il  color  violet¬ 
to,  come  di  tutti  il  più  languido  ed  ofeuro  dimo- 
flrano  ,  e  fono  dall’attrattiva  forza  del  prifma 
più  agevolmente  di  tutti  dal  diritto  cammin  loro 
diftorti ,  e  gli  altri  di  mano  in  mano  ,  ficcome 
più  grandicelli  fono ,  così  più  chiari  e  più  for¬ 
ti  colori  dimoftrano  ,  l’azzurro ,  il  verde  ,  il 
giallo  ,  e  il  roffo ,  c  fono  fecondo  la  maggior 
forza  del  colore  ,  e  la  maggior  grandezza  de’ 
corpicciuoli  che  lo  compongono  ,  più  difficil¬ 
mente  r i fratti  ?  Certa  cofa  è ,  che  i  raggi  della 
luce  e  quanto  al  colore  ,  ed  alla  rifrangibilità 
fono  tra  loro  diverli ,  e  quanto  alla  forza  ,  con 
cui  percuotono  il  fenfo  .  Lo  fcarlatto  ci  abbaci¬ 
na  la  villa  ,  l’azzurro  del  Cielo  languidamente  la 
muove  ,  e  foavemente  la  ricrea  il  verde  d’ un 
praticello  .  Una  loia  di  quelle  differenze  ,  diffe 
la  Marchefa  ,  ballato  avria  ad  un  comun  Filofo- 
fo  per  francamente  porre  quella  differenza  di 
grandezza  nelle  particelle  della  luce;  tutte  e  tre 
ballano  appena  al  nollro  per  formare  una  con- 
ghiettura  . 

V’à  ,  replicai  io  ,  nella  valla  ,  ed  illimitata 
Profpettiva  della  Natura  oggetti ,  che  liam  con¬ 
dannati  a  veder  fempre  mai  confuft ,  e  languidi 
fenza  fperanza ,  che  cannocchiale  alcuno  la  di- 
llanza  ne  feemi ,  e  ne  accrefca  agli  occhi  nollri 
la  dillinzione  .  E  la  moderazione  del  nollro  Fi- 
lolofo  nel  non  affermare  ,  che  quello  che  dimo- 
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fh  an  le  olTcrvazioni  elTer  vero  ,  fervir  dovrebbe 
a’  più  arditi  di  d'empio  di  faggia  imitazione  . 
Qual’  altro  con  più  ragione  di  lui  ,  che  folle  ali 
della  Geometria  librato  volar  poteva  per  immen- 
lì  fpazj  alla  nolìra  curiolìtà  fino  allora  impenetra¬ 
bili  ,  dovea  crede'  lì  in  iliaco  di  allalire  il  Cielo  , 
e  di  riportarne  vittoriofo  il  fecreto  della  Na¬ 
tura  ? 

Quanto  lìrana  condizione,  ripigliò  ella,  sì  è 
mai  cotefta  inoltra  !  Noi  lappiamo  qual  grolTezza 
in  una  particella  ,  che  lunge  li  fottrae  dalla  villa 
fìa  necelTària  per  riflettere  un  certo  colore  ;  ma 
quello  colore  ,  che  abbiam  Tempre  dinnanzi  agli 
occhi  ,  che  cola  è  egli  ?  Appena  il  poflìam  noi 
indovinare  per  via  di  una  debole  conghiettura  . 
In  una  cofa  lìamo  lincei ,  nell’  altra  ciechi  .  Ivi 
i  nollri  lenii  oltre  quel  che  di  fperare  era  lecito 
affinati  li  fono;  qui  pare  che  ci  abbandonino  ad 
un  tratto,  e  del  tutto  ci  manchino. 

Non  an  mancato ,  foggi  uns’  io  allora ,  di 
quegli,  che  an  creduto,  che  le  tante  difficol¬ 
tà  ,  onde  il  poco  della  nolìra  Sciènza  è  oppref- 
lo  ,  i  tanti  Stilemi,  varj  Emblemmi  dell’igno¬ 
ranza  umana  ,  e  quello  continuo  Tantaleggiar 
de’  Filofofì  incontro  al  Vero,  da  altro  cagio¬ 
nati  non  iìeno  ,  che  dalla  mancanza  in  noi  di 
un  fello  naturai  lenfo  ,  che  molto  di  quel  che 
ci  è  alcofo  ci  fvelerebbs ,  e  che  sfugge  per 
avventura  quelle  cinque  mani  dateci  dalla  Natu¬ 
ra  per  prendere  gli  oggetti  ertemi ,  e  recarli 
all’animo.  Chi  la  le  nella  guifa  che  arinovi  fa 
noi  animali,  che  in  virtù  per  avventura  di  lenii  a 
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noi  ignoti  ,  il  variar  delle  Cagioni ,  ravvicinarli 
del  mattino  ,  e  fenza  aver  letto  nè  Diofcori- 
de  ,  nè  altro  Botanica  quell’erba  falutare  feci- 
gon  fra  mille  ,  che  la  lor  piaga  rifatti  ,  così 
in  un’  altro  Sifterna  nel  Mondo  forfè  di  Gio¬ 
ve  non  v’abbian  viventi ,  che  de’  nolìri  Filo- 
fofi  più  perfpicaci  veggano  qual  fia  la  figu¬ 
ra ,  e  la  grandezza  delle  particelle  ,  che  i  varj 
colori  dipingono  ,  e  come  fenza  funi ,  e  fen¬ 
za  uncini  attrae  poflan  Saturno  in  una  diftan- 
za  di  più  di  trecento  e  cinquanta  milioni 
di  miglia  .  Ma  incontraccambio  fìccome  in 
quel  Pianeta ,  dove  non  fon  defolati  dal  fu¬ 
ror  della  Guerra ,  non  fenton  poi  le  dolcez¬ 
ze  dell’  Amore  ,  e  vi  fi  nojano  ,  talché  ogni 
cofa  e  diverfificato  ,  e  per  via  di  giufii  com¬ 
pendi  bilanciato  trovali  ,  fecondo  che  ne  dice 
il  piacevole  Storico  di  que’  Mondi  ;  così  là 
dove  veggono  che  cofa  i  colori  fono  ,  non 
àn  poi  forfè  fenfo  per  godere  della  più  bel¬ 
la  loro  armonia  filile  guancie  delle  lor  Filli- 
di ,  le  attrazioni  dei  Pianeti  conofcono  ,  non 
forfè  quelle  dolci  che  a’  piaceri  ci  tirano  , 
molto  più  apprezzabili  di  qualunque  Specu¬ 
lazione  ..  . 

Ma  comecché  fia  di  quella  più  vana  forfè 
delle  altre  ,  a  noi  non  giova  di  cercare  ,  onde 
vie  più  de’  nofiri  difetti  accorgerli  ,  e  di  ef- 
fer  cotanto  ingegno!!  nel  tormentarci  .  Nè  co¬ 
gnizioni  ,  nè  piaceri  a  noi  mancheranno  ,  pur¬ 
ché  buon  ufo  di  que’  fenfi  facciamo  ,  che  ci 
fono  caduti  in  forte  ,  e  a  voi  non  mancherà 

Pp  2  .  forfè. 
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forfè  ,  benché  in  che  cofa  confidano  i  Colori  , 
e  la  Luce  ,  folamente  per  conghiettura  Tappia¬ 
te  chi  dica  ,  che  molto  più  ne  fapete  ,  che 
non  convienfi  per  avventura  ad  una  Dama  . 
Io  ne  avrò  la  colpa  ;  io  che  v'  ó  fatto  fopra 
que’  pochi  verfi  ,  che  an  dato  occafione  a  que- 
ita  Luce  un  Comento  ,  che  baderebbe  ad  un 
Poema  fulla  Filofofia  Newtoniana  .  Ben  per 
lei  che  voi  faprete  diffimular  talora  il  vollro 
fapere  con  coloro  ,  che  fi  beffati  di  ciò  che  do- 
vrebbono  imparare,  e  che  alla  Scienza  della  Fifi- 
ca  voi  congiungerete  anco  quella  del  Mondo. 

Che  dunque,  efclamò  ella,  io  fono  ora 
ranto  dotta  da  dovere  lludiare  di  effere  igno¬ 
rante  ?  Seriamente  io  poffo  chiamarmi  Newto¬ 
niana  ?  Voi  avete  di  già  ,  replicai  io  ,  folen- 
nemente  abjurato  a’  primieri  vodri  filofofici 
errori  .  La  Luce  del  Newtonianifmo  à  diffipa- 
to  i  Carteiiani  fantafmi ,  che  vi  affafcinavan 
la  vida  .  Voi  liete  ora  veramente  Newtonia¬ 
na ,  e  lo  farete  con  non  lieve  vantaggio  della 
Verità  . 

Io  voglio  poi  un  giorno  fcrivere  la  bella 
conquida  ,  che  le  ò  procurato  ,  e  fon  certo, 
fe  io  poteffi  dipingervi  quale  voi  fiere  ,  che 
non  mancherebbono  al  mio  Libro  Lettori ,  nè 
feguaci  alla  buona  Filofofia  .  Voi  farete  la  Ve¬ 
nere  ,  che  prederà  il  leggiadro  Cinto  a  quefta 
audera  Giunone  per  renderla  agli  Uomini  ama¬ 
bile  e  vezzofa  . 


IL  FIN  E, 


ERRORI  PiU  NOTABILI 

p.  VI.  1. 1 1  di  tratto  in  tratto 
p,  2  1. 4  Gerra 
p.  io  1. 9  tuono 
p.  23  1.2$  farò 
p.  $}  1.2(5  da’  Filofofi 
p,  $$  I.9  ad  abbracciare 
p ,6j  1. 21  del  detto 
p.d$  1. 30  che  fola  a  lui  par 
Donna 

p.<?7  1. 11  ravvicinarono 
p-69  16  traderò 
p.  139  1. 2$  del  non  favolofo 
Orfeo 

p.  140  1.  $  liberarcene 
ivi  1. 6  votice 
p.  142  1.8  de*  Poeti 
p.  i$<5  1.4  giudizio 
p.  187  1.  io  le  pietre  dure 
p.  193  1. 17  valelTe 
p.  199  1.7  fieno 
p.  210  I.31  Fosforn 
p.  215  1  23  fe  noi  polliamo 
p.  2 17  1.2 6  dodificare 
p.  220  1. 11  Voi  apprendere 
p.  223  1.  io  come  pur 
p.  224  Lui  gacinti 
p.  226  1. 1  principalmente 
p.  229  I.19  .  Voi  mi  dite 
p.  260  I.5  pel  principio 
p.  2(5$  l.i(5  Dunkerken 
p.270  h  io  E5 
p.  282  I.13  refcaldarla 
ivi  1. 1$  feicento  e  ottanta 
due 

p.  290  L  2o  attirata 


CORREZIONI 

di  tempo  in  tempo 

Guerra 

tono 

farò 

a ’  Filofofi 
ed  abbracciare 
del  tutto 

che  fola  a  lui  par  Donna 

ravvicineremo 

tarderò 

del  noftro  non  favolofo 
Orfeo 
liberacene 
vortice 
di  Poeti 
Giudizio 

le  pietre  dure  arruotano 

valeffero 

fieno 

Fosforo 

fe  non  polliamo 
modificare 
Voi  apprenderefte 
come  pur  fanno 
i  giacinti 
Principal  merito 
,  voi  mi  dite 
per  principio 
Dunkerquen 
E 

ribaldarla 
feicento  e  ottanta 

attirato  » 
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